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Tg2 in mutande

ELOGIO DI GOYA E DEL CHIRURGO DI GUERRA

S e la prima puntata del nuovo Tg2 ci era sembrata un po' deluden-
te, la seconda è stata addirittura esaltante. Il pezzo migliore, vera

chiave culturale e stilistica della nuova impresa editoriale affidata a
Mauro Mazza (un intellettuale di area An), era il servizio sulla storia
delle mutande in tv. Notate lo scatto sulla notizia: dopo che Morandi si
era presentato in slip, il presidente del Senato Marcello Pera, per non
essere da meno, ha voluto far sapere al Paese tutto che lui in mutande ci
va a tavola. E il Tg2, che, quando c'è da approfondire, non vuol essere
secondo a nessuno, ha fatto il riepilogo delle mutande precedenti, a
partire da quelle di Albertini-Teocoli. Non basta: ecco i solerti cronisti
in giro per le strade a raccogliere la voce dei cittadini, per chiedere se
pure loro cenano in mutande. La maggior parte degli intervistati ha
risposto di no, con l'aria un po' vergognosa, ma uno più furbetto non
ha perso l'occasione per dichiarare che lui, quando si mette in mutan-
de, è perché ha altre intenzioni. Comunque ognuno ha potuto dire la
sua. Prova evidente che il regime non manca di pluralismo. Tremonti
ci riduce in mutande, ma poi arriva la tv e ci fa ridere fino alle lacrime.

Mosca, il terrorearrivainteatro
Terroristi ceceni imbottiti di esplosivo sequestrano 700 ostaggi nell’ex Palazzo della Cultura
Minato l’edificio, minacciano Putin: fermate subito la guerra in Cecenia o salta tutto in aria
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Carlo Brambilla

MILANO Nuova testata: “il Dome-
nicale”. Contenuto: «Cultura e
tutto quello che fa cultura». Ca-
denza: «Settimanale, esce il sabato
e si legge la domenica». Editore: il
senatore di Forza Italia, Marcello
Dell’Utri. Veste: otto fogli di carta
pregiata. Direttore: Angelo Cre-
spi, 34 anni, già collaboratore del
“Foglio” e del “Giornale”. La pre-
sentazione del numero zero: ieri a
Milano. Prima uscita (promozio-
nale...con molte polemiche): alle-
gato alla rivista “Panorama” di do-

mani. Dal sabato successivo sarà
in edicola e nelle librerie al prezzo
di 1 euro. Spot pubblicitario: solo
sulle reti Mediaset («per rispar-
miare, la Rai costa troppo». Slo-
gan dello Spot: «Scende in campo
la cultura». (Ahi ahi). Ambizione
dichiarata: «Non essere né di sini-
stra né di destra, perché la cultura
non è etichettabile». Ambizione
celata: fare tendenza e dimostrare
che la destra berlusconiana non
soffre di complessi d’inferiorità
nei confrontri della sinistra.
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Il governo insiste:
Firenze non va bene
Domenici: dicano

perché

C hi vive nella scuola e nell’universi-
tà in questi mesi sa che si prepara-

no tempi ancora peggiori di quelli attuali.
La legge finanziaria ha sottratto 750 mi-
liardi derivanti dagli aumenti stipendiali
del personale al fondo di funzionamento
delle università pubbliche e per la prima
volta negli ultimi cinquant’anni tutti i ret-
tori degli atenei hanno annunciato le pro-
prie dimissioni se il governo non cambie-
rà idea su questa sottrazione di risorse
proprio nel momento in cui i nuovi ordi-
namenti didattici si applicano e a tutti si
richiede uno sforzo particolare per rispon-
dere a studenti che non possono conosce-
re le novità che gli si preparano.
Nelle scuole, per effetto della Finanziaria
ma anche di precedenti provvedimenti
della Moratti, è saltato il limite dei venti-
cinque allievi per classe, non ci sono suffi-
cienti insegnanti di sostegno per gli handi-
cappati e i caratteriali, sono già incomin-
ciati i tagli dei posti che diventeranno
quasi quarantamila in tre anni.
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N on è il telegiornale più vendu-
to, ma la simpatia continua a

crescere. «Successo che in fondo me-
raviglia», osserva il direttore Anto-
nio Di Bella. «Con mezzi non straor-
dinari faccio solo fare normale Tg».
Stesse parole di Giulio Giustiniani,
direttore de La 7, passata dallo 0,5 al
2,5 di share dall'estate all'autunno.
È il più piccolo dei notiziari eppure
risente della voglia di un'informazio-
ne slegata dai bollettini del potere.
«Metto in fila le notizie importanti
come fa qualsiasi giornale e l'ascolto
va sempre meglio».
Ma è il Tg3 a meritare la copertina
del viaggio fra i direttori soprattutto
per le novità dei protagonisti con i
quali sta dialogando. Piano, piano
risale la scala dello share. Parola per
addetti ai lavori il cui valore cambia
secondo la stagione. In ottobre ogni
punto share vale (più o meno) 250
mila spettatori.
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Tg d’Italia

Scuola

Giornali di destra

LA SALUTE

«Occorre ricordare l’opera
distruttrice dell’ebraismo nel
campo della cultura, secondo le

disposizioni dei protocolli». Julius
Evola, introduzione ai “Protocolli
dei savi di Sion”, 1938. Evola è

consigliato ai «giovani padani» dalla
rivista “Triskel” (svastica) dei
volontari verdi (Lega Nord)

OGGI

Fassino evita lo strappo, l’Ulivo ricomincia da quattro
Poteri ai capigruppo, speaker unici, assemblee periodiche, presto nuove regole. Le accuse di Cofferati dividono i Ds

Gianni Marsilli

ROMA Pericolo scampato, Ulivo an-
cora in piedi. Anzi, come ha detto
D’Alema, «da oggi in poi c’è l’Uli-
vo». È stato Piero Fassino ad avanza-
re quattro proposte operative accetta-
te da tutte le componenti dell’assem-
blea dei parlamentari: che la stessa
assemblea abbia cadenza periodica,
che si formalizzi la conferenza dei

capigruppo, che si estenda l’uso del-
lo speaker unico sui temi più impor-
tanti, che siano i capigruppo a trova-
re le regole per il funzionamento del-
l’assemblea, incluse le molto disputa-
te modalità di decisione. Ci si rive-
drà in assemblea il 27 novembre.

La deflagrazione Cofferati è dun-
que arrivata piuttosto attutita nella
sala di Palazzo Marino.
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Marina Mastroluca

Sono arrivati a bordo di fuoristrada, il volto coperto da passamontagna e vestiti con
tute mimetiche. L’irruzione in teatro è stata drammatica. I terroristi hanno sparato
alcune raffiche di mitra, gridando: «Siamo guerriglieri suicidi ceceni». Mosca vive
ore di terrore. Il commando - composto pare da una ventina di persone - ha preso in
ostaggio 700 spettatori - tra cui tre tedeschi - e gli attori del musical «Nord-Est».
Minaccia di far saltare tutto se Putin non metterà fine alla guerra in Cecenia. In
nottata vengono liberati 150 ostaggi. Vicino al teatro riecheggia l’eco di spari.
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La rivolta di «Panorama» contro Dell’Utri
«Rifiutiamo di compiegare il suo foglio»

È stato detto che una delle
caratteristiche introdotte

dalla Modernità è la mancanza
di emozioni. O l’abbassamento
della loro intensità, a vantaggio
di ciò che è notizia: noi moderni
siamo molto più informati (ov-
viamente) di quanto non lo fos-
sero i nostri antenati (estendo la
definizione fino all’Ottocento).
La nostra capacità di registrazio-
ne dei dati è superiore alle emo-
zioni che riguardano gli stessi
dati che riceviamo, per esempio
di certi disastri, che poi sono
quelli di sempre: fame, guerre,
carestie.
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Immigrazione

Baghdad

Cirami

Le forze speciali moscovite circondano il teatro occupato dai terroristi  Misha Japaridze/Ap

Social Forum

Antonio Tabucchi
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Ninni Andriolo

ROMA «Basta. A questo punto serve un
chiarimento definitivo con la minoranza.
Occorre dirlo con chiarezza: se bisogna
separarsi tanto vale farlo subito». La pater-
nità di questa frase si è andata perdendo
man mano che le ore passavano e la giorna-
ta volgeva al tramonto. Nella tarda matti-
nata di ieri, invece, c’era chi giurava che
quelle parole erano state pronunciate nel
corso della riunione della segreteria della
Quercia, a proposito dell’intervista «bom-
ba» di Sergio Cofferati a La Repubblica.
Una cosa è certa, al di là della verità sulla
voglia espressa o
non espressa da
qualche esponente
della maggioranza
di Pesaro di andare
ad una resa dei con-
ti ipotizzando perfi-
no un congresso an-
ticipato della Quer-
cia: in via Naziona-
le le parole dell’ex
segretario della
Cgil sono state vis-
sute come una «di-
chiarazione di guerra». Come «il manife-
sto di un nuovo partito» che punta a mette-
re assieme un fronte che va dai berlingue-
riani a Rifondazione passando per Verdi,
Comunisti italiani e movimenti. «Io non
leggo mai due volte nemmeno i libri che
mi colpiscono di più - commenta Vanni-
no Chiti - Ma ieri sono tornato a posare gli
occhi su quel quotidiano perché mi sem-
brava impossibile che Sergio Cofferati po-
tesse aver detto quelle cose». Le dichiara-
zioni dell’ex leader della Cgil hanno desta-
to sorpresa e incredulità nella maggioran-
za diessina, ma anche nella minoranza.
«Nessuno di noi prima della pubblicazio-
ne ne sapeva nulla», affermano alcuni dei
suoi esponenti più di spicco. Dentro il cor-
rentone la «nettezza» delle dichiarazioni di
Cofferati ha fatto temere a qualcuno l’«ef-
fetto boomerang». Il rischio, cioè, di presta-
re il fianco a chi cerca «la resa dei conti»
per alzare senza impaccio il muro che deli-
mita «il vero riformismo». Imbarazzo den-
tro le file di Aprile? Se c’è le dichiarazioni
ufficiali non lo fanno tuttavia trapelare.
Cesare Salvi: «Sergio ha ragione da vende-
re perché riproporre il vecchio Ulivo, già
uscito sconfitto dalle ultime elezioni, è un
suicidio politico-elettorale». Giovanna Me-
landri: «Cofferati? Bisognerebbe ringraziar-
lo». Gloria Buffo: «È complicato capire co-
me possano dar lezioni coloro che hanno
portato il centrosinistra alla sconfitta». Pie-
tro Folena: «Condivido i contenuti e le
preoccupazioni espresse da Sergio. I com-
menti alla sua intervista sono un vero e
proprio linciaggio». Parole dure riservate
alle indiscrezioni trapelate sugli interventi
(«Cofferati punta a dividere l’Ulivo e i
Ds») che si sono succeduti nella riunione
mattutina della segreteria. Piero Fassino,
ieri pomeriggio, ha incontrato Giovanni
Berlinguer e Vincenzo Vita. È tornato a
spiegare il suo disappunto per l’intervista
di Cofferati, ma ha insistito sull’esigenza di
non inasprire i toni del confronto e ha
anticipato ai due esponenti del correntone
che l’assemblea dei parlamentari dell’Uli-
vo si sarebbe conclusa senza un voto. Un
modo per non approfondire ancora di più
il solco che separa maggioranza e minoran-
za Ds. La segreteria diessina era stata con-
vocata per discutere dell’incontro dei depu-
tati e dei senatori ulivisti, ma l’intervista di

Cofferati ne ha modificato di fatto l’ordine
del giorno. «L’opposizione - attaccava Cof-
ferati - è debole su tutti i temi, semplice-
mente non è in campo». E ancora: «La
regola delle decisioni a maggioranza è un
atto di autolesionismo»; «Nell’Ulivo c’è
l’idea di relegare la minoranza in una riser-
va indiana»; «Rivendico lo sciopero genera-
le e vista la finanziaria ce ne vorrebbero
altri due»; «Se Cisl e Uil pensano che non
siano necessarie forme di lotta contro
l’azione del governo, le condizioni per ini-
ziative unitarie non ci sono, punto e ba-
sta»; «Io vorrei che nell’opposizione non ci
fosse tanto scarto tra le parole e i comporta-
menti». Posizioni riproposte da Cofferati,
con toni diversi, nell’articolo pubblicato
ieri dall’Unità in prima pagina. Frasi che
prendono di petto, senza troppi giri di pa-
role, molti capisaldi della linea definita dal-
la direzione diessina del 14 ottobre che
sancì l’allargamento della maggioranza di
Pesaro alla componente liberal-ulivista.
Quell’intervista, pubblicata lo stesso gior-
no dell’assemblea dei parlamentari dell’Uli-
vo, è sembrata al vertice della Quercia un
modo per condizionare l’appuntamento
del pomeriggio. «Cofferati dice di parlare
da semplice militante? - chiede un espo-
nente della maggioranza Ds - Ma a quale

semplice impiegato della Pirelli Repubblica
dedica un’intera pagina?». Fassino, all’ini-
zio della segreteria, ha usato toni molto
duri spiegando che era sua intenzione re-
plicare a Cofferati con una sua intervista.
«Anche Sergio nella Cgil ha usato il princi-
pio del voto a maggioranza», ha ricordato
tra l’altro Massimo D’Alema. «Alcuni mesi
fa - ricorda Vannino Chiti - Cofferati pro-
poneva a Cisl e Uil un referendum tra i
lavoratori sulle intese con il governo. Quel-
la consultazione si sarebbe conclusa con
un voto a maggioranza o valeva soltanto se
si fosse registrata l’unanimità? E l’obiezio-
ne di Cisl e Uil non è stata proprio quella
che ogni confederazione deve portare avan-

ti gli interessi dei
propri iscritti? Il
Cofferati sindacali-
sta ritiene che si
debbano superare
le appartenenze sin-
dacali, il Cofferati
politico ritiene inve-
ce che neanche su
alcune materie che
si affidano alla so-
vranità politica del-
l’Ulivo ci possa esse-
re una capacità di

decidere». Gli argomenti riproposti dal di-
battito della segreteria? «L’intervista contie-
ne toni astiosi e personalistici». E ancora:
«Dire che l’opposizione non esiste fa torto
in primo luogo a Sergio. Anche per merito
suo, in questo anno, l’opposizione si è rin-
saldata e ha fatto pagare prezzi al gover-
no». E ancora: «Non ci sembra buona cosa
far scomparire qualsiasi impegno per l’uni-
tà sindacale». In sintesi: Cofferati sbaglia di
grosso, la sua intervista è uno «schiaffo».
«Non aiuta il centrosinistra - spiega Gavi-
no Angius - Un grande leader politico do-
vrebbe capire che deve lavorare per unire,
non per affermare il suo esclusivo e partico-
lare punto di vista». «Sappiamo che l’im-
pianto del ragionamento di Sergio è pre-
sente in un pezzo di sinistra e in un pezzo
di società - commenta un membro della
segreteria Ds - Ma se dovesse prevalere
quel disegno, l’unico risultato certo è quel-
lo che dopo la rottura dell’unità sindacale
si determinerebbe la rottura della Quercia
e dell’Ulivo». E il fantasma della scissione
ritorna in campo con il gioco dei sospetti
reciproci tra maggioranza e minoranza. La
componente berlingueriana teme che l’in-
tesa riformista - Ds, Margherita, Sdi - pre-
luda a scenari post-berlusconiani di gover-
ni istituzionali o tecnici sorretti dal centro-
sinistra. La maggioranza della Quercia, in-
vece, si pone interrogativi uguali e contra-
ri: «C’è un’operazione politica che ha ter-
minali esterni al partito - spiega un dirigen-
te vicino a Fassino - Ci sono ambienti eco-
nomici che ritengono, con questo governo
quasi decotto, che un’alternativa credibile
può venir fuori solo se si spaccano in due i
Ds, tra buoni e cattivi, tra moderati e radi-
cali ». Le posizioni di Cofferati si prestereb-
bero inconsapevolmente a questo dise-
gno? La minoranza interpreta le cose in
modo diametralmente opposto: «Dopo la
direzione Ds c’è stata una sterzata a destra
dei Ds e della Margherita - spiega Giorgio
Mele - Sergio copre un vuoto, interpreta
una sinistra critica molto ampia nel paese
che cerca forti riferimenti politici». Chi ha
visto Cofferati nei giorni scorsi, durante
un incontro con i dirigenti di Aprile, parla
di una preoccupazione evidente nell’ex lea-
der della Cgil legata alla fase incerta che si
apre nel Paese e nella sinistra. «In quell’in-
tervista ci sono semplificazioni sbagliate -
commenta ancora Vannino Chiti - Come
fa l’Ulivo a scegliere un progetto alternati-
vo se non si dota di regole che lo facciano
diventare un’alleanza politica?».

Sconcertato Fassino:
«Dire che l’opposizione non
esiste fa torto prima di tutto
a lui stesso»
Ma il fantasma della
scissione resta lontano

‘‘L’ex leader sindacale
critica Ulivo e partito

No alla guerra, no al principio
di maggioranza: «Chi dissente
verrebbe messo in una riserva

indiana»

‘‘

‘‘

‘‘Pietro Folena
Condivido i contenuti e

le preoccupazioni
espresse da Sergio

Cofferati. I commenti
all'intervista, non so se

tutti veri,
sono un vero linciaggio

che si commenta
da solo

‘‘Vannino Chiti
Alcuni mesi fa Cofferati

proponeva a Cisl e Uil un
referendum tra i lavoratori
sulle intese con il governo.

Quella consultazione si
sarebbe conclusa con un

voto a maggioranza o
valeva soltanto se si fosse

registrata l’unanimità?

‘‘

Cofferati attacca, choc per la Quercia
La segreteria: «Una dichiarazione di guerra». Sorpresa la minoranza, ma tutti condividono le parole dell’ex segretario Cgil

‘‘

ROMA «L’intervista mi ha convinto
soprattutto di una cosa, e cioè che
Cofferati deve mettersi a lavorare
davvero dentro l’Ulivo». Rosy Bindi
è tra i primi esponenti della Marghe-
rita a commentare le parole dell’ex
segretario della Cgil. Sulla guerra, su
come combattere la Finanziaria e sul-
la politica economica del governo, si
dice d’accordo con le opinioni espres-

se nell’intervi-
sta. Sul futuro
dell’Ulivo è inve-
ce «più fiducio-
sa» di quanto
non sia il presi-
dente della Di
Vittorio, al qua-
le lancia un ap-
pello: «La sua
presenza nella
coalizione può
essere determi-
nante al fine di

dare una forte dignità programmati-
ca a tante posizioni che oggi sono
dentro l’Ulivo e che non hanno in
questo momento una sede di elabora-
zione, una leadership riconosciuta».

Onorevole Bindi, intanto, a far
discutere le componenti della
coalizione è il principio di mag-

gioranza.
«Trovo abbastanza singolare il

fatto che debba spaventare, in demo-
crazia, decidere a maggioranza. È la
regola più antica che c’è ed è l’unica
che fino adesso siamo stati capaci di
trovare».

Perché allora tanta avversione,
secondo lei?
«Perché si teme che questo princi-

pio venga utilizzato per far vincere
quella che potremmo definire una
cultura dominante, a scapito delle al-
tre».

Come si può risolvere la que-
stione?
«Riuscendo ad avviare un percor-

so di approfondimento programmati-
co, in particolare attorno a due temi:
la nuova politica internazionale, il te-
ma della pace e della guerra, e la nuo-
va politica economica e sociale del-
l’Ulivo. Oltre a questo bisogna cerca-
re di operare una sintesi politica delle
componenti della coalizione, perché
l’Ulivo deve contenere tutta la ric-
chezza delle differenze che ci sono tra
di noi».

Non c’è una contraddizione
tra quello che sta dicendo e
l’adottare il principio a maggio-
ranza?

«No, se lo interpretiamo corretta-
mente. Cioè sbaglieremmo se pensas-
simo, attraverso il principio di mag-
gioranza, di ignorare, mortificare, la-
sciare sul campo anche una sola com-
ponente, una sola voce del centrosini-
stra».

Per questo diceva che bisogna
rassicurare chi ha dei timori?
«Esatto, bisogna rassicurare del

fatto che la volontà è quella non di
creare tra di noi una sorta di bipolari-
smo, tra riformisti e massimalisti, ma
di concepire che il riformismo del-
l’Ulivo è quello che fa la sintesi di
tutte le varie tendenze e differenze
che ci sono tra noi».

Cofferati sembra tra quelli che
devono essere rassicurati...
«Secondo me dovrebbe aiutare

l’Ulivo non a non prendere decisioni,
ma a prendere delle decisioni capaci
di riunire tutte le sensibilità presenti
nella coalizione».

La cosa che più l’ha colpita del-
l’intervista?
«Più che altro mi ha convinto

che Cofferati debba mettersi a lavora-
re davvero dentro l’Ulivo. E lo debba
fare perché la sua presenza può essere
determinante al fine di dare una forte
dignità programmatica a tante posi-
zioni che oggi sono dentro l’Ulivo e
che non hanno in questo momento
una sede di elaborazione, non hanno
una leadership riconosciuta. Così po-
tremmo garantire davvero la sintesi a
cui facevo prima riferimento. All’in-
terno della coalizione ci sono differen-
ze, che io non ritengo assolutamente
incomponibili. E aggiungo che secon-
do me la nostra ricchezza sta anche
nella nostra differenza».

s.c.

‘‘

Simone Collini

ROMA«Vorrei dire una cosa a Cofferati,
persona che stimo e a cui voglio molto
bene: è arrivato il momento di sporcarsi
le mani». A parlare è Livia Turco, respon-
sabile Welfare dei Ds. «Cofferati ha dato
molto alla Cgil e alla cultura riformista di
questo paese», dice arrivando all’assem-

blea dei parlamen-
tari dell’Ulivo.
«Proprio per que-
sto ho riletto tre
volte la sua intervi-
sta, perché sono ri-
masta molto colpi-
ta dai giudizi poli-
tici espressi».

Quali in par-
ticolare?
«Intanto quel-

li sulla politica
estera. Io credo

che sia stato assolutamente legittimo esse-
re contro l’invio di forze armate in Afgha-
nistan, però non vedere nessun cambia-
mento, non vedere come fatto positivo
che le donne non indossino più il bur-
qa...».

E quanto detto sull’eventuale at-
tacco all’Iraq?

«Mi ha colpito il giudizio sull’Onu,
definito un soggetto debole, quando inve-
ce sta dimostrando molto dinamismo,
sta cercando di arginare la politica espan-
siva americana».

Passando a questioni interne.
L’opposizione è debole su tutto,
semplicemente non c’è, avrebbe
detto Cofferati. Che ne pensa?
«Noi stiamo discutendo sul salto di

qualità dell’opposizione, e il salto di qua-
lità è quello dell’unità, della propositività
e dell’alternatività, è quello di un forte
legame con i cittadini. Ma non corrispon-
de al vero che oggi l’opposizione è ina-
dempiente su tutto. Abbiamo messo in
campo movimenti, abbiamo ottenuto ri-
sultati alle ultime elezioni amministrati-
ve, che non sono state un incidente di
percorso».

C’è però chi sostiene che si stia
andando verso un “Ulivo ristret-
to”, dal quale sarebbero tagliate
fuori le componenti radicali del
centrosinistra, correntone Ds com-
preso.
«È in corso un’operazione politica

che punta a spaccare i Ds. Io credo che
bisogna evitare in tutti i modi certe rap-
presentazioni del dibattito interno al no-
stro partito o all’Ulivo che non corrispon-
dono alla realtà. Non è vero che si vuole

fare un partito unico. E non è vero che ci
sia stata una svolta moderata all’interno
dei Ds».

Secondo alcuni è quanto avvenuto
all’ultima Direzione del partito.
«Nient’affatto. La Direzione ha

espresso in modo chiaro una collocazio-
ne politica dei Ds a favore di un Ulivo
che vuole coinvolgere tutte le forze del-
l’opposizione, ma che per farlo ha biso-
gno di avere un motore dato dall’unità e
dall’intesa tra le forze della sinistra demo-
cratica e le forze del cattolicesimo demo-
cratico».

All’interno della coalizione il di-
battito sulle regole sembra creare
le difficoltà maggiori.
«Io credo fino in fondo nella politica

dei contenuti. So però che una prospetti-
va politica non è data solo da una som-
ma di contenuti. Bisogna tenere insieme
l’elaborazione programmatica e la defini-
zione di un profilo politico dell’Ulivo,
che vuol dire un gruppo dirigente, sedi».

Nell’Ulivo c’è chi ha criticato il
principio di decisioni a maggioran-
za, e anche all’interno dei Ds si è
parlato di «centralismo democrati-
co».
«Una discussione al di fuori della

realtà. Nessuno vuole fare il centralismo
democratico e quando si parla di regole
non si parla di imposizioni a maggioran-
za».

E invece cosa si vuol dire?
«Una cosa banale: che si deve discu-

tere fino in fondo, ascoltando tutte le
culture, coinvolgendo al massimo, ma
poi si deve decidere. Di fronte alle urgen-
ze della politica dobbiamo fare un salto
di qualità. E il salto di qualità presuppo-
ne decidere insieme. E decidere insieme
vuol dire avere dei contenuti comuni ma
anche delle regole comuni».

Nessuno vuole fare
il centralismo
democratico e quando
si parla di regole non si
parla di imposizioni a
maggioranza

L’esponente della Margherita: «La nostra ricchezza è nella differenza. E nella capacità di confronto»

Bindi: «Sì, l’Ulivo
ha bisogno di Cofferati»

La sua leadership può
esserci molto utile
Ma non vedo niente
di strano sul
principio di
maggioranza

‘‘
Gavino Angius

L'intervista di Cofferati?
Sbagliata, non aiuta

il centrosinistra. Cofferati
dovrebbe capire che per

assolvere la sua funzione
deve lavorare per unire,
non per affermare il suo

esclusivo e particolare
punto di vista

L’esponente della maggioranza accusa: «È in corso un’operazione politica per spaccare i Ds»

Turco: «È ora che Sergio
si sporchi le mani...»

‘‘ ‘‘

‘‘Gloria Buffo
Chi ha perso le elezioni

non può
dare lezioni di etica o di
conduzione politica ad

un esponente
della sinistra che più ha

raccolto consensi intorno
alla

battaglia dell'opposizione

Una panoramica
della riunione

degli eletti
dell’Ulivo

Luciano del Castillo

hanno detto
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Natalia Lombardo

ROMA «Extrema ratio», parola
chiave per ricorrere al principio
di maggioranza nel caso non si
raggiunga un accordo su grandi
questioni. Non si è spaccato, l’Uli-
vo, ieri pomeriggio. Anzi, l’assem-
blea dei parlamentari si è chiusa
con una mediazione in positivo,
raggiunta come sintesi da Piero
Fassino (insieme a Castagnetti) e
accettata da tutti: un mandato ai
capigruppo per stilare un regola-
mento, che, insieme a eventuali
proposte alter-
native, sarà di-
scusso alla
prossima as-
semblea plena-
ria. Ma ieri,
particolare im-
portante, le de-
cisioni sono
state assunte
dall’assemblea
senza un voto,
come invece
aveva propo-
sto Artemide, e la stessa base di
partenza decisa dai capigruppo e
presentata da Luciano Violante.
Voto che Verdi, Udeur e il «cor-
rentone» avrebbero rifiutato, vis-
suto come una forzatura, una pri-
ma prova di decisione a maggio-
ranza.

Il segretario Ds ha elencato i
«segnali forti» da dare all’esterno,
come coalizione unita. E ha fatto
una distinzione: per l’Ulivo come
«soggetto parlamentare» ha pro-
posto che l’assemblea plenaria
non «sia solo episodica»; la confe-
renza dei capigruppo è la sede
collegiale dell’attività dell’Ulivo
in Parlamento; continuare a far
parlare un solo esponente nelle
dichiarazioni finali in aula, gli
speaker tematici, per arrivare poi
al portavoce unico; dare manda-
to ai capigruppo per stilare il re-
golamento per far funzionare la
stessa assemblea, quindi il meto-
do di voto.

Per l’ «Ulivo politico», la coa-
lizione in sé, ecco le proposte di
Fassino : a giorni una riunione
dei segretari di partito, poi, pri-
ma della fine dell’anno, un’assem-
blea nazionale di tutti gli eletti,
estesa anche alla società civile,
che dovrà elaborare «finalmente»
un programma e le regole per le
candidature in prospettiva delle
primarie; infine la convenzione
nazionale dell’Ulivo prima delle
amministrative del 2003.

Non era scontato l’esito del-
l’assemblea, anzi nella giornata
c’erano tutte le premesse per una
spaccatura irreversibile, fra voci
di scissione dei Ds aumentate dal-
l’intervista «bomba» di Cofferati.
E il gruppo parlamentare della
Margherita, la sera prima, aveva
approvato all’unanimità (astenu-

to solo «Apollo»-Boccia) il princi-
pio del voto a maggioranza e la
cessione di sovranità all’Ulivo.
Ma Fassino, alla fine, ha voluto
chiarire sui punti «caldi» temuti
da correntone, Verdi, Udeur e
Pdci: «Nessun gruppo unico in
Parlamento, né partito unico.
Nessuno lavora per fare un Ulivo
”piccolo” che esclude qualcuno,
il problema è come stabilire rela-
zioni con le altre forze». Nella sa-
la stracolma di Palazzo Marini è
aleggiata la parola «centralismo

democratico», per condannare il
principio del voto a maggioran-
za. Fassino dà una stoccatina,
(già partita da D’Alema): «Il cen-
tralismo democratico nacque in
un certo periodo, in un certo pae-
se, proprio contro il principio di
maggioranza».

Poco prima Massimo D’Ale-
ma ha voluto togliere di mezzo
«la cultura del sospetto: è un’idea
ridicola che si voglia escludere
qualcuno, Mussi e io siamo com-
militoni dal ’67, ci siamo tollerati

per 40 anni, forse anche ama-
ti...», convivenza a volte difficile
ma «nessuno pensa a separazio-
ni» scherza il presidente Ds che,
di nuovo ha rimarcato gli errori
del suo passato poco ulivista e
ieri, invece, si è detto convinto
che «l’unità dell’Ulivo è un conte-
nuto, non una regola», perché «è
un soggetto politico», un simbo-
lo del maggioritario nel quale
«tutti siamo stati eletti». L’impor-
tante, spiega dietro il palco, «è
che si decida insieme sulle que-

stioni importanti». Insieme, con
la ricerca di un accordo «fino allo
stremo», insiste Pierluigi Casta-
gnetti della Margherita, poi, «co-
me ultima ratio, se non ci si rie-
sce si dà mandato all’assemblea
dell’Ulivo di decidere a maggio-
ranza». Francesco Rutelli era me-
no disposto a mediazioni, all’as-
semblea di ieri chiedeva «quali
strumenti di autodisciplina de-
mocratica dobbiamo darci, con-
tro l’anarchia. Cercare un model-
lo che salvaguardi il dissenso». Pa-
role che Fabio Mussi, per il «cor-
rentone» ds, non accetta: «Non

esiste una coali-
zione che vota
a maggioran-
za». Un errore,
secondo Mus-
si, «una linea
che ammucchi
al centro l’Uli-
vo», necessa-
rio, invece,
«non guardare
con diffidenza
al risveglio del-
l’opposizione»

nel paese. Il riferimento è anche
alla reazione ds a Cofferati.

La parola «ultima ratio» era
già contenuta nel discorso di
apertura di Luciano Violante, se-
duto in presidenza accanto al ver-
de Marco Boato e a Patrizia Toia
della Margherita. Violante (nel te-
sto elaborato con i capigruppo
Ds, Margherita e Sdi) ha elencato
i punti di convergenza e quelli di
divisione, dando mandato ai capi-
gruppo di «assumersi le indicazio-
ni che verranno dall’assemblea
per presentare le proprie propo-
ste, con soluzioni alternative» da
votare nella prossima assemblea.
Ma Verdi e Udeur minacciavano
di uscire al momento di un voto,
«correntone» e Pdci non avrebbe-
ro partecipato, tanto più sull’ordi-
ne del giorno proposto da Gior-
gio Tonini a nome di Artemide
per rimandare a un’altra assem-
blea, il 22 novembre, il voto sulle
regole. Proposte, di fatto, assorbi-
te nella sintesi di Fassino digerita
anche dal correntone, da Pecora-
ro Scanio, («in questa chiave, sen-
za imposizioni, va bene», ha det-
to al segretario Ds nella trattativa
che si è svolta a margine della
platea). E da Mastella, che da «de-
mocristiano dell’Ulivo» ha difeso
la «politica» che cerca i punti di
sintesi: «Fermiamoci, non ci spac-
chiamo in un Ulivo eretico, uno
scismatico, e mi ci metto, e un
Ulivo ortodosso». Poco prima di
intervenire, Fassino ha fatto il
punto con Castagnetti, ha convin-
to i dissenzienti e contenuto l’«
ala dura» della Margherita, Pari-
si, che premeva per un voto. E
Franco Marini, da ex popolare,
ha dato un colpetto all’amico Pa-
risi sulla necessità di dare voce
alla neonata Margherita.

Rutelli voleva accelerare sul
voto a maggioranza
D’Alema: siamo un soggetto
dobbiamo superare
la semplice somma
di partiti

‘‘Tutti d’accordo su
quattro punti

regolamento entro breve;
assemblea permanente;

assemblea nazionale degli
eletti; convenzione nazionale

‘‘

L’Ulivo c’è, si scrivono programma e regole
Prevale la mediazione Fassino. I capigruppo stabiliranno il percorso organizzativo

I
n politica pesa quel che si dice e
quel che accade, ma vale anche
quel che si tace e quel che non si

verifica. È stata dichiaratamente non
casuale la scelta di Sergio Cofferati di
rompere il suo silenzio di «semplice
militante» e lanciare il suo altolà alla
corsa del centrosinistra «verso il sui-
cidio» proprio nella giornata dell’as-
semblea dei parlamentari dell’Ulivo.
E quindi non può essere considerato
un caso che i soggetti politici che più
si riconoscono in questo messaggio,
ovvero il correntone dei Ds, il Pdci e
i Verdi, abbiano a loro volta deciso
di manifestare la loro identificazione
fuori ma non dentro l’assise degli
eletti della coalizione. Forse perché
per primi consapevoli che, se raccol-
te e gestite in chiave di contrapposi-
zione politica, quelle posizioni avreb-
bero finito per legittimare un sospet-

to uguale e contrario a quella forzatu-
ra verso un ipotetico partito dell’Uli-
vo addebitata alla maggioranza dei
Ds e di quella della Margherita. Vale
a dire di muovere verso l’aggregazio-
ne della restante parte della coalizio-
ne in qualcosa - movimento, partito,
federazione di partiti - necessaria-
mente concorrente, se non conflit-
tuale. Un qualche accenno, del tipo:
fatevi il vostro margheritone riformi-
sta, noi ci faremo il nostro arcobale-
no radicale, era stato lanciato l’altro
giorno da Alfonso Pecoraro Scanio.
E però il portavoce dei Verdi, che
pure sulla porta di palazzo Marino
non si è risparmiato nelle lodi a Cof-
ferati, una volta in assemblea non è
andato oltre l’avvertimento che chi
dovesse puntare a un partito riformi-
sta provocherebbe lo sfascio della co-
alizione. Cosa che, ovviamente, vale

anche per il rovescio.
La divaricazione più rovinosa,

quella - appunto - della dissoluzione
dell’Ulivo, è stata evitata in virtù del-
la convergente negazione, da una
parte, di puntare al voto di maggio-
ranza per precostituire un piccolo
Ulivo, e dall’altra di voler usare il
potere di veto per sopraffare le posi-
zioni riformiste. Ma se pure è stato
esorcizzato il fantasma della spacca-
tura immediata, restano in campo le
diverse opzioni politiche sul futuro
dell’alleanza. Che potranno evolve-
re, in una direzione o nell’altra, solo
se il percorso alla fine definito con-
sensualmente riuscirà a sfociare in
un chiarimento di fondo sulle vere
ragioni di crisi dell’Ulivo. Le cui ori-
gini non sono davvero nella sconfitta
elettorale del maggio dello scorso an-
no. Anzi, proprio il fatto che, nel
corso della scorsa legislatura di gover-
no, l’alleanza politica ed elettorale
che aveva conquistato il consenso
della maggioranza degli italiani non
sia riuscita a mantenersi integra e
non abbia potuto riproporsi nel suo
insieme al giudizio degli elettori, rive-
la come l’opzione dell’allargamento

della coalizione sia questione emi-
nentemente politica, e non di mera
ingegneria elettorale, alla stessa stre-
gua della questione della convivenza
non risolvibile né con la mera inge-
gneria delle regole né con la paralisi
dell’unanimismo.

Riconoscere la portata politica
di entrambi i nodi è il salto di qualità
che consente oggi di ripensare la na-
tura, la dimensione e la ragion d’esse-
re dell’alleanza. Deve pur insegnare
qualcosa lo scambio di accuse che c’è
stato tra Francesco Rutelli e Oliviero
Diliberto sul come e perché sia stato
sprecato il faticoso lavoro comune
che pure aveva consentito all’Ulivo
di definire una posizione comune sul-
le minacce di guerra che gravano sul-
l’Iraq. Tema su cui tanto Cofferati
quanto Bertinotti sono sembrati esse-
re convitati di pietra. Ma lasciamo
pure perdere l’individuazione e l’at-
tribuzione delle responsabilità. Con-
ta che, su una questione così contro-
versa, sia stato possibile individuare
una sintesi unitaria ma che l’Ulivo
non possa usarla per mettere a nudo
le ambiguità del governo. Ebbene, og-
gi quella opzione può essere recupe-

rata, rilanciata e gestita unitariamen-
te oppure deve nuovamente cedere il
passo ai sospetti e ai condizionamen-
ti interni ed esterni all’alleanza?

In questo caso non c’è un princi-
pio di maggioranza da far valere, o
un principio di dissenso da rispetta-
re. C’è una responsabilità comune
da far valere, che connota l’esistenza
stessa di quel soggetto politico alter-
nativo su cui ha insistito Massimo
D’Alema. Su questo, anche il presi-
dente dei Ds ha avuto il suo bravo
duetto, con Fabio Mussi che ricorda-
va come nel ‘96 si vinse con Rifonda-
zione, mentre tornare all’Ulivo del
2001 significherebbe compiere una
scelta di opposizione e non di gover-
no. D’Alema ha obbiettato che pro-
prio per non essere solo l’assemblag-
gio delle forze di opposizione, l’Uli-
vo, deve recuperare quella soggettivi-
tà più alta della classica coalizione di
partiti. Bel dilemma quello di vince-
re quando si dimostra di non essere
solo una coalizione, ma di dover fare
opposizione come coalizione politi-
ca che non può fare a meno di allar-
garsi per tornare a vincere. E se si
ricominciasse da qui?

Segue dalla prima

Nel senso che nessuno, nel corso
del dibattito, si è politicamente po-
sizionato rispetto alle cose dette
dall’ex segretario della Cgil nell’in-
tervista di ieri a «Repubblica». È
stato ampiamente citato, natural-
mente. Ma il suo terribile affondo
- il centrosinistra va verso «il suici-
dio» - non ha costituito il perno
della discussione né dei singoli in-
terventi. Tantomeno da parte del-
la componente diessina della coali-
zione. Neanche Fabio Mussi, nel
suo combattivo intervento contro
le nuove «regole» che vorrebbero
introdurre il voto a maggioranza,
si è avvalso dell’ausilio delle cose
dette da Cofferati. Quanto a D’Ale-
ma, ha polemizzato implicitamen-
te, illustrando la genesi e le virtù
storiche e politiche del principio
di maggioranza e rivendicando
l’unità dell’Ulivo in quanto «con-
tenuto» politico e non semplice
«regola». Soltanto Gavino Angius
ha avuto toni secchi e quasi diret-
ti, quando ha detto di considerare
«irricevibili» e di «respingere con
sdegno» le accuse mosse all’Ulivo
di non fare il suo mestiere di oppo-
sitore, «da qualsiasi parte proven-
gano». I Ds non hanno evidente-
mente voluto correre il rischio di
trasformare l’assemblea dell’Ulivo
in un regolamento di conti inter-
no. Le loro considerazioni sull’in-
tervista di Cofferati - quelle seve-
rissime della segreteria o quelle ap-
probatorie di Folena - le hanno
quindi lasciate ai margini del di-
battito o in comunicati ad hoc,
come riferiamo in altra parte del
giornale.

Minor cautela, per ovvie ragio-
ni, hanno avuto gli uomini della
Margherita. Ha cominciato Fran-
cesco Rutelli, il primo, alle 17.44,
a pronunciare il nome di Cofferati
dalla tribuna. È stato rispettoso e
molto disponibile: «Riconosco in
Cofferati un interlocutore di pri-
maria importanza», e ha auspica-

to di potersi confrontare con lui
in una sede che non sia soltanto
quella delle interviste: «Sergio Cof-
ferati deve partecipare in modo so-
lare e aperto all’Ulivo, anche per-
ché è di tutta evidenza che comun-
que lo fa...noi dobbiamo offrirgli
il luogo in cui poter partecipare

all’Ulivo». Ma non gli ha rispar-
miato dure critiche nel merito,
stigmatizzando gli «accenti di li-
quidazione nei confronti del ruo-
lo dell’Onu» sul problema del-
l’Iraq: «Non sono comprensibili».
E rifiutando anche l’ipotesi di con-
tinuare sulla strada degli scioperi

generali: «Altri due scioperi? Non
sarei d’accordo, voterei contro».

Pierluigi Castagnetti, che en-
trando nella sala aveva definito
«ingenerose e inaccettabili» le criti-
che di Cofferati, dalla tribuna non
è stato da meno, pur riconoscen-
do a Cofferati il merito di aver

indicato la strada giusta: un Ulivo
più coeso che possa trovare un ac-
cordo a sinistra con Rifondazione
comunista. Ma Cofferati l’aveva
fatto in un’altra intervista all’ini-
zio dell’estate, e a quella ha voluto
riferirsi Castagnetti continuando
a considerarla «quella buona». Il

più severo è stato però Franco Ma-
rini, che per lunghi anni fu sinda-
calista di primo rango: «Dall’inter-
vista di Cofferati emerge una linea
che può costituire un programma
politico più congeniale ad una re-
altà come la Romania che all’Ita-
lia». Non ha risparmiato neanche

quella che ha definito «la mistica
dello sciopero generale», eredità
dei lontani anni ’70. Ma in tutti
questi interventi l’asse del discor-
so non è stato Cofferati e i conte-
nuti della sua intervista. È stato
l’Ulivo, le sue regole, la sua leader-
ship, in una parola il suo avvenire.

No, tra l’intervista di Cofferati
e l’assemblea dell’Ulivo non c’è
stato un «filo diretto», se non per
invitare «l’impiegato della Pirelli»
a prendere il posto che gli compe-
te (senza specificare quale) nel-
l’ambito dell’Ulivo e dare final-
mente il via ad un confronto “de
visu” e non per giornali interposti.
L’assemblea nel suo complesso -
ci è parso di capire - non ha accet-
tato la spietata drammatizzazione
operata da Cofferati. Neanche Al-
fonso Pecoraro Scanio, che pur
condivide il merito dell’intervista,
ma i cui toni nel corso dell’inter-
vento non sono stati da ultima
spiaggia della coalizione. E nean-
che Oliviero Diliberto, che ha ri-
cordato di esser stato eletto in
quanto deputato dell’Ulivo, e di
comportarsi di conseguenza da-
vanti ai suoi elettori. Ambedue, co-
me peraltro il correntone dei Ds,
si oppongono alla regola del voto
a maggioranza, foss’anche in ter-
mini di “extrema ratio”. Ma nessu-
no ha usato la parola «suicidio».
Anche perché il processo politico
in corso dentro l’Ulivo è ancora in
corso e l’allarme di Cofferati ha
avuto il merito, se non altro, di
rendere ancor più visibile il dispe-
rato bisogno di un terreno unita-
rio.

Gianni Marsilli

la nota

PRIMI PASSI
PER IL CHIARIMENTO

SULLA POLITICA
Pasquale Cascella

Il convitato di pietra resta fuori dalla porta
Le parole del Cinese non deflagrano: «Ma quale suicidio del centrosinistra...»

Foto agenzia Emblema

Francesco Rutelli durante il suo intervento ieri all’assemblea degli eletti dell’Ulivo Luciano del Castillo
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Luana Benini

ROMA Il voto finale dell’aula di palazzo
Madama sulla Cirami sarà stasera o al
massimo domattina. Ma il testo, corret-
to nel suo errore tecnico, dovrà tornare
alla Camera per essere licenziato defini-
tivamente (anche se la maggioranza
punta a un passaggio rapidissimo). Se si
pensa che il centro destra avrebbe volu-
to approvare la legge ad agosto per po-
terla immediatamente utilizzare nel pro-
cesso Previti a Milano, e che poi è stato
costretto a correggerla in vari punti ral-
lentandone l’iter, «non si può non rico-
noscere che la bat-
taglia condotta
dal centro sinistra
- commenta il
diessino Massimo
Brutti - ha ottenu-
to dei risultati».
Resta il fatto che
«la legge è sbaglia-
ta e ingiusta» e
«costituisce una
pericolosa regres-
sione della cultu-
ra giuridica del
nostro paese». «E’ stata migliorata co-
smeticamente ma resta irrisolta la inco-
stituzionalità di fondo che anzi si è ag-
gravata», taglia corto Willer Bordon,
Margherita. Dunque l’opposizione si
prepara a reiterare il suo «secco no». E
tutti respingono al mittente la proposta
di astensione del senatore diessino Fran-
co Debenedetti sul «Riformista» che in-
vece piace a qualche esponente Sdi.

Nel tormentato iter di questa legge
l’ultima giravolta del centro destra si è
materializzata nella commissione del Se-
nato intorno alla correzione dell’errore
tecnico. Fino all’ultimo il Polo si è rifiu-
tato di votare gli emendamenti corretti-
vi dell’opposizione. Anzi, per giorni ha
negato la necessità di una correzione.
Solo in extremis, usando l’articolo 100
del regolamento del Senato, ha fatto
presentare da nove suoi senatori (ci so-
no le firme del relatore Udc, Leonzio
Borea, dello stesso padre della legge
Melchiorre Cirami, del presidente della
commissione Giustizia Antonino Caru-
so) un emendamento identico a quello
firmato dal diessino Guido Calvi. Oggi,
in base al regolamento, i due emenda-

menti saranno messi in votazione insie-
me in aula. «Nessun voto trasversale -
ci tiene a precisare Brutti - Noi votere-
mo per coerenza per la nostra proposta
di modifica, la stessa che abbiamo avan-
zato per giorni in commissione e che il
centro destra si è rifiutato di affrontare.
E’ semmai la maggioranza a dover spie-
gare perché si è rifiutata ostinatamente
di discutere i nostri emendamenti, sal-
vo copiarli e depositarli in aula solo
all’ultimo minuto». Antonino Caruso
ammette che «nel merito si tratta di un
accoglimento sostanziale dell’emenda-
mento del senatore Calvi». Perché non
si è votato l’emendamento Calvi in com-
missione? Caruso si arrampica sugli
specchi e poi ne attribuisce la colpa al-
l’opposizione che ha chiuso ad ogni ac-
cordo, proseguendo nell’ostruzioni-
smo.

Non avendo la commissione giusti-
zia concluso il suo esame, il ddl è arriva-
to in aula senza relatore e corredato da
circa 600 emendamenti del centrosini-
stra più l’emendamento tecnico del cen-
trodestra che sarà l’unico ad essere ap-
provato (chiarisce che quando un impu-

tato chiede il trasferimento del proces-
so per legittimo sospetto, vengono so-
spesi i termini di custodia cautelare -
previsti dall’articolo 303 del codice di
procedura penale - fino a quando la
Cassazione non si sia pronunciata sulla
richiesta).

Ieri in aula si è assistito a un copio-
ne già scritto: respinti la pregiudiziale
di costituzionalità e gli ordini del gior-

no presentati dall’Ulivo e dal Prc (che
chiedevano al governo di riferire in Par-
lamento sugli effetti dell’applicazione
delle nuove norme), respinti i primi 20
emendamenti. Clima di nervosismo se-
gnato fra l’altro dall’intervento dell’ex
presidente del Senato Nicola Mancino
molto critico. La Cirami? «Un rovinoso
scivolamento verso la discrezionalità
che può sfiorare anche l’arbitrio». «Una
legge che rischia di fare il gioco di delin-
quenti incalliti». E nuovamente il pro-
cesso di Milano ha aleggiato sull’aula.
«Ma perché - ha alzato la voce Mancino
- la Cdl ritiene che a Milano sia in peri-
colo la libera determinazione del giudi-

ce? Si critica la
procura: ma che
c’entra la procura
con il tribunale
che deve giudica-
re?». In trincea
compatto il Polo
con Francesco
D’Onofrio, Udc,
ad accusare Ulivo
e giudici che «ce
l’hanno con la
Cassazione», e Le-
onzio Borea a rin-

forzare. La seduta è stata interrotta nel
primo pomeriggio (l’Ulivo doveva tene-
re la sua assemblea) mentre sui tetti
rombava l’aereo della protesta con lo
striscione «la legge è uguale per tutti».
Oggi si riprende con tempi contingenta-
ti ed è già prevista la seduta notturna.
Per la dichiarazione di voto finale il cen-
trosinistra si affiderà a uno speaker uni-
co, il capogruppo ds Gavino Angius.

La correzione che ha
presentato il Polo è una
fotocopia dell’emendamento
preparato da Calvi bocciato
per puntiglio, copiato
per necessità

‘‘A corredo del testo
600 emendamenti

dell’opposizione. Più quello
tecnico della maggioranza che
ha la firma dello stesso Cirami

che così corregge se stesso

‘‘

Vincenzo Vasile

ROMA «Badate, il fascismo andò al potere
nel rispetto delle norme costituzionali vigen-
ti, il re diede l'incarico al Cavaliere, si chiama-

va così... Occhi aperti dunque
sulle realtà storiche che stiamo
vivendo...». Un minuscolo tea-
tro a piazza san Giovanni, due-
cento posti, accanto a lui ci so-
no due attori professionisti,
ma la scena è tutta sua, dell'«at-
tore»-presidente emerito della
Repubblica Oscar Luigi Scalfa-
ro. Scarta la poltrona presiden-
ziale damascata di velluto ros-
so preparata dalla regìa: «mi
date una sedia più umana?».
Intrattiene con sapida bono-
mia in una vivacissima, attuale
e appassionata lezione sul det-
tato costituzionale e sui valori
che sente di dover difendere in

maniera «particolare di questi tempi». Diven-
ta «spettacolo» l'autorevole opposizione a
Berlusconi (e anche alla guerra) di uno che
aveva ventisette anni quando insieme agli
altri padri costituenti scrisse, tra l'altro, quell'
articolo 11 che - in vista dell'intervento Usa
in Iraq - parla chiaro: la Repubblica «ripudia
la guerra come strumento di offesa alla liber-
tà degli altri popoli e di risoluzione delle
controversie nazionali». Scalfaro sulla guerra
ha detto recentemente uno dei suoi famosi
«non ci sto». Neanche, ha spiegato, se l'Onu
desse via libera. Perché sulla scorta di quel
testo della Carta fondamentale della nostra
Repubblica, il no alla guerra deve essere asso-
luto.

Gli attori - Francesco Bonelli e Giulio
Orlando - leggono brani di quei dibattiti alla
Costituente, gli interventi di statisti dai nomi
altisonanti, Vittorio Emanuele Orlando presi-
dente decano della prima seduta che lo scola-
ro Scalfaro ricordava in uno dei «medaglio-
ni» del manuale di terza elementare, Giorgio
La Pira, Emilio Lussu, Meuccio Ruini. È pro-
prio di quest'ultimo l'intervento che fornì
l'input, la traccia ideale ai Costituenti riguar-
do al netto rifiuto - incorporato non a caso
nelle primissime, basilari pagine del testo -
della soluzione bellica per i problemi del pae-
se e del mondo. Si badi, si era quella sera
nello stesso luogo dove la maggioranza di
oggi ha sfornato modifiche i famigerati emen-
damenti della legge Cirami. E alzandosi dal
suo scranno dell'aula di Montecitorio, Ruini
pose la questione così: «Si è in alcuni emenda-
menti negata la guerra come strumento di
politica nazionale e di risoluzione delle con-
troversie del mondo. Potrebbe bastare. Ma
qui si è posto uno scrupolo: se non sia oppor-
tuno richiamare anche quel termine di nega-
ziome della guerra come strumento di offesa
della libertà altrui, e c'è una ragion d'essere
per questa accentuazione speciale». Pensate
era da poco caduto un regime che aveva par-
lato e legiferato sulla razza, e ci vuole non
solo scarso senso scientifico e storico, ma
scarso senso dell'humour a parlare di razza
in questo nostro paese tante volte invaso...».
C'è chi torna a strologare sulla razza? «Occhi
aperti», anche su questo fronte.

A riascoltare gli attori che recitano quel-
le parole, così «alte», Scalfaro confessa: «È
passata una montagna di anni, ma mi com-
muovo a risentire quelle frasi. Specie di que-
sti tempi. Ed ora do la parola all'onorevole
La Pira».

Sempre sbagliata, sempre incostituzionale
La legge Cirami oggi in aula, al Senato. Il voto stasera, poi si tornerà alla Camera

C’è un filosofo del passato a cui si sente legato?
«Socrate, Campanella, Bruno, Gramsci»
Non esagera?
«No. Mi sono sentito partecipe di una nobile tradizione. Sono stato

accusato ingiustamente, come questi grandi del passato. Anche Gesù, il quale
non era un filosofo anche se per alcuni lo era, fu un perseguitato. Questo aiuta,
consola, dà forza».

Intervista a Giovanni Scattone, imputato dell’omicidio di Marta Russo.
LIBERO, 23 ottobre, pagina 9.

modestamente, Scattone

Previtando Adornato/2

Piazza Navona per la legalità
Sit-in ieri sera. Per tutto il giorno un aereo ha volteggiato con lo slogan: la legge è uguale per tutti

Scalfaro, un attore eccezionale
per l’articolo 11 della Costituzione

"La parola d’ordine è: abbasso il prota-
gonismo dei giudici. Se la si sussurra, o
meglio, se la scandisci con tono ostile
nei confronti del pool Mani Pulite, la
porta si apre. E, di colpo, entri in uno
dei nuovi, più selezionati club della
nazione: il comitato nazionale per il
superamento di Montesquieu. Del
club, nato dopo Tangentopoli, fanno
parte politici, giornalisti, intellettuali.
Ex di Lotta continua, ex Psi, socialisti,
dirigenti miglioristi del Pds e antimi-
glioristi del manifesto. Tutti stufi della
tripartizione dei poteri sancita nel pen-
siero giuridico da oltre due secoli. Legi-
slativo, giuridico ed esecutivo sono po-
teri “normali”. Gli aderenti al club ne
hanno a cuore un quarto, superiore a
tutti: il potere partitico. E, in suo no-
me, sono pronti a etichettare ogni mos-
sa, giusta o sbagliata, del pool Mani
pulite come prova di un tentativo di
golpe. Tutto fa brodo. I giudici non
possono processare i politici. Non per-
ché essi non abbiano rubato, ma per-
ché & i politici ladri sono “compagni
che sbagliano”. E chi li attacca è un
nemico della democrazia. Perciò nel
club non ci sono solo socialisti, ma
anche tanti altri che da tanto tempo
sostengono il primato della “politica”.
Paolo Liguori, Napoleone Colajanni,
Emanuele Macaluso, Giuliano Ferra-
ra. Il cerchio si chiude...". Che belle
parole. Chi le ha scritte? Paolo Flores
d'Arcais in stato di grazia? Un giroton-
dino in delirio in piazza San Giovanni?
Tenetevi forte: Ferdinando Adornato,

sull'espresso del 13 febbraio 1993, in
una delle sue numerose e multiformi
reincarnazioni: quella del giustizialista
modello 1992-'93. Comunista quando
era di moda essere comunisti, amico
dei giudici quando era di moda essere
amico dei giudici, romitianconfindu-
striale quando era di moda essere romi-
tianconfindustriali, berlusconiano ora
che va di moda essere berlusconiani,
Nando Adornato è sempre a vento.
Mai che sbagli un colpo. Il suo forte
sono i paragoni. Ieri ne tracciava uno,
piuttosto impervio, fra il processo So-
fri e il processo Previti. Nel 1993 para-
gonava direttamente Craxi ai brigatisti
rossi: "La colpa di questo “crollo” della
politica e della morale non è affatto,
come Craxi ieri ha coattamente ripetu-
to, della magistratura. Al contrario. Ra-
gioniamo: da noi un uomo pubblico si
dimette solo (e neanche sempre) se gli
arriva un avviso di garanzia. Né una
sconfitta politica, né un evidente nau-
fragio etico lo indurranno mai a lascia-
re la sua carica come avviene in Germa-

nia o negli Usa (per motivi infinita-
mente meno gravi). Né gli uomini in-
torno a lui avranno mai il coraggio di
rimuoverlo& Che senso ha prenderse-
la con la magistratura quando, ad un
uomo pubblico, mediamente, dei citta-
dini, della morale, delle regole non glie-
ne importa un fico secco e si vede che
solo l'intervento del giudice ha la forza
di ottenere ciò per il quale la politica e
la morale risultano impotenti? Da que-
sto punto di vista, dal punto di vista
morale terroristi e tangentisti hanno
dimostrato una straordinaria contigui-
tà. Avete & mai visto, in questi ultimi
quindici anni, qualche imprenditore o
qualche politico che abbia avuto il co-
raggio di denunciare l'enorme marcio
che era sotto i suoi occhi? Possibile che
neanche uno, eroe o pazzo che lo si
voglia giudicare, abbia sentito l'impul-
so etico di farla finita con il crimine?&
La toccante lettera suicida di Gabriele
Cagliari conteneva sì un grande atto
d'accusa contro carceri e giudici ma
poco o nulla che parlasse, da membro

della classe dirigente, ad un paese atto-
nito, reso schiavo della corruzione.

Forse solo la lettera di Sergio Mo-
roni conteneva qualche nota di verità
in più. & Craxi, unico, gli va ricono-
sciuto, si assume la responsabilità dei
crimini di tutti. Ma, piccolo particola-
re, insiste a negare che fossero crimi-
ni& Ma che uomini ci hanno diretto?
Possibile che non siano capaci, nean-
che in chiusura, di uno scatto d'orgo-
glio. Stanno lì solo a contare, stravolti,
gli avvisi di garanzia, a cercare il modo
migliore per riciclarsi, a dire, anche i
segretari di partito, io non c'entro.
Già, e dov'eri? Il papa e il cardinal Rui-
ni si preoccupano dell'unità dei cattoli-
ci. Dovrebbero preoccuparsi del fatto
che questo paese, dove il senso morale
è così oltraggiato, non è già più un
paese cattolico. E i laici, anche i laici,
misurano, tutto intero, il peso del falli-
mento della cultura liberal-democrati-
ca" (La Repubblica, 5 agosto 93).

Poi Ruini divenne socio di Liberal,
e tutto divenne molto più confuso nel-

la capiente testolina di Nando Adorna-
to. Che peccato, che perdita per la cul-
tura italiana questa improvvisa obnubi-
lazione. E pensare che era così lucido,
il pensatore liberal, solo dieci anni fa.
"Il Parlamento - tuonava - è sempre di
più un bazar orientale dove, accanto a
onesti negozianti, si muovono affaristi
e manigoldi pronti a tutto. Il governo
fatica a domarlo& Eppure parte della
vecchia classe dirigente cerca di ritarda-
re la sua uscita di scena& Quanta irre-
sponsabile miopia: basta girare un po'
per le strade di questa nostra nazione
ferita per capire che l'opinione pubbli-
ca ha già deciso. I vecchi partiti e le
vecchie facce non li vuole più vedere
neanche dipinti. E come dar torto a
questo sentimento quando si scopre
che ministri della Repubblica lucrava-
no anche sulle medicine, sulle malat-
tie, sul dolore? Che addirittura, moder-
ni Mabuse, alteravano le posologie dei
farmaci per guadagnare di più? E costo-
ro, responsabili di ogni sfascio, si per-
mettono persino il lusso di lamentarsi.
Il problema non è sapere se questo
regime finirà. Ma sapere come finirà"
(Repubblica, 25-7-93). L’ultimo lam-
po di lucidità lo colse nel luglio ‘94,
alla vista del decreto Salvaladri: "Presi-
dente Berlusconi - intimò - raccolga
subito l’autocritica del ministro Maro-
ni: bisogna correggere eccessi contro i
cittadini, e non tutelare il clan delle
tangenti" (16 luglio '94). Poi più nulla.
Un lungo sonno. Sono sempre i miglio-
ri quelli che se ne vanno.

Caterina Perniconi

ROMA La Cirami sta per essere votata. E i
movimenti non ci stanno. Ieri il comitato
parlamentare “La legge è uguale per tutti”
ha fatto volteggiare questo semplice, ma
ormai non più scontato, principio sui cie-
li di Roma. Volteggiare letteralmente per-
ché si trattava di un grande striscione trai-
nato da un aereo, che curiosi e passanti
hanno potuto vedere nei dintorni di piaz-
za Navona e di piazza Farnese, dove si
trova l’abitazione dell’avvocato Cesare
Previti. In concomitanza con l’esibizione
aerea, un gruppo di deputati e senatori
appartenenti al comitato organizzatore
hanno manifestato per la giustizia e distri-
buito volantini. Sui foglietti c’era l’annun-
cio dell’appuntamento serale, previsto
sempre nella caratteristica piazza Navo-
na. Lì, attorno alle nove, si era già riunito
un folto gruppo di interessati, e di curio-
si, quasi inaspettato per la poca pubblici-

tà fatta all’evento. Il gruppo “La legge è
uguale per tutti”, presieduto dal deputato
Nando Dalla Chiesa, ha montato un pal-
chetto nel centro della piazza dal quale è
stata tenuta una “lezione popolare” sulla
di giustizia. L’attrice Rosaria de Cieco ha
intervistato i parlamentari della Commis-
sione Giustizia sui contenuti della legge

Cirami, con una formula quasi televisiva.
Dopo sono seguiti una serie di interventi
da parte dei gruppi girotondini di tutta
Italia, che hanno dato pieno sostegno alla
manifestazione. «Siamo contenti - ha det-
to Silvia Bonucci - che ci siano iniziative
anche delle singole organizzazioni, noi li
approviamo e li incoraggiamo». Diverten-

tissima la proiezione del filmato «2004
Odissea nel processo», un testo scritto da
due magistrati e recitato in tre dialetti da
Marco Paolini. Il racconto di come quat-
tro ladruncoli qualsiasi possano trasfor-
mare un piccolo processo di provincia in
una vera odissea, allungando infinitamen-
te le pratiche giuridiche. Ha concluso la
serata un’altra magistrale interpretazione
di Marcantonio Graffeo, che ha recitato
la dichiarazione di voto alla Camera di
Filippo Mancuso. «Siamo contenti - ha
detto Dalla Chiesa - dell’esito della mani-
festazione contro queste leggi vergogna».
Proprio contro le “leggi vergogna” il gran-
de striscione preparato dal “comitato dei
trecento” che ha aderito all’iniziativa. E
tanti simpatici volantini che ritraevano
Silvio Berlusconi intento a “svendere” la
Cirami assieme a Vanna Marchi, o rac-
contavano la trasformazione del presiden-
te del Consiglio nell’avvocato Previti, fa-
cendo una personale rivisitazione del fa-
moso romanzo di Stevenson.

Melchiorre
Cirami ieri
durante il
dibattito al
Senato
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Vittorio Locatelli

MILANO Dagli attacchi politici a quel-
li disciplinari. Il delitto di lesa maestà,
per aver osato chiedere alla Corte di
condannare Cesare Previti a 13 anni
di reclusione, proprio non va giù ai
compari di schieramento del parla-
mentare di Forza Italia. E così, dopo
la sua requisitoria al processo Imi-Sir
e Lodo Mondadori, contro Ilda Boc-
cassini si erano sprecati gli attacchi di
numerosi esponenti della Casa delle
Libertà. Ma ora del caso si dovrà occu-
pare anche il Consiglio superiore del-
la magistratura.
A scanso di equi-
voci, non si sa
mai che non si
riesca a portar
via da Milano il
processo per tra-
sferirlo a Brescia
e poi a Perugia e
poi chissà dove
grazie alla legge
Cirami, i cinque
membri laici del
Csm in “quota”
CdL pensano di trasferire anche la
Boccassini. E per farlo si aggrappano
al passaggio della requisitoria in cui il
magistrato aveva ricostruito quello
che ha definito un vero e proprio
“controllo militare” degli imputati
sulla Corte di Cassazione. Il laico del
Csm Antonio Marotta, del Ccd, ha
infatti presentato al Comitato di presi-
denza di Palazzo dei Marescialli la ri-
chiesta di aprire un procedimento per
accertare se, a causa delle parole pro-
nunciate dal pm milanese, ci siano gli
estremi per un suo trasferimento d'uf-
ficio per incompatibilità ambientale o
funzionale. «Le dichiarazioni della
Boccassini delegittimano la Cassazio-
ne - ha detto Marotta - La nostra ini-
ziativa serve a tutelare la Suprema
Corte. È uno dei nostri compiti princi-
pali tutelare la dignità e il decoro della
magistratura». Ad occuparsi del caso
sarà la Prima Commissione, compe-
tente per i trasferimenti d'ufficio dei
magistrati.

In difesa della collega è immedia-

tamente intervenuta l'Associazione
nazionale magistrati che ha parlato di
«inauditi attacchi» e «tentativi poco
responsabili di aprire divisioni all'in-
terno della magistratura». L'Anm,
con un documento della Giunta ese-

cutiva, sottolinea che la Boccassini
«nell'adempimento del ruolo che la
legge riserva alla pubblica accusa, ha
presentato le conclusioni, illustrato
gli elementi di prova a carico, avanza-
to le richieste di pena. Sulle posizioni

della accusa e della difesa la parola
decisiva spetta solo al giudice con la
sentenza». Per l’Anm «due punti deb-
bono essere ben chiari: sotto accusa
non è questo o quell'ufficio giudizia-
rio, tanto meno la Cassazione, ma sin-

goli imputati, fatti ed episodi specifici
collocati in un preciso contesto tem-
porale; l'onore della magistratura si
difende eliminando, come si usa dire,
le mele marce, il che vuol dire, in
termini giuridici, accertamento delle

responsabilità individuali ed applica-
zione della giusta pena». Il sindacato
dei magistrati sottolinea che «il reato
di corruzione dei giudici è posto dalla
legge e sentito nella società come tra i
più gravi, poiché mina il baluardo ulti-

mo della legalità». E la giunta del-
l’Anm giudica «essenziale, in questa
come in tutte le vicende giudiziarie,
l'attenzione critica della pubblica opi-
nione e dei mezzi di comunicazione,
stampa e televisioni. Ma occorre pur
ribadire che il luogo del processo, del-
la dialettica delle parti e della afferma-
zione della legge è l'aula di giustizia e
solo quella».

A dar manforte ai laici della Casa
delle Libertà nel Csm è arrivato subi-
to Sergio Cola (An), della Commissio-
ne Giustizia della Camera, che in una
insinuante dichiarazione si chiede «se
quanto affermato dal pm di Milano

non possa essere
inteso come un
mal celato mes-
saggio, in previ-
sione di un'even-
tuale pronuncia
della Suprema
Corte che potreb-
be decidere sull'
istanza di rimes-
sione avanzata
dai difensori di
Previti e degli al-
tri coimputati».

Ma per il diessino Luigi Berlinguer,
laico del Csm e componente della Pri-
ma Commissione, a cui andrà il fasci-
colo sulla Boccassini, il Consiglio
«non può essere la cassa di risonanza
di polemiche di mera attualità politi-
ca, non lo si può tirare per i capelli
per soddisfare esigenze che sono di
pura lotta politica e non della giusti-
zia italiana. Né mi sembra corretto
che si censuri un pm nell'esercizio del-
le sue funzioni, mentre da altra parte
si chiede un'estensione dell'immunità
per i parlamentari. E comunque sareb-
be buona regola attendere almeno la
conclusione del dibattimento. Discu-
teremo la proposta dei colleghi ma
saremo assai fermi nella difesa delle
prerogative della magistratura». E per
l'ex consigliere del Csm Armando Spa-
taro è «anomalo invocare l'intervento
del Consiglio sul merito di affermazio-
ni di un pm, che si possono condivide-
re o meno, giudicare eccessive o me-
no, ma che sono pur sempre pertinen-
ti all'oggetto del processo».

Sotto accusa sono singoli, non
la Cassazione, sostiene
l’associazione dei magistrati
«L’onore dei giudici
si difende eliminando
le mele marce»

‘‘«Ha delegittimato la
Cassazione». Imi-Sir,

i compagni di schieramento del
principale imputato

sostengono «l’incompatibilità
ambientale» della pm

‘‘

Il reato di corruzione
dei giudici è
particolarmente grave
per la legge perché
mina le basi della
legalità

Ogni processo
esamina singoli
imputati, per fatti e
episodi precisi. Ciò
che ha fatto
la Boccassini

La vendetta di Previti arriva al Csm
I membri laici del Polo: «Sia trasferita la Boccassini». L’Anm: attacchi inauditi

‘‘‘‘

Tg1
Falsa partenza del Tg1: il servizio di Monica Maggioni sul killer di Washington che spara come un cecchino scelto non è pronto. Si
passa all’Iraq (Lilli Gruber ha lasciato il velo nero ed è di nuovo in look da inviata mediorientale) e a Bush che ha fretta di menare
le mani. Marco Frittella cura il servizio sulle liti nell’Ulivo, ma non spiega come mai l’intervista di Cofferati abbia spiazzato tutti,
da Fassino in giù. Dopo un inutilissimo Berlusconi in Albania, un passo falso. La Finanziaria adesso piacerebbe moltissimo al
presidente di Confindustria (non è vero: gli fa solo meno schifo). Passa senza un commento la notizia che Casini ha giudicato
inammissibile il famoso emendamento Tabacci alla Finanziaria. Il centrodestra aveva scoperto l’uovo di Colombo: prendere le
riserve di Bankitalia e tappare un po’ di disavanzo, una specie di assalto alla diligenza con Tremonti nei panni di Jesse James.

Tg2
Si sforza il Tg2 di mettere a fuoco la sua «copertina», ma non ci riesce. Ieri sera ha raccolto i ricordi dei due coniugi scampati al
crollo del palazzo romano di via di Vigna Jacobini. Né carne né pesce, anche perché il Tg2 non dice nulla sulla sentenza che ha
individuato nei proprietari di una tipografia i responsabili del disastro, per cui, alla fine, non si capisce perché i due sopravvissuti
stiano parlando. Si esibisce meglio sul caso Telekom-Serbia e fa due più due: fu pagata una tangente a Milosevic e allora era
presidente Prodi.

Tg3
Se il Tg1 parlasse dei guai della maggioranza come il Tg3 racconta i guai dell’opposizione, sarebbe una meraviglia e andremmo a
letto convinti di vivere in un paese libero e democratico. Ieri sera, il Tg3 – quel covo di antiberlusconiani - non ha nascosto niente,
ma proprio niente delle lacerazioni del centrosinistra. Pierluca Terzulli ha esposto con ordine le ragioni dei dissensi e, definendolo
il «convitato di pietra», ha sottolineato l’impatto dell’intervista di Cofferati a «Repubblica» sull’assemblea dei parlamentari ulivisti.
Passato alla Cirami, il Tg3 ha poi dato la notizia che i membri berlusconiani del Csm vogliono sia aperta un’inchiesta a carico di
Ilda Boccassini per i contenuti della requisitoria. Previti ha un’infinità di tifosi, ultras nascosti dove meno te lo aspetti. Per
chiudere, il Social Forum a Firenze. Gli amministratori locali non hanno problemi. Il prefetto Achille Serra avrebbe preferito
evitare questa grossa grana. Ma anche il Tg3 ha la sua ombra: su Telekom Serbia ha scelto il silenzio.

Il Pubblico Ministero Ilda Boccassini durante l’arringa  Giuseppe Aresu/Ap

giovedì 24 ottobre 2002 oggi 5



Segue dalla prima

Qualche volta, nelle ultime sere, Di
Bella scavalca - 18 di share - la som-
ma d'ascolto dei mitici telegiornali
regionali diretti da Angela Buttiglio-
ne, specchi che riflettono la cronaca
di cento province. Mai così in alto. E
una novità a lungo mormorata po-
trebbe farlo correre di più. Enzo Bia-
gi riprenderà «Il fatto» alle 19 e 45.
Paolo Ruffini, direttore di rete Tre, è
sul punto di concludere. Di Bella
non ammette, ma non nega. L'alle-
gria del suo silenzio sembra confer-
marlo. Non solo Biagi continuerà a
confrontare la realtà con la curiosità
di chi vuol capire e si smarrisce nelle
sintesi puntuali ma criptate, dei pa-
stonisti alla Pionati. I senza nome
della provincia Italia sentono la man-
canza del vecchio maestro che con-
sultavano ogni sera per farsi spiegare
in pochi minuti il problema del gior-
no. Folla fedele che ha trasformato Il
Fatto nel programma Rai più segui-
to, 111 volte su 168 apparizioni.
Adesso voci di redazione assicurano
che Biagi allargherà le riflessioni al
telegiornale Tre. L'opinionista cor-
teggiato con affetto, o ferocemente
osteggiato, interverrà ogni volta che
l'occasione ne chiede la presenza.
Sono dunque cambiate le carte in
tavola di una partita addormentata
dai silenzi del direttore generale Sac-
cà. Perchè? Merito di un testimone
che dopo 50 anni di burrasche non
ha voglia di far finta di niente. «Biagi
va bene. Purtroppo le casse sono
vuote. Costa troppo», ripetevano i
vertici Rai. Ma il dribbling del pa-
triarca li sta mettendo in imbarazzo.
Si accontenta dello stipendio da pra-
ticante. Da versare all'ospizio per an-
ziani di Vidiciatico, frazione di Lizza-
no Belvedere, alto Appennino dove
è nato. C'è un giovane prete che rac-
coglie chi non ha nessuno. «Alla mia
età cerco di dargli una mano».
Sono vere le voci? «E' vero che non è
mai stato un problema di soldi. Gua-
dagnavo la metà dei conduttori di
Quelli che il calcio. La pubblicità che
sceglieva l'abbinamento alla mia tra-
smissione copriva bene le spese. Da-
temi un terzo, un quarto delle ragaz-
ze del varietà. Datemi quel che vole-
te. Nessuna risposta». Allora Il fatto
ricomincia? «Se ricomincia lo devo a
Ruffini e Di Bella, ragazzi per bene:
non è facile con i tempi che attraver-
siamo». Prima del via l'ultima firma
resta quella di Saccà. Sgombrato il
problema finanziario, cosa può ri-
spondere? «Sì: perché era proprio
questione di soldi. No: i soldi resta-
no una sfumatura, ma la politica è
un peso massimo che non perdona.
Come al gioco dell'oca si tornerebbe
all'anatema bulgaro di Berlusconi.
Presto sapremo. Attesa anche per
Santoro forse sulla soglia delle stesse
porte. Chissà».

Dimagrire la politica
Nel '61 quando Biagi era diventato
direttore, il Tg Unico tagliava nastri
e inaugurava grandi opere ma anche
piccolissime prime pietre: ogni mini-
stro voleva il suo spot, sette, otto
ministri per sera. E Biagi taglia il
taglio dei nastri trasformando la co-
municazione politica in colloquio
con la gente. Rivoluzione sofferta
con affanni quotidiani. Di quei mesi
romani - quasi dodici, poi le dimis-
sioni - ha un solo ricordo piacevole:
«Presidente del Consiglio era Moro.
Non mi ha mai telefonato o fatto
chiamare per chiedere qualcosa».
Quarant'anni dopo la politica televi-
siva com'è?
Enrico Mentana ha inventato il Tg5,
forse più amato fra gli addetti ai lavo-
ri under cinquanta. 7 milioni e 400
mila persone seguono l'edizione se-
rale delle ultime settimane. Share
29, 2- 29,5, appena sotto al grande
Tg1, una incollatura: 30,7. A volte
ascolti in altalena: va in testa l'uno,
va in testa l'altro. Come nei giornali,
sono importantissimi i gadgets. La
tv tira la volata con i quiz. Un certo
merito nell'andirivieni dei sorpassi
va ad Amadeus e a Jerry Scotti, bene-
fattori che distribuiscono milioni.
Ma se in 10 anni il Tg1 ha cambiato
11 direttori adattandoli ai colori di
governo, Mentana è sempre lì.
Con quale formula? «Oggi è facile
dire: avevo ragione. La politica dove-
va essere messa a dieta. Lo fanno
tutti i Tg d'Europa. Allora Di Pietro

stava per arrestare Mario Chiesa. Pri-
ma puntata di Mani Pulite, febbraio
'91. Cominciava la slavina dei parti-
ti. Siamo arrivati al momento giusto.
Volevo un Tg meno involuto, atten-
to ad un pubblico giovane. La crona-
ca in primo piano, fatti che coinvol-
gono cittadini normali. Dare spazio
a questa l'Italia qualsiasi con un'in-
formazione dove i poteri forti conta-
no ma non sovrastano. Prima di Me-
diaset ho lavorato undici anni alla
Rai. Sembrava si facesse a posta a
non incontrare i desideri degli spet-
tatori. Era più importante un refe-
rendum nella Corea del Sud di un
Consiglio d'Europa riunito per deci-
dere come cambiare le nostre abitu-
dini. Priorità rovesciate. Continua-
vo a chiedermi: come mai i quotidia-
ni vendono lo stesso numero di co-
pie del 1938 mentre i rotocalchi so-
no il fenomeno italiano che dilaga
negli altri Paesi? Ho rotocalchizzato
il Tg ma già i quotidiani correvano
sullo stesso spartito. Perchè la vita di
ogni persona non cambia, malgrado
il censo: sia un principe, un grande
politico o Tronchetti Provera. Tutti
hanno paura degli incidenti d'auto,
di uragani o terremoti; si innamora-
no o litigano con la moglie. Per non
farla lunga: fino agli anni '80 i tele-
giornali riproponevano gli interessi
di una committenza diversa dal pub-
blico. Anche nel linguaggio analogi-
co o professionale: politichese, sinda-
calese. Il contrario di parla come
mangi. I partiti non si rassegnavano
a rinunciare al potere che il parla-
mento aveva loro assegnato lottiz-
zando i tre notiziari. L'editore di
Curzi era Occhetto, di La Volpe Cra-
xi. Con loro Carra e Intini influiva-
no nella scelta delle assunzioni».
Mentana è cresciuto alla Rai, chissà
se raccomandato… «Come tutti, ma
ho capito che bisognava cambiare, o
la gente poteva scoppiare». Passano
gli anni e il suo Tg sembra legato più
di allora al potere. Ne è proprietario
addirittura il capo del governo.
«Quando ho cominciato Berlusconi
faceva l'imprenditore e voleva anda-
re d'accordo con tutti. Raccomanda-
va: “Per carità, equidistanza”. Non
so se ha cambiato idea. Lo sento rara-
mente. Ci diamo del lei.
E continuo a fare lo stesso tg dove
Berlusconi non è demonizzato, ma
neanche favorito. E’ un politico di
primo piano. Diamo notizia di cosa
fa». Mentana non si sente in conflit-
to d'interessi? «Il conflitto ci sarebbe
se avessi votato Berlusconi. Ma da
10 anni non voto, tutti lo sanno.
Oppure se fossi amico di Berlusconi.
Tifo Inter e non Milan. L'ultima vol-
ta gli ho parlato quando si è dimesso
il ministro Ruggero». Magari Berlu-
sconi non è contento… «A volte la
direzione è stata in bilico ma Confa-
lonieri mi ha tutelato. Gliene sarò
sempre grato. Certo, i leader non
cambiano mai: sognano di avere un
tg che rispecchi le loro idee e i loro
interessi. Berlusconi è un leader co-
me gli altri». Quando può, attenua
la politica per dedicarsi alla cronaca.
Fin troppo osservano i critici. I gio-
vani ai quali Mentana si è rivolto al
debutto ormai sono sopra i 30 anni.
Cresciuti col Tg5, vanno meno a vo-
tare. Forse ha qualche responsabilità
nel disinteresse che allontana le nuo-
ve generazioni dai discorsi delle Ca-
mere. «Forse, ma poco. Inutile fare
le mosche cocchiere. La politica è in
gran parte dettata dagli obblighi in-
ternazionali». Si ispira mai a qualche
Tg straniero? «Il tg è lo specchio di
un paese, inutile guardare altrove».

A New York e ritorno
Non è d'accordo Antonio Di Bella.
Gli piace il Tg5, ma racconta la lun-
ga esperienza di corrispondente Rai
a New York come un «sogno ameri-
cano impossibile da realizzare in Ita-
lia. Al ritorno lavoravo da capo re-
dattore a Milano, piccola direzione.
C'erano le elezioni. In gara per diven-

tare sindaco Alberini e Fumagalli.
Volevo ripetere i modelli Usa: pren-
dere tre candidati con possibilità di
vittoria e concentrarmi sui loro pro-
grammi. Faccia a faccia, interviste.
Non l'avessi mai fatto. Mi chiama
Storace, presidente commissione vi-
gilanza Rai. Gentilmente fa capire:
chi crede di essere? Dov'è lo spazio
per An? Stesso rimprovero dal mio
vecchio amico Santerini, presidente
dei giornalisti lombardi negli anni di
Craxi e candidato socialista con nes-
suna possibilità di vincere: “Ho gli
stessi diritti degli altri…”. Giustissi-
mo, ma come tutelare i diritti dei
telespettatori che pretendono noti-
zie sul loro possibile futuro? Credo
che il disamore verso la politica co-
minci così. E' stata la prima lezione
del ritorno a casa». «Adesso cerchia-
mo di essere un Tg che distribuisce
le informazioni interessanti della
giornata. Tutte, non importa gli
schieramenti. Ma la politica intral-
cia. Spesso è l' avversario. Un giorna-

lista americano ha scritto “la foto tra
me e la politica è la foto tra un cane
e il palo della luce. Devo farla a tutti
i costi”. La politica, insomma…».
Più o meno la stessa linea di un Tg
abbastanza robusto al Nord dove
raccoglie il 75% di clienti. «E' una
scelta», precisa Mario Giordano, di-
rettore di Studio Aperto, altra voce
Mediaset. Non scelta padano-leghi-
sta, fa capire senza insistere troppo.
«Quando Lerner dirigeva il Tg1 ave-

va in mente qualcosa del genere da
Milano». Giordano ha 36 anni, vie-
ne dal giornalismo scritto del mon-
do cattolico. Poi Epoca e Repubblica
da Torino. Feltri lo assume al Gior-
nale dopo un articolo contro Gior-
gio Fossa. «E lì mi faccio le ossa».
Gad Lerner porta nella Tv di Pinoc-
chio la sua voce «sballata»: «Mi im-
barazzava, ma è andata bene». Am-
mira Mimun «dai tempi del Tg2,
adesso al Tg1. Ne prendo esempio

con più scioltezza. Su otto titoli, cin-
que sono di cronaca». Di Mentana
gli piace la velocità «anche se si è un
po' istituzionalizzato». Studio Aper-
to è il Tg delle 18,30: «Non dobbia-
mo alzare la voce come quando an-
dava in onda un'ora dopo. Siamo i
primi a fare il bilancio della giorna-
ta. Al Nord gli spettatori cenano pre-
sto, ecco perché ci guardano in tan-
ti. Ne consegue che il maltempo in
Brianza o nel veronese vale più di
una bufera a Roma. Piove sulle no-
stre teste». Risultati buoni: 15-16%
di uno share nordista. Primo piano
per cronaca e soft news: un terzo dei
contenuti: «Le Veline e Grande Fra-
tello sono fenomeni di massa che
non possiamo considerare solo spet-
tacolo». Anche gli avvenimenti inter-
nazionali - crisi e conflitti - diventa-
no racconti e testimonianze. I diari
di viaggio in Afghanistan hanno con-
fermato la verve di una delle più
brave reporter di guerra della televi-
sione italiana: Gabriella Simoni. E la
politica? «Non la amo. Le prime due
o tre pagine dei quotidiani sono pie-
ne di parole che non interessano a
nessuno. Mi limito all'informazione
senza chiacchiericcio…». Con qual-
che gerarchia azzardata. Quando l'8
ottobre la Fiat annuncia quanta gen-
te manderà a casa, è la quinta noti-
zia. «Trovo non sia giusto raccoglie-
re ciò che dicono gli onorevoli Vito
o Mastella e non spiegare i veri pro-
blemi che da 20 anni accompagnano
il ponte di Messina. Da me i protago-
nisti non parlano quasi mai. E quan-
do parlano, pochi secondi. Al Moret-
ti dei girotondi ne ho dati 15. Di più
al Berlusconi di Camp David, ma è
premier». Giordano vede poco Ber-
lusconi. Lo guarda da lontano con
rispetto. «Quando ho bisogno di un'
opinione metto la mia faccia e dico
ciò che penso». Scrive ciò che pensa
anche sul Giornale (di Berlusconi).
Come ogni giornale Mediaset si è
adeguato alla difesa di Previti contro
la Boccassini.

La politica è importante
Il Tg2 ha un passato socialista, ora è
feudo An. Lo dirige Mauro Mazza,
47 anni, innamorato del mestiere. A
differenza di giornalisti altrettanto
bravi, la politica gli ha dato una ma-
no. Non l'ha data a Giulio Giustinia-
ni, direttore de La7. Quand'era alla
Nazione ha dedicato 30 puntate a
un'inchiesta sulla P2. Il suo direttore
Gianfranco Piazzasi è stato licenzia-
to e lui rimasto chiuso per un anno
in una stanza prima di venir chiama-
to al Corriere della Sera (del quale è
diventato vice direttore) da Ugo Stil-
le, Neirotti, Giulio Anselmi. Lonta-
no dalla politica anche Di Bella. Sfu-
mato Mentana. Nessuna tessera per
Giordano.
Naturale che il Tg di Mazza dedichi
spazio a quel che bolle nei partiti. E'
il parere di altri direttori e tanti gior-
nalisti: «Lo considero un compli-
mento». L'edizione delle 13 va tradi-
zionalmente bene (22,7 di share),
più difficile sfondare la sera, ultimo
in coda fra i tg e con la concorrenza
di Striscia la notizia e altri spettacoli-
ni. «Soffriamo noi, ha sofferto quan-
do c'era Mimun. Striscia è arrivata
ad ascolti mai visti. Tolti sabato e
domenica col supernalotto, non ab-
biamo traini. A fine settembre paga-
vamo il programma scialbo che ci
precedeva e 5 minuti di spot prima
del via. Ora respiro: Braccio di Ferro
mi dà una mano». Share 11,8.
A Mazza la politica piace e molto «Il
gusto di come la guardo era apprez-
zato da Martelli. Racconto ciò che
accade senza pieghe di partito. Fassi-
no mi ha detto: “non immaginavo
lei fosse di An”, complimento straor-
dinario. Non ho mai fatto politica
attiva, ma il suo gioco mi attrae. At-
trazione che non abbassa gli ascolti:
mai sotto il 10% e d'inverno vuol
dire quasi 3 milioni di spettatori. De-
testo i pastoni. Scelgo due argomen-

ti e li approfondisco. I giovani han-
no bisogno di cose concrete». Anche
Mazza ha cominciando scrivendo:
per il Secolo d'Italia, Ad Kronos; poi i
telegiornali. Famiglia cattolica senza
nostalgie per l'Italia nera. Ad un riti-
ro spirituale, resta turbato dal sacer-
dote che spezza il pane e versa il
vino dicendo «ricordiamo l'ultima
cena». «Che è ‘sta roba, penso. Mi si
spalanca un modo brutto, un mon-
do che annulla il rigore della litur-
gia. Sconcerta la trasformazione del-
la transunstatazione nel ricordo. E
mi avvicino alla destra cattolica di-
versa dalla Chiesa conciliare voltata
a sinistra. Destra che difende ordine
e principi. Destra prelefevriana». Poi
Mazza si affascina per Almirante. Co-
nosce Fini quando dirige il Fronte
della Gioventù, 1978.
Gli piace Berlusconi. «L'ho frequen-
tato come inviato del Tg1. Lo trovo
completamente diverso dagli altri
politici. Gli altri pensano a convince-
re. Lui punta a sedurre chiunque,
non solo i telespettatori. Se incontra
un idraulico, un postino, una signo-
ra non gli basta stringere le mani ma
accompagna il gesto con un compli-
mento o una carezza al bambino».
Essendo amico di Fini e Gasparri
non è che il suo Tg ne risenta? «Chi
mi ha scelto pensando a un Tele-Fi-
ni ha fatto male. E' vero: conosco
certi politici. Ma la conoscenza, che
può sconfinare nella confidenza,
non diminuisce la mia libertà: la
moltiplica. Senza essere presuntuo-
so: il rapporto con Fini e Gasparri è
paritario. Non ricevo telefonate e
non chiamo nessuno». Ma il destino
bussa alla porta. Una segretaria sus-
surra un nome: «Proprio lui?», chie-
de Mazza: «Scusi un momento».

Tg1 e Tg Fede
Non è stato possibile parlare con Mi-
mun, direttore del Tg1. L'inchiesta
nasceva come ricerca per un testo
sulla comunicazione televisiva. Mi-
mun fissa l'appuntamento. Una setti-
mana dopo la segretaria lo disdice: è
impegnato in una festa religiosa. Pas-
sano nove giorni e mi prega di aspet-
tare altre tre settimane. Dopo tre set-
timane richiamo annunciando che
le risposte verranno anticipate sul
giornale: quando ci incontriamo? La
voce gentile avverte che il direttore è
molto impegnato.
Immagino i problemi. La redazione
brontola: la politica entra solo come
specchio del governo. Purtroppo è il
Tg più esposto dove la gente si rifu-
gia nei momenti delle grandi crisi.
Come fa l'azienda pubblica ad evita-
re la politica della quale l'azienda è
la proiezione? Il governo ha paura di
affrontare qualsiasi dibattito non pa-
storizzato da Vespa: tanti redattori
ne sono convinti. E la paura per le
dirette sta diventando un'ossessio-
ne. Non dall'Afghanistan o da New
York. Piazze d'Italia, ma processi e
convegni vengono visti come aggua-
ti che i politici di peso non gradisco-
no. Anche la storia viene rivisitata:
peccato non aver vinto ad El Ala-
mein per spalancare a fascisti e nazi-
sti i deserti del petrolio.
Devo dire che non ho chiesto ad
Emilio Fede informazioni sul suo tg.
Non c'è bisogno. Ogni giorno va in
onda la devozione di chi è felice nei
giardini di Arcore. Resta il ricordo
(14 anni fa) di un incontro con le
stesse domande. Mi aveva impressio-
nato la cravatta. La sua fede juventi-
na era una leggenda e all'improvviso
i colori del Milan gli annodavano il
collo. «Cosa è successo?»: «Domeni-
ca la Juve ha rubato un pareggio che
il Milan non meritava. Ho visto il
Cavaliere così amareggiato da dover-
lo consolare. Cambio squadra, gli ho
detto. Allora si è tolto la cravatta e
me l'ha regalata. Questa…». Come
professionista è un eccellente intrat-
tenitore. Anche se ogni giorno tradi-
sce la stessa debolezza. Gli sembrano
sempre poche le parole e le immagi-
ni d'affetto per il politico i i suoi
ministri che adora. L'8 ottobre legge
la lettera di un ascoltatore senza no-
me con la felicità di un ragazzo al
primo amore: «Ci ha scritto uno
spettatore. Chiede a Berlusconi di
comunicare personalmente a stam-
pa e tv le decisioni del governo. Io la
giro al Presidente…». E sorride per
la buona azione.

Maurizio Chierici
(1-continua)

Antonio Di Bella, Tg3: tornerà
Biagi, stipendio da praticante,
forse anche Santoro. «Ma la
politica spesso intralcia, ignora i
diritti dei telespettatori,
crea disamore»

‘‘Enrico Mentana, Tg5:
«Ho messo a dieta

la politica, ho rotocalchizzato
l’informazione. Certo, i leader
vogliono tg che li rispecchi, e

Berlusconi è un leader»

‘‘
Tg, va dove ti porta il voto
Quando la politica chiede obbedienza

Mauro Mazza, Tg2
conosce Fini, gli piace
Berlusconi. «Ma è un
rapporto paritario. La
confidenza moltiplica
la libertà»

Mario Giordano,
Studio Aperto: «Alle
18,30 siamo
i primi della sera
Sì alla politica, no alla
chiacchiera»

Impossibile
intervistare Mimun,
Tg1: troppi impegni
Inutile chiamare
l’entusiasta direttore
di TeleFede

‘‘‘‘ ‘‘
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ROMA «Liberiamo il cavallo. Salvia-
mo la Rai». Ulivo, Rifondazione co-
munista e Italia dei Valori, tutte le
forze dell’opposizione si uniscono
per lanciare un messaggio: di fronte
alla crisi del servizio pubblico biso-
gna cambiare strada. Lo fanno, dati
alla mano, dimostrando che rispet-
to allo scorso anno la Rai ha perso i
cinque punti di vantaggio di share
nel prime time
che aveva su Me-
diaset, e lo fan-
no chiamando a
raccolta per una
manifestazione
pubblica segreta-
ri di partito e in-
tellettuali, gior-
nalisti ed espo-
nenti del mon-
do dello spetta-
colo.

L’appunta-
mento è alle 17,30 di oggi all’Audi-
torium di Roma, dove interverran-
no tutti i leader del centrosinistra,
da Fassino a Rutelli, da Pecoraro
Scanio a Rizzo (Diliberto non potrà
esserci) e Boselli, da Bertinotti a Di
Pietro. Insieme a loro Carla Fracci e
Michele Santoro, Diego Cugia e Sa-
brina Ferilli, Monica Guerritore e
Paola Pitagora (che coordinerà l’in-
contro), il segretario della Fnsi Pao-
lo Serventi Longhi e quello dell’Usi-
grai Roberto Natale, e poi Gad Ler-
ner, Enrico Ghezzi, Federico Orlan-
do e numerosi esponenti del mon-
do dell’imprenditoria e dell’emitten-
za.

Ad illustrare l’iniziativa, in una
conferenza stampa a Montecitorio,
i responsabili comunicazione dei
partiti dell’opposizione. La richiesta
è chiara. Dice Paolo Gentiloni, della
Margherita: «Questo vasto schiera-
mento chiede il cambio dei vertici
Rai, che rischiano di far precipitare
l’azienda in una crisi senza prece-

denti». A dimostrazione della fonda-
tezza della richiesta, vengono porta-
ti i dati del prime time nel periodo
22 settembre-22 ottobre del 2001 e
del 2002. Lo scorso anno Mediaset
era sotto di quasi 5 punti percentua-

li rispetto alla Rai; quest’anno le
due aziende sono praticamente in
pareggio. A rendere la cosa ancora
più grave è che i dati riguardano il
primo mese del cosiddetto periodo
di garanzia (che inizia appunto a

fine settembre), il più delicato per
un’azienda televisiva, perché è quel-
lo in cui si decidono gli investimen-
ti pubblicitari.

L’allarme, dunque, riguarda il
tema del pluralismo, ma investe an-

che il piano delle risorse. Come sot-
tolinea il diessino Fabrizio Morri
«si restringono spazi di libertà», ma
c’è anche il rischio di «perdere un
patrimonio culturale». Gli attuali
vertici - denuncia l’esponente della
Quercia - rischiano di far allontana-
re sempre più la Rai da «un servizio
pubblico forte, autorevole, impar-
ziale e non infame dal punto di vi-
sta qualitativo». La conclusione è
che «c’e materia per un allarme se-

rio e per un’iniziativa responsabile,
perché nessuno ha in mente di con-
tribuire al disastro della Rai».

Sulla stessa linea Loredana De
Petris, dei Verdi, che ricorda come
ancora solo poche settimane fa,
quando gli esponenti del centrosini-
stra sottolineava i rischi che stava
correndo il servizio pubblico, la ri-
sposta era sempre e solo «i soliti
pessimisti». «Oggi i dati sono incon-
trovertibili ed è quindi necessario

che tutte le energie, non solo quelle
politiche, si mobilitino perché le ci-
fre dimostrano che con i tagli, come
quello all’informazione, si è messa
in discussione la qualità».

Sergio Bellucci, di Rifondazione
Comunista, richiama l’attenzione
sull’importanza politica dell’iniziati-
va di oggi, osservando che «quando
nell’opposizione si discute di conte-

nuti, qualche
volta si può tro-
vare la strada
per fare fronte
comune». Per
l’esponente di
Rifondazione
«l’allarme demo-
cratico sull’in-
formazione è ar-
rivato ad un li-
vello non più
rinviabile ed è
crisi non solo

dell’azienda ma del senso, della mis-
sion, del servizio pubblico». Per Bel-
lucci «bisogna arrivare a dimostrare
che un’altra Rai è possibile».

Anche secondo Gianni Monte-
sano, dei Comunisti Italiani, il «te-
ma della libertà d’informazione è il
cardine che sta emergendo», e oc-
corre dar vita a «un’ipotesi di rifor-
ma». Alberto La Volpe, dello Sdi,
sottolinea che la manifestazione di
oggi è stata organizzata «perché la
Rai non diventi coma la Fiat per la
mancanza di idee di un vertice ina-
deguato».

Alla presentazione dell’iniziati-
va interviene anche il diessino Giu-
seppe Giulietti, tra i fondatori del-
l’associazione “Articolo 21”: «Il fan-
tino del cavallo Rai - denuncia - è
maldestro sul bilancio delle libertà
ed ha frequentato male i libri conta-
bili». Non solo. «Non sa competere
- aggiunge - perché la dirigenza si
sente parte della concorrenza».

s.c.

E anche il segretario della Fnsi
Paolo Serventi Longhi e
quello dell’Usigrai Roberto
Natale, e poi Gad Lerner
Enrico Ghezzi
Federico Orlando

‘‘Insieme a loro Carla
Fracci e Michele

Santoro, Diego Cugia e
Sabrina Ferilli, Monica

Guerritore
e Paola Pitagora

‘‘

Saverio Lodato

I giudici che stanno a Milano, Panorama
li vede a Lugano, quelli che stanno a No-
vara, Panorama li vede alle Eolie. Ma spie-
ghiamo meglio.

Scagli per primo il suo computer
contro la categoria, quel giornalista che
non ha mai pubblicato una notizia errata
o falsa, gonfiata o taroccata, imprecisa o,
più semplicemente, destituita di fonda-
mento. Di falsi diari e false testimonian-
ze, falsi ritrovamenti e false scomparse,
false dichiarazioni e false storie, false inter-
viste a personaggi veri, interviste vere a
personaggi falsi, è purtroppo piena la sto-
ria del nostro e dell'altrui giornalismo (an-
diamo di fretta e non pratichiamo una
scienza esatta).

Massimo rispetto, dunque, per i col-
leghi di Panorama. Massimo rispetto per
la loro crisi interna della quale, a parte, e
dettagliatamente, ci occupiamo sul no-
stro giornale. Ci sono però due aspetti di
questa crisi - due casus belli -, che induco-
no a qualche riflessione.

Il primo riguarda la vicenda di un
giornalista di Panorama che pubblicò nel
dicembre 2001, il resoconto del Grande
Complotto dei giudici milanesi svizzeri e
spagnoli, obbiettivo: come incastrare Sil-
vio Berlusconi.

Resoconto legittimo, professional-
mente ineccepibile, alta scuola, sana ansia
di verità. Perché mai Panorama avrebbe
dovuto tacere una notizia tanto inquietan-
te e tanto dirompente? In ossequio alla
Procura di Milano? Per antipatia verso il
presidente del Consiglio? Sarebbe la fine

del giornalismo.
La difficoltà, però, nasce dal fatto

che l' incontro elvetico non ebbe luogo, i
giudici non vi parteciparono, il Grande
Complotto non ci fu. E questo lo sanno
tutti, persino gli svizzeri.

I redattori del settimanale, ad un an-
no di distanza, tornano sull' argomento.
E ricordano un autorevole editoriale, all'
indomani dell'esplosione del "caso" vero
- quando si seppe cioè che l'incontro non
si era mai svolto - , in cui si prometteva ai
lettori esemplare chiarezza sulla intera vi-
cenda.

Scrivono i colleghi in rivolta: «I fidu-
ciari avvertono l'esigenza di ricordare che
dal dicembre 2001 i giornalisti e, soprat-
tutto, i lettori di questo giornale attendo-
no che il senatore Lino Jannuzzi rechi le
prove dell'asserito incontro svizzero fra
magistrati descritti come ostili a Silvio
Berlusconi. Il differimento di questo im-
pegno, riconosciuto come inderogabile
dalla stessa Direzione in un fondo sulla
vicenda, indebolisce l'immagine di Pano-
rama».

Insomma, sembrano dire i colleghi,
abbiamo pubblicato una bella bufala, am-

mettiamolo apertamente e non se ne par-
li più.

Il direttore di Panorama, Carlo Ros-
sella, evidentemente la pensa diversamen-
te e risponde così: «Il caso Jannuzzi è
aperto, e resta valido l'impegno a dare
chiarimenti non appena ve ne sarà la pos-
sibilità».

Ora è quasi trascorso un anno dalla
pubblicazione della notizia del Grande
Complotto. Il direttore ammettendo im-
plicitamente l'odierna «impossibilità» a
fornire ai lettori prove e verifiche, ribadi-
sce il suo impegno a far chiarezza "non
appena ve ne sarà possibilità".

E massimo rispetto per le difficoltà
in cui si dibatte un direttore: normalmen-
te è chi scrive ad avere l'onere della verifi-
ca, e quindi la posizione di Rossella, no-
vello Diogene, costretto quasi da un anno
ad andare col lanternino alla ricerca della
verifica che non c'è (in cuor suo sarà anco-
ra convinto di riuscire nell' impresa?)
non è invi diabile.

Ma i colleghi ci vanno giù duro e
«rilevano che il giornale ha adottato da
tempo una linea di attacco alla magistra-
tura». Qui si entra nel campo delle opinio-

ni. La nostra, per quello che vale, è identi-
ca.

I colleghi per spiegarsi meglio, ag-
giungono: «Ne è riprova la tranquillità
con cui il procuratore di Palermo Piero
Grasso, in un'intervista a L'Unità (22 set-
tembre) ha sostenuto di non avere smen-
tito una notizia falsa pubblicata dal no-
stro giornale, aggiungendo di averlo fatto
allo scopo di "depistare" Cosa Nostra. Co-
me se fosse normale che Panorama pub-
blichi notizie false, da utilizzare a fini di
intossicazione preventiva».

Rossella questa volta si infastidisce:
«Trovo francamente ridicolo, per non di-
re insultante, il riferimento all'intervista
di Piero Grasso. Vi riporto il testo - dell'
intervista di Grasso all' Unità n.d.r. - (che
ho faticato a ritrovare, tanto era di scarso
rilievo la questione)».

Domanda: «Quest'estate il gossip va-
canziero la segnalava in una barca alle
Eolie scortata da un motoscafo con otto
uomini armati. Giuffrè si è pentito al ma-
re?».

Risposta (di Grasso n.d.r.) : «Maga-
ri… Il settimanale Panorama non è stato
clamorosamente smentito perché mi face-

va comodo quell'involontario depistag-
gio».

Ora, - prosegue Rossella - trattatava-
si con tutta evidenza di una "periscopia-
ta" o di una notizia in un pezzo di "vip
watching". Errata, prima di tutto, non
"falsa" come scrivete voi (c'è una bella
differenza). In secondo luogo, lo stesso
Grasso parla di involontarietà. Mi sem-
bra abnorme, quindi, ipotizzare che sia
"normale che Panorama pubblichi noti-
zie false da utilizzare a fini di "intossicazio-
ne informativa"…" Sin qui la risposta del
direttore di Panorama.

Allora, vediamo. Panorama questa
volta pubblica che Grasso se ne sta in
barca mentre, in quel momento, è nel
supercarcere di Novara a interrogare il
pentito Nino Giuffrè. "Periscopiata", con-
trattacca Rossella. Perfetto.

Ma in cosa differisce da quella relati-
va al complotto svizzero? In fondo, anche
in quel caso, un bel gruppo di pubblici
ministeri era stato "visto" dal settimanale
in un posto immaginario. E dire che sa-
rebbero state sufficienti un paio di telefo-
nate ai diretti interessati per ricollocarli
tutti, quasi per magia, al posto giusto.

Tutta l’opposizione per «salvare la Rai»
Convention all’Auditorium di Roma. «Via i vertici». Un grido unico, da Bertinotti a Fassino

Fabrizio Morri: si
restringono spazi di
libertà ma c’è anche
il rischio di perdere
un patrimonio
culturale

Paolo Gentiloni, della
Margherita: questi
vertici Rai rischiano
di mettere l’azienda
in una crisi senza
precedenti

Occorre ammettere l’esistenza di un gap, di una
differenza fra l’immagine che Berlusconi ha da-
to di sé agli elettori, e che spiega i suoi successi
elettorali, e il suo modo di governare (...) Come
mai il governo non ha ancora diviso le carriere
di giudici e pubblici ministeri? Che cosa aspet-
ta? Ancora, tutti sanno che il settore previdenzia-
le è il nervo scoperto della finanza pubblica.
Come mai solo adesso si (ri)comincia a parlare
di riforma delle pensioni? Perché questa rifor-
ma non è stata già avviata? La stessa grande
controversia sull’articolo 18 non ha fin qui pro-
dotto alcunché, e circola la voce secondo cui il

tema verrà tacitamente abbandonato (...) Forse
gioca il suo personale desiderio di piacere a tutti
(di cui è una dimostrazione la gaffe sull’Iraq
durante l’incontro con il presidente russo Pu-
tin), e forse no, ma è un fatto che Berlusconi dà
la sensazione di volere, su tante questioni con-
troverse, più smussare gli angoli che produrre
decisioni efficaci. Almeno se per tali si intendo-
no le decisioni che craeno conflitto e dividono
quanti sono interessati dalla decisione in vincito-
ri e perdenti.

Angelo Panebianco,
CORRIERE DELLA SERA, 22 ottobre, pag. 1

In anticamera, Ghedini spiega e rincara la dose: «Parlavo da
7-8 minuti e non tollero di essere interrotto in una causa
come questa». Poi, l’avvocato di Berlusconi si sfoga: «Se tor-
no qui con un imputato qualsiasi, giuro che gli smonto l’aula
e il lampadario a forza di strilli». Rettifica, appoggiandosi a
una specchiera antica: «Anzi, rado al suolo l’aula con le urla».
Ancora: «Non sono disposto a fare da tappezzeria perché gli
avvocati che danno un contributo devono essere ascoltati
fino in fondo. E’ una questione di metodo, non mi va questo
fastidio della magistratura nei confronti degli avvocati che
non sono uno scomodo accessorio del processo». Ghedini
non si ferma: «Io so solo che quando un avvocato parla da 10
minuti e cita la giurisprudenza della Corte, e non quella della
Pretura di Forlimpopoli, non può e non deve essere interrot-
to». L’avvocato di Berlusconi, poi, trova anche lo spunto per
attaccare il senatore Willer Bordon (Margherita): «L’udienza
di oggi, secondo il resoconto del Senato, era stata fissata
ancora prima che ci fosse la pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale perché Bordon, ad esempio, già conosceva la data».

Dino Martirano, CORRIERE DELLA SERA, 23 ottobre,
pag. 11

‘‘‘‘

misteri di segrate

eccellenza, lei è troppo buono

Maciste alla Consulta

Rossella, le «periscopiate»
e il «complotto svizzero»

“Panorama” scorta il giornale di Dell’Utri
Esce “Il Domenicale”, i redattori del settimanale tolgono le firme. Irritato l’esponente di Fi: «Non hanno protestato, nemmeno quando uscivano con le cassette porno...»

Carlo Rossella

Girotondo intorno alla Rai del marzo 2002  Foto di Andrea Sabbadini

Segue dalla prima

Il senatore e bibliofilo Marcello
Dell’Utri ieri ci ha messo l’ani-
ma, durante la presentazione,
per convincere che di questa im-
presa editoriale c’era assoluta-
mente bisogno: «Ho tentato di
lanciarla in tutti i modi e in vari
momenti. Con Montanelli pri-
ma, con Ferrara poi, ma non se
n’è mai fatto nulla». Quindi?
«Quindi mi son detto: lo faccio
io». Un pugno di redattori (gio-
vanissimi), un direttore altrettan-
to giovane, dieci imprenditori
per raccogliere il milione e mez-
zo di Euro necessari all’avvio e
oplà il sogno è diventato realtà.
La stima è di 30 mila copie ven-
dute alla settimana.
Prima considerazione. Di sicuro
«il domenicale» qualche piccola
contraddizione la offre già al pri-
mo impatto. Sarà comunque
una «rivista di famiglia», della
grande famiglia berlusconiana,
desiderosa di affermare promo-
zione sociale e culturale. La circo-
stanza ovviamente verrà negata,
magari con sdegno, ma le cose
stanno così. Non è un peccato
mortale. Ma certamente un im-
paccio, viste anche le nobili paro-
le contenute nel primo editoria-
le: «...Saremo in edicola...per pro-
porre valori, scoperte, visioni...
In definitiva, crediamo nella bel-
lezza, nella verità, nella possibili-
tà di comunicare. Saremo sedu-
centi, a volte faziosi. Mai sordi».
Segue la seconda, brevissima,
considerazione, sempre sfoglian-
do la neonata rivista. Davvero si
spera di rompere, in modo profi-
cuo, la cosiddetta omologazione
della «cultura di sinistra», risco-
prendo e proponendo l’«anar-
chia» di Prezzolini, o la poetica
di Ezra Pound? Oppure stroncan-
do Pinocchio-Benigni, o i «pen-
sierini» librari di Alessandro Ba-

ricco? Via, siamo in piena omolo-
gazione. Sensazione conclusiva:
a un editore potentissimo sem-
bra corrispondere un pensiero
debole. E quella specie di canone
culturale, relativo ai «400 libri
che forse l’insegnante di tuo fi-
glio non ha mai letto», pubblica-
to a tutta pagina rafforza l’idea
che ci si trovi in presenza non di
un’onda anomala capace di deva-
stare il «culturame», ma a una
risacca noiosetta. Francamente
da Dell’Utri ci si aspettava il bot-
to. Magari arriverà. Per ora il bot-
to lo hanno fatto i giornalisti
Mondadori di Panorama che per
protesta non firmeranno la pros-

sima rivista, contro quello sco-
modo allegato. Replica di Del-
l’Utri: «Inaudito. Non hanno
mai protestato nemmeno quan-
do uscivano con le cassette dei
film porno. E lo fanno ora con-
tro un settimanale di cultura.
Questo è becero fanatismo, do-
vrebbero capirlo anche chi è di
sinistra». Ecco il Dell’Utri genui-
no. Quello che anche ieri ha riba-
dito: «Ha ragione il ministro Ca-
stelli. Il killeraggio dei giornali è
su tutti i ministri e su tutta la
maggioranza. La stampa italiana,
purtroppo per noi, è schierata
tutta a sinistra».

Carlo Brambilla
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Bianca Di Giovanni

ROMA Il governo è andato sotto ieri
sera in commissione Bilancio e pro-
prio sul primo emendamento presen-
tato, dalla stessa maggioranza. L’emen-
damento approvato contro il parere
negativo del governo, presentato dal
deputato di An Maurizio Leo, ma vota-
to in modo «trasversale» riguarda la
rimodulazione prevista in Finanziaria
delle aliquote Irpef e prevede uno sgra-
vio per i redditi più bassi. Il costo del-
l’emendamento è valutato in oltre 400
milioni di euro l’anno, quasi 800 mi-
liardi di vecchie li-
re, per i tre prossi-
mi anni. Uno sci-
volone di non po-
co conto, dun-
que, davanti al
quale la seduta è
stata sospesa. La
valutazione, poli-
tica e finanziaria,
dell’emendamen-
to passato, che
amplia la platea
dei contribuenti
che sarebbero compresi nella clausola
di salvaguardia è stata aggiornata al
Consiglio dei ministri convocato per
stamattina. «Avrà un costo non bana-
le - dice il sottosegretario Vegas - quin-
di vedremo». Mentre secondo il depu-
tato della Lega Alessandro Cé si tratta
di «un vero pasticcio».

A proposito di Finanziaria da ri-
scrivere, il presidente di Confindu-
stria Antonio D’Amato è arrivato ieri
all’incontro con i capigruppo dell’Uli-
vo alla Camera con qualcosa già in
tasca (Dit e Superdit) e molte promes-
se sul Mezzogiorno. Ne esce con una
«completa condivisione» degli obietti-
vi dell’opposizione. Il clima è comple-
tamente diverso da quello di un mese

fa, quando il confronto si avvitò con
l’articolo 18. Oggi i problemi - seri -
non si nascondono più.

Sempre sul fronte degli emenda-
menti è poi arrivato il nijet di Pier
Ferdinando Casini alla proposta avan-
zata da Bruno Tabacci (Udc) di poter
utilizzare le riserve della Banca d’Italia
per alleggerire lo stock del debito. Casi-
ni ricorda le regole del trattato che
regolano la gestione delle riserve e l'in-
dipendenza della Bce e delle altre ban-
che centrali. Per cui la proposta inter-
viene in un sistema «non disponibile
per i governi e i parlamenti se non
all'interno delle procedure previste
dai trattati medesimi». Insomma, toc-
care le riserve non si può. Soddisfatta
la Banca d’Italia, riferiscono fonti ano-
nime dell’istituto centrale. Tabacci,
dal canto suo, prende atto ma non si
dice convinto. «Sicuramente è un te-
ma che si aprirà presto - dichiara -
visto che anche in Germania il capo
dell’opposizione Edmund Stoiber ave-
va proposto una misura analoga per
fronteggiare le alluvioni».

Bankitalia a parte, non è solo sul
Sud che la maggioranza rischia di di-
sintegrarsi. Ma anche. Il ministro Giu-
lio Tremonti parla di «cifre record»
stanziate per il Mezzogiorno in Finan-

ziaria. E indiscrezioni parlano di uffici
del Tesoro impegnati a modificare la
legge di bilancio proprio sulle misure
in favore dell’imprenditoria meridio-
nale. Segno che tanti record non ci
sono. In tarda serata di ieri, poi, arriva
l’ok di Umberto Bossi a maggiori risor-
se per le regioni del Mezzogiorno. Se

l’Europa apre a est - argomenta il mi-
nistro delle Riforme - meglio dare
qualcosa al nostro meridione. «Il go-
verno convochi subito le parti sociali
sul maxiemendamento - dichiara Lu-
ca Volontè, capogruppo Udc - La com-
missione concluderà l’esame domeni-
ca, il confronto avrebbe dovuto essere

già aperto. In ogni caso l’Udc chiederà
il voto sui suoi emendamenti se il go-
verno non ne terrà conto nel ma-
xi-emendamento». Alla faccia del con-
fronto.

Il decreto fiscale che reintroduce
gli sgravi sulle imprese alla fine è stato
votato (ora passa in Senato), con un

impianto simile alle norme introdotte
da Visco, ma con una aliquota media
del 30% (Dit) e del 22% (superdit). È
meno di quanto il vecchio governo
consentiva, ma è più di quello che Tre-
monti aveva concesso. Confindustria
tira un sospiro di sollievo (recupera in
parte i 4 miliardi di euro che prevede-

va di dover sborsare), ma non fa salti
di gioia. A novembre, in ogni caso, le
aziende dovranno pagare più di quan-
to programmato a inizio anno. Quan-
to al governo, il gettito si assottiglia,
ma i saldi restano invariati. Almeno
stando a quello che dichiarano gli uffi-
ci del bilancio della Camera. Se è dav-
vero questa la verità, ne consegue che
Tremonti aveva calcolato un gettito
gonfiato nella prima versione.

Passando alle promesse, l’esecuti-
vo ne ha fatte tante all’associazione
imprenditoriale sulle risorse per il
Mezzogiorno. «Si tratterà di vedere se
è una bugia o è la verità», ha dichiara-

to Pier Luigi Ca-
stagnetti al termi-
ne dell’incontro
con D’Amato.
Quanto all’Ulivo,
tutti gli emenda-
menti sull’im-
prenditoria a Sud
sono stati esposti
al presidente de-
gli industriali,
che ha registrato
una «convergen-
za» su questo te-

ma con l’opposizione. All’incontro
D’Amato ha chiesto - e ottenuto - di
conoscere anche le coperture previste
dall’Ulivo per gli emendamenti presi
in esame. Al primo posto delle richie-
ste di Confindustria resta il rifinanzia-
mento della 488, una legge «che negli
ultimi anni ha prodotto 400mila posti
di lavoro», osserva D’Amato. Si chie-
de anche la reintroduzione del credito
d’imposta per l’occupazione e per gli
investimenti. Altro obiettivo: la cancel-
lazione di quel fondo multiplo (in real-
tà è unico) per il Sud su cui nell’esecu-
tivo si è scatenata una guerra senza
quartiere (con tanto di minaccia di
dimissioni del ministro Antonio Mar-
zano).

Ieri sera seduta sospesa
della commissione Bilancio
Oggi il Consiglio dei ministri
valuterà lo scivolone da 1.200
milioni. Cé (Lega):
«È un vero pasticcio»

‘‘Il leader degli
industriali condivide
con l’opposizione le

preoccupazioni per il quadro
generale del Paese: fine

dell’ottimismo

‘‘

Finanziaria, governo battuto sull’Irpef
Passa emendamento di un deputato di An. D’Amato d’accordo con l’Ulivo sul Sud

La Porta di Dino Manetta

Approvato il decreto
fiscale con
l’emendamento che
reintroduce la Dit al
30%, la parola ora
al Senato

Soddisfazione
dell’Istituto centrale
per la decisione
del presidente
della Camera dei
deputati

Giulietti: abbiamo
assistito al tutti
contro uno, cosa
sarebbe successo
se l’avesse fatto
Biagi?

Vespa: io ho
rappresentato
la realtà, non è colpa
mia se Cisl e Uil
stanno col
governo

‘‘‘‘
MILANO Nella Finanziaria, per
quanto riguarda il Sud, «non c'è
un solo punto che vada bene» e
per questo occorre una «modifica
sostanziale». È quanto afferma il
presidente della regione
Campania, Antonio Bassolino, che
interviene alla Conferenza
nazionale sul Mezzogiorno
organizzata dalla Cisl. E per
migliorare la Finanziaria «ognuno
per le proprie competenze e per i
propri ruoli deve fare un grande
sforzo» dice il governatore.
Intervenendo sempre al convegno
Bassolino ha anche detto: «Mi
auguro che su temi come il Sud e
la Fiat possa riprendere il dialogo
sindacale».

«Quello che serve - ha detto l'ex
ministro del Lavoro - è uno sforzo
comune per cambiare
sostanzialmente la Finanziaria sul
Sud. Non si tratta di piccole
modifiche - ha spiegato - perchè
sul Mezzogiorno non c'è un solo
punto che va bene».
Bassolino ha quindi attaccato
anche la norma della Finanziaria
che prevede un taglio del 2% ai
trasferimenti a Regioni ed enti
locali: «Sono tagli che incidono
sulla carne viva dei cittadini», ha
detto il presidente della
Campania, per il quale «se c'è da
fare sacrifici questi debbono essere
decisi insieme alle parti
interessate».

‘‘ ‘‘

Felicia Masocco

ROMA La Cisl critica gli amministra-
tori del Sud, «inerti, immobili, ineffi-
cienti», meglio quelli di Timisoara
per il segretario confederale Raffaele
Bonanni. Il sindaco di Napoli che a
fare come i rumeni non ci pensa
nemmeno, per protesta ha abbando-
nato la conferenza sul Mezzogiorno
organizzata dal sindacato di via Po
nel capoluogo partenopeo. Nessun
gesto teatrale da parte di Rosa Russo
Jervolino, semplicemente si è alzata e
se n’è andata rinunciando al suo in-
tervento, dopo che Bonanni aprendo
i lavori ha di fatto attribuito agli enti
locali il mancato sviluppo del Sud.

«Non condivido la linea politica
espressa nell'introduzione del segre-
tario confederale - ha spiegato il sin-
daco più tardi ai giornalisti - egli ha
dato un giudizio pesantemente nega-
tivo sugli enti locali e sulle regioni
del Mezzogiorno, di tutti i colori poli-
tici, attribuendo ad essi il mancato
sviluppo del Sud e giudicandoli, in
termini di efficienza, al di sotto delle
istituzioni dei paesi dell'Est appena

approdati al sistema democratico».
«Non è questa - ha continuato Iervo-
lino - l'anima democratica e sociale
che ha distinto la Cisl nella sua cin-
quantennale tradizione, ricca di una
storia fatta di lotte destinate a soste-
nere le ragioni dei lavoratori ed a
contribuire alla crescita del Mezzo-
giorno e del paese».

Evidentemente Rosa Russo Jervo-
lino non è persona che le cose le man-
da a dire e ha voluto esprimere il
proprio dissenso «anche da iscritta
Cisl». Del resto Bonanni ci era anda-
to giù pesante citando come esempio
da seguire l’operato dei «sindaci e dei
governatori sloveni e rumeni». Per il
sindacalista bisogna in sostanza fare
come a Timisoara che «è diventata in
poco tempo la nuova frontiera degli
imprenditori veneti per ragioni buo-
ne e cattive nello stesso tempo: mino-
ri costi della manodopera, più bassa
protezione sociale, assenza di sinda-
cato» (non è certo questo un esem-
pio da seguire), «ma anche maggiore
disponibilità del territorio». Peggio
dei rumeni, dunque, e già che c’era
Bonanni ha voluto spezzare un’altra
lancia a favore degli imprenditori

che hanno deciso di fare nel Mezzo-
giorno investimenti di lungo perio-
do: «Non si sono limitati a prendere
i soldi e scappare - ha spiegato il

sindacalista cislino - sono pressoché
unanimi nei loro giudizi». Mancano
le infrastrutture, quanto a burocra-
zia ce n’è abbastanza, e poi c’è poca

sicurezza. Ma se «le amministrazioni
locali facessero fino in fondo la loro
parte...». È quello che oggi non acca-
de , per Bonanni, oggi sono «lamenti

e recriminazioni», «ricerca di alibi».
«Oggi - ha concluso Bonanni - per
inerzia, immobilismo, insipienza, cal-
colo, complicità della sua classe diri-

gente, il Mezzogiorno non è in grado
di far valere i suoi notevoli vantaggi
competitivi».

Una lezione che Rosa Russo Jer-
volino ha rispedito al mittente, a suo
avviso l’analisi da fare riguardo al
Sud e ai suoi ritardi a «è molto più
articolata e complessa e -ha aggiunto
il sindaco - fermo restando l'impe-
gno delle istituzioni locali a rafforza-
re l'incisività della loro azione, deve
tener conto anche, direi soprattutto,
della spinta neocentralista adottata
dal governo e del costante taglio di
risorse che con la Finanziaria, ha ope-
rato nei confronti del Sud».

A tentare di smorzare i toni è poi
intervenuto il leader della Cisl, «Se il
sindaco Jervolino vuole che io le spie-
ghi le ragioni di quello che abbiamo
detto sono disponibile da questo mo-
mento», ha detto Pezzotta. «Mi sem-
bra che le frasi della relazione non
volessero offendere il sindaco di Na-
poli. Hanno solo messo in luce, co-
me hanno fatto altri prima di noi,
che ci sono nel Mezzogiorno, come
in altre parti del Paese, amministra-
zioni che non sono del tutto efficien-
ti».

La Jervolino toglie il disturbo
Al convegno Cisl sul Mezzogiorno, il sindaco di Napoli lascia polemicamente la sala

ROMA «Chi dice falsità sull’articolo 18 è
il viceministro Baldassarri. E gli altri
firmatari del Patto, che non lo contrad-
dicono, gli tengono bordone». Il gior-
no dopo le accuse di «falsità» rivolte
dal viceministro al leader della Cgil Epi-
fani in quel di «Porta a Porta» nella
puntata speciale «tutti contro uno», il
segretario confederale di Corso d’Italia
Giuseppe Casadio, Patto per l’Italia alla
mano smonta le bugie di Baldassarri
sui licenziamenti. A cominciare da
quelle che definisce «fantomatiche clau-
sole» contro le esternalizzazioni fatte
per aggirare la protezione offerta dal-
l’articolo 18. Clausole tirate in ballo dal
viceministro per tentare di arginare le
obiezioni di Epifani per il quale allo

stato degli atti la modifica si intende
applicabile a tutte le nuove imprese. Se
si fa un’esternalizzazione, aveva spiega-
to il numero uno della Cgil, e si creano

nuove imprese i lavoratori che avevano
la tutela dell’articolo 18 non l’avrebbe-
ro più.

Per Baldassarri non è così, e nean-
che per Pezzotta e Angeletti che con i
due esponenti governativi (l’altro era il
ministro Marzano) si sono spesi per
dimostrare l’indimostrabile, ovvero
che nessun diritto è stato tolto a chi ce
l’ha, e che addirittura le tutele erano
aumentate per alcuni. Il viceministro è
arrivato a sostenere che una nuova
azienda che nascesse con 30 dipendenti
dovrebbe applicare l’articolo 18. Ma do-
v’è scritto? «Non nel Patto per l’Italia»,
spiega Casadio. «Quel testo dice che i
nuovi assunti non contano nel compu-
to dei dipendenti che fanno scattare

l’articolo 18. Si deduce che, essendo i
dipendenti di una nuova azienda
“nuovi assunti” per definizione, l’arti-
colo 18 non si applica, stando alla lette-
ra dell’accordo, neppure se i dipenden-
ti di questa nuova azienda fossero 100,
1000 o di più».

C’è inoltre un «comma B» che «in
modo quasi incomprensibile», conti-
nua Casadio, dice che il non computo
dei nuovi assunti «non si applica ai
datori di lavoro che, al momento del-
l’entrata in vigore della legge, magari
erano scesi al di sotto dei 15 dipenden-
ti, ma nei dodici mesi precedenti aveva-
no occupato mediamente più di 15 di-
pendenti». Infine il terzo comma, che
sottolinea come «non si possa parlare

di nuova assunzione quando si tratti di
un’impresa che subentri a un’altra nel-
l’esecuzione di un appalto». Le righe
restanti sono dedicate alla verifica e al
monitoraggio da fare entro due anni.

«Questo e non altro è scritto nel
Patto per l’Italia - conclude Casadio -.
Non sappiamo se esistano altre carte
truccate o altri accordi non resi noti.
Vedremo il testo della legge quando (e
se) il decreto legge 848bis verrà presen-
tato in Parlamento».

Per l’occasione magari ci sarà una
nuova puntata della trasmissione di
Bruno Vespa, quella dell’altra sera co-
munque si presta a pesanti critiche:
«Abbiamo assistito al tutti contro uno,
ovvero tutti contro Epifani: se Biagi o

Santoro avessero fatto una cosa simile
come minimo avrebbero ricevuto un
esposto all'Authority», sostiene il Ds
Giuseppe Giulietti. «Da Vespa - conti-

nua il parlamentare - era ospite Epifani
e se la cosa si fosse limitata al dibattito
con Pezzotta e Angeletti, sarebbe rien-
trata nello scambio di opinioni sul sin-
dacato. Invece c'erano anche Baldassar-
ri e Marzano, tutti contro Epifani. Co-
me minimo a parti invertite avremmo
avuto un cartellino giallo». Replican-
do, Vespa sottolinea: «Compito di un
cronista è mostrare la realtà nella sua
completezza e mi spiace che in questa
occasione la realtà sia questa». «Per
quanto ne so - commenta il giornalista
- interlocutore del sindacato è il gover-
no. Non è colpa mia se in questo mo-
mento Cisl e Uil sono più vicine al
governo della Cgil».

fe. m.

La Cgil replica all’indecente intervento del viceministro dell’Economia. Casadio: ecco quello che dice il Patto per l’Italia, a meno che non ci siano altre clausole segrete

Art. 18, le falsità di «Porta a Porta» sono quelle di Baldassarri

Bassolino: nella Finanziaria niente che vada bene

Il presidente
della Confindustria
Antonio D’Amato
Giuseppe Giglia/Ansa
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Pietro Greco

La domanda mondiale di energia cre-
scerà del 50% da qui al 2030 e raddop-
pierà entro il 2050. Negli Stati Uniti la
richiesta della forma più nobile di
energia, quella elettrica, crescerà del
40% nei prossimi 18 anni, passando
da circa 3,8 migliaia di miliardi di ki-
lowattora a circa 5,3 migliaia di miliar-
di di kilowattora.Oggi l'80% dei consu-
mi mondiali (e americani) di energia
è soddisfatto dai combustibili fossili.
Domani questa posizione dominante
di petrolio, gas naturale e carbone
non sarà più pos-
sibile, perché
l'uso dei combu-
stibili fossili è
considerato il
principale re-
sponsabile di
quel cambiamen-
to del clima glo-
bale che sta facen-
do aumentare la
temperatura me-
dia del pianeta.
D'altra parte tutti
i paesi del mondo, a eccezione degli
Stati Uniti, si sono già impegnati a
ridurre le emissioni di gas serra e,
quindi, a limitare l'uso dei combustibi-
li fossili.

Il futuro è, dunque, delle fonti
energetiche alternative. Entro il 2050,
sostengono gli esperti dell'istituto IIA-
SA di Laxemburg, in Austria, almeno
il 40% dei consumi mondiali di ener-
gia saranno soddisfatti da fonti «emis-
sion-free», che non producono gas ser-
ra. Le fonti emission-free sono diver-
se: l'idroelettrico, l'eolico, il fotovoltai-
co, il geotermico. E il nucleare. Con
438 impianti attivi sparsi per il mon-
do, il nucleare copre oggi il 7% della
torta energetica globale. Ma rappresen-
ta il 70% dell'energia emission-free
della massima potenza economica,
energivora e tecnologica planetaria:
gli Stati Uniti. Per tutti questi motivi e
altri ancora, hanno sostenuto i rappre-
sentanti di 18 diversi paesi e di 4 orga-
nizzazioni internazionali in un conve-
gno tenutosi a Parigi dal 18 al 20 feb-

braio scorso su invito dell'Agenzia per
l'energia nucleare (NEA) e dell'Agen-
zia Internazionale per l'energia atomi-
ca (IAEA) e in collaborazione con
l'Unione Europea, noi pensiamo che
«l'energia nucleare deve restare o deve
diventare parte integrante di quel mix
di fonti che deve soddisfare il bisogno
mondiale crescente di energia, contri-
buendo sia alla sicurezza energetica
che alla lotta ai cambiamenti del cli-
ma». Insomma, dopo una lunga sta-
gione di crisi, il nucleare cerca di ripro-
porsi come grande opzione strategica
in campo energetico nell'era dello svi-
luppo sostenibile. In questa sua versio-
ne «verde», il nucleare non si propone
come alternativa ma come integrativa
delle fonti rinnovabili.

L'opzione nucleare ha buone pos-
sibilità di successo negli Usa: il presi-
dente Bush infatti l'ha fatta propria,
sia con motivazioni ecologiche (è una
delle armi di mercato contro i cambia-
menti climatici), sia con motivazioni
geopolitiche (il nucleare consente di
diminuire la dipendenza Usa dal pe-
trolio del Medio Oriente). In Giappo-
ne e in Corea del Sud è già una realtà
in espansione. Risulta allettante per
molti grandi paesi del Terzo Mondo:
dal Brasile alla Cina, dal Pakistan all'
India. E persino nella scettica Europa
ci sono segnali di risveglio: nel 2000 la
repubblica ceca ha connesso alla rete
elettrica la centrale di Temelin, nel
2001 la Russia ha connesso alla rete
elettrica la nuova centrale di Rostov e,
infine, lo scorso 17 gennaio la Finlan-
dia ha annunciato il proprio sì di prin-

cipio alla costruzione della sua quinta
centrale atomica. «L’Europa diventerà
nucleare?», si chiede la rivista
Newsweek nel numero in edicola que-
sta settimana.

Tuttavia, se gli scenari ecologici

(cambiamento del clima) e geopolitici
(instabilità del Medio Oriente) ridan-
no forza all'«atomo amico», restano
per ora inalterati i problemi struttura-
li di fondo che, negli ultimi quindici
anni, hanno fortemente rallentato il

suo sviluppo: gli alti costi, lo smalti-
mento delle scorie, i problemi di sicu-
rezza (sanitaria, ambientale e milita-
re). Negli Usa è dal 1978 che non vie-
ne commissionata una nuova centrale
ed è dal 1995 che non ne entra una in
funzione. Il 40% dei 103 impianti esi-
stenti continua a rischiare la chiusura
a causa degli alti costi. Quanto all'Eu-
ropa, Finlandia a parte, non si prevede
la costruzione di alcun nuovo impian-
to atomico: né nei paesi, come la Fran-
cia e per certi versi la Gran Bretagna,
con una forte vocazione nucleare; né
nei paesi, come l'Italia e più di recente
la Germania, che al nucleare hanno
rinunciato.

Se, dunque, il presente ha tanti
problemi irrisolti e toni così contrad-
dittori, dove poggia quel rinato ottimi-
smo nucleare che ha spinto, nei mesi
scorsi, l'American Nuclear Society
(Ans) a chiedere fiduciosa la progetta-
zione e la costruzione in tempi brevi
di almeno 40 o 50 nuove centrali ato-
miche solo negli Stati Uniti? L'ottimi-
smo atomico, negli Usa e fuori dagli
Usa, non si fonda solo su due grandi
contingenze attuali, l'emergenza cli-
matica e la crisi geopolitica. È un otti-
mismo che viene dal futuro. Molti so-
no convinti che il mondo non potrà
fare a meno nei prossimi decenni del
nucleare. Perché abbassando i costi di
produzione, smaltendo tutte le scorie,
migliorando la sicurezza, saprà risolve-
re tutti i problemi strutturali di oggi.

Lo scorso febbraio, sulla rivista Le
Scienze, James A. Lake, Ralph G. Ben-
nett e John F. Kotek, scienziati impe-

gnati nei progetti nucleari civili del
Doe, hanno illustrato i fondamenti tec-
nici su cui negli Usa (con il progetto
Generation IV International Forum
del Doe) e in Europa (con l'Internatio-
nal Project on Innovative Nuclear Re-
actors and Fuel Cycles dello IAEA) si
punta per il rilancio del nucleare in
una prospettiva, nuova, di sviluppo
sostenibile. I fondamenti tecnici di un
nucleare che potremmo definire «in-
trinsecamente pulito» si riferiscono so-
lo in parte ai reattori di Generazione
III, a sicurezza intrinseca, che sono
stati progettati negli ultimi anni per
sostituire gli attuali reattori in uso, det-
ti di Generazione II. In realtà è opinio-
ne diffusa che il rilancio del nucleare
possa avvenire solo con una nuova
generazione di reattori, la Generazio-
ne IV, quasi tutta ancora da progetta-
re. Una generazione di reattori che,
sostengono Lake, Bennett e Kotek, si
assume l'onere di rendere sostenibile
l'intero ciclo nucleare, dall'estrazione
dell'uranio nelle miniere, all'uso senza
produzione di scorie in reattori ad al-
tissima sicurezza, con un obiettivo di-
chiarato: «chiudere il cerchio» del pro-
cesso senza ipotecare, in nessun mo-
do, né il nostro presente né il futuro
delle prossime generazioni.

Quello della produzione di scorie
è, forse, il problema tecnico più serio.
Gli attuali reattori nucleari «brucia-
no» solo l'1% del materiale fissile con
cui vengono alimentati. Dopo il ciclo,
i materiali radioattivi diventano rifiu-
ti. Costosi da stoccare ed estremamen-
te pericolosi. I reattori di Generazione

IV dovrebbero utilizzare tutto il com-
bustibile fossile, sia l'uranio originario
che il plutonio eventualmente prodot-
to. Portando praticamente a zero la
quantità di rifiuti radioattivi prodotti.
E, quindi, sia il rischio eco-sanitario,
che quello militare, legato alla prolife-
razione degli armamenti e/o al terrori-
smo.

I reattori di nuova generazione at-
tualmente allo studio appartengono a
tre grandi classi: quelli raffreddati a
gas, quelli raffreddati ad acqua e quelli
a spettro veloce. I primi sono molto
piccoli, consentono una ricarica conti-
nua del combustibile nucleare, non

possono fondere
e sono raffredda-
ti con un gas no-
bile, l'elio, che
non reagisce chi-
micamente con
altre sostanze. Il
primo reattore
raffreddato a gas
diventerà operati-
vo in Sud Africa
nel 2006. La We-
stinghouse
Electric, una no-

ta azienda americana, ha messo a pun-
to un progetto innovativo del vecchio
reattore raffreddato ad acqua, che con-
sente di aumentare la sicurezza e di
diminuire la grandezza dell'impianto.
L'ultimo tipo di reattori di nuova gene-
razione che si sta esplorando è quello
cosiddetto a spettro veloce, perché
produce neutroni ad alta energia. An-
che in questo caso si ha un forte au-
mento della efficienza. Tuttavia non
viene definitivamente risolto il proble-
ma delle scorie. I tre americani nella
loro relazione dimenticano il reattore
ad alta sicurezza intrinseca immagina-
to dall'italiano Carlo Rubbia. Tuttavia
al di là della rivalità tra scuole di pen-
siero, tutti gli amici dell'atomo sono
convinti che nei prossimi anni i pro-
blemi di efficienza e sicurezza potran-
no essere risolti e il nucleare con cen-
trali piccole, efficienti, sicure, a emis-
sioni e produzione di rifiuti zero, di-
venterà una delle opzioni energetiche
per lo sviluppo sostenibile del pianeta.

(1. continua)

Anche in Europa
alcuni paesi puntano per
il futuro sui reattori di nuova
generazione, considerati
efficienti, poco costosi
e sicuri

‘‘L’American nuclear
society chiede

la costruzione di 50 nuovi
impianti negli Stati Uniti dove

dal 1978 non ne è più stato
commissionato neanche uno

‘‘

Nucleare in rilancio, nella versione verde
Allo studio in vari paesi l’ipotesi di realizzare centrali che non emettano scorie radioattive

I fautori dell’atomo
oggi non lo
propongono più
in alternativa alle fonti
rinnovabili ma come
integrazione

Gli attuali reattori
producono rifiuti
nocivi sul piano
eco-sanitario e anche
riutilizzabili a fini
militari

‘‘‘‘ La manifestazione anti-nucleare del 20 ottobre scorso a Strasburgo

10 giovedì 24 ottobre 2002pianeta



Marina Mastroluca

Il passamontagna sul viso, addosso tute
mimetiche. In pugno armi automati-
che. Intorno alla vita cinture esplosive.
Scendono fulminei dai fuoristrada, si in-
filano nel teatro neutralizzando senza
difficoltà i pochi sorveglianti. Sparano
in aria e avvertono: «Siamo ceceni, non
stiamo scherzando. Siamo in guerra».
In guerra appunto, o meglio dicono di
essere contro la guerra che da anni si
combatte in Cecenia. Alle 21 di ieri, l’in-
tera platea del Palazzo della Cultura del-
la fabbrica Sharikopodshipniky diventa
protagonista di
un gigantesco se-
questro. Un com-
mando di terrori-
sti ceceni irrompe
sul palco dove do-
veva essere rappre-
sentato «Nord-
Est», un musical
molto popolare a
Mosca. E minac-
cia di far saltare
tutto in aria se le
sue richieste non
saranno accolte. Agli ostaggi terrorizzati
- diverse centinaia, tra loro anche tre
tedeschi - il gruppo si presenta come i
«suicidi della divisione 29». Al Cremli-
no fa arrivare un messaggio: «La nostra
unica richiesta è la fine della guerra in
Cecenia e il ritiro immediato di tutte le
forze russe dalla Repubblica».

Sono una ventina, forse meno. Non
si capisce se siano tutti armati. Insieme
a loro, ugualmente determinate a tenta-
re il tutto per tutto ci sono quaranta
donne, «vedove dei guerriglieri morti in
Cecenia», mescolatesi alla folla nel tea-
tro.

Quando i terroristi fanno irruzione
nel teatro gridano: «Liberate la Cecenia
e la Russia dai russi», «Fermate la guerra
in Cecenia». Tirano qualche colpo in
aria ma consentono ai musulmani e ai
georgiani presenti di lasciare la sala - un
centinaio in tutto - fanno uscire anche
una ventina di bambini, che recitavano
nel musical. Autorizzano l’uso dei telefo-
ni cellulari, chi può ne approfitta per
avvertire i familiari, chiamare la polizia.
E da questi messaggi - nel teatro ci sono
anche cronisti dell’agenzia Interfax - fil-
trano le prime notizie sul commando.
Da quel poco che si riesce ad intuire da
sotto al passamontagna e dalle voci gli
uomini del commando sembrano cauca-
sici. Loro stessi si qualificano come cece-
ni. Dopo i primi colpi d’avvertimento -
testimoni parlano di spari nel foyer, in
un palco e dietro alle quinte - non spara-
no più. Qualcuno vede del sangue a ter-
ra, ma non si ha notizia di vittime. Sotto
agli occhi terrorizzati degli ostaggi, il
commando comincia a minare l’edifi-
cio.

Con un messaggio alla radio Eco di

Mosca Movladi Udugov, ideologo degli
indipendentisti ceceni e capo del servi-
zio di informazione della guerriglia sepa-
ratista, rivendica la paternità dell’azio-
ne. Udugov chiama anche il comando
delle forze aeree russe nel Caucaso, spe-
cificando che l’assalto è opera di un
gruppo di kamikaze ceceni agli ordini di
Amir Barayev: secondo fonti dei servizi
speciali, citate dall’agenzia Itar-Tass, il
commando sarebbe guidato da Movstar
Barayev, nipote del signore della guerra
ceceno. Il comandante del gruppo più
tardi confermerà la sua identità specifi-
cando che il suo è un gruppo di kamika-
ze. Ai suoi ordini, dice Movstar Ba-

rayev, ci sono per-
sone «venute a
Mosca non per vi-
vere ma per mori-
re».

Non si sa con
esattezza quante
siano gli ostaggi.
Secondo uno dei
produttori dello
show, Alexandre
Tsikalo, in sala po-
tevano esserci an-
che un migliaio di

persone, stime più ottimiste arrivano a
6-700. Le teste di cuoio della polizia e
del gruppo Alfa, le forze speciali dell’ex
Kgb, circondano il teatro. Gli edifici li-
mitrofi vengono evacuati per sicurezza.
Tutti gli agenti della regione di Mosca
vengono chiamati in servizio per far
fronte all’emergenza. Dal Cremlino Pu-
tin segue la situazione, sul posto arriva-
no il sindaco di Mosca Yuri Luzhkov e
Serghei Yastrzhmbesky, stretto collabo-
ratore del presidente russo.

Con una corda improvvisata intrec-
ciando costumi e tendaggi, un gruppo
di attori si cala dal terzo piano e riesce a
liberarsi. Il commando apre il fuoco con-
tro un reparto di polizia che prova ad
allungare delle scale per facilitare la fu-
ga. Serghei Fadeev, uno dei fuggitivi,
racconta di aver sentito almeno una vo-
ce femminile nel gruppo di terroristi
mascherati. Altri testimoni parlano di
più di una donna. La polizia viene avver-
tita: verranno uccisi dieci ostaggi per
ognuno del commando che dovesse ve-
nire colpito dagli agenti. Per il momen-
to si esclude un’azione di forza. Aslan-
bek Aslakhanov, deputato ceceno della
duma russa, è entrato nel teatro assalta-
to dai secessionisti per intavolare una
trattativa con i sequestratori. Diversi
esponenti della comunità cecena che vi-
ve a Mosca si sono offerti come mediato-
ri. Ma la folla moscovita che preme die-
tro le transenne è inferocita. Le operazio-
ni notturne vengono affidate a Vladimir
Pronichev, vicedirettore del Servizio di
sicurezza federale, l’ex Kgb. Intanto
Aslanbek Aslakhanov, deputato ceceno
della Duma russa, è segnalato all’inter-
no del teatro, anche se non ancora in
contatto con i ribelli.

I bambini, i cittadini georgiani
e i musulmani vengono
lasciati andare. Un deputato
ceceno tenta una mediazione
Liberate in nottata
altre 150 persone

‘‘A sera una ventina
di ribelli separatisti

irrompe nella sala
«Chiediamo la fine della

guerra e il ritiro dei soldati di
Mosca dalla nostra patria»

‘‘

Situata nel sud della Russia alle pendici delle
montagne del Caucaso, la Cecenia è estesa
quasi come la Campania e ricca di petrolio. I
ceceni sono prevalentemente musulmani sun-
niti.

Prima dell'intervento russo la popolazione
era di poco più di un milione di abitanti ma la
guerra ha provocato l'esodo di centinaia di
migliaia di persone e la morte di altre decine
di migliaia.

L'economia è stata azzerata: strade, ferro-
vie, ponti, industria, centrali elettriche, gasdot-
ti e raffinerie sono stati devastati durante i
combattimenti.

In Russia i ceceni sono abitualmente consi-
derati esponenti della malavita. È da decine e
decine di anni che questo pregiudizio soprav-
vive e se ne trova traccia anche in opere lettera-
rie del XIX secolo.

Secondo alcuni ciò è dovuto all'accanita
resistenza cecena contro la colonizzazione rus-
sa, conclusa solo nel 1864. Non a caso la capi-
tale cecena (espugnata nel 1859) fu ribattezza-
ta Grozny, che significa «terribile».

Costituita in repubblica autonoma insie-
me all'Inguscezia dal 1934, la Cecenia come
realtà territoriale fu poi dissolta da Stalin nel
1943, con l'accusa di collaborazionismo coi
nazisti e ripristinata nel 1957 da Nikita Kru-
scev.

Ceceni assaltano un teatro a Mosca
Centinaia di spettatori tenuti in ostaggio. I terroristi indossano cinture esplosive

Roberto Rezzo

NEW YORK L'amnistia generale an-
nunciata domenica scorsa da Sad-
dam Hussein ha colto di sorpresa gli
osservatori internazionali, ma anco-
ra più insolito è quello che si è visto
a Baghdad nei due giorni successivi:
manifestazioni di protesta davanti
ai palazzi del potere. I dimostranti
sono arrivati a centinaia nella capita-
le, molte le donne, perlopiù anziane
e tutte vestite di nero, per cercare
notizie di familiari arrestati che non
hanno più fatto ritorno. «Dov'è mio
figlio, voglio sapere dov'è mio fi-
glio», si sentiva gridare sul portone
del ministero dell'Informazione e at-
torno al quartier generale della fami-
gerata polizia segreta irachena. L'im-
provvisa decisione di spalancare le
porte delle galere e di rimettere in
libertà decine di migliaia di detenu-
ti, prigionieri politici come delin-
quenti comuni, ha avuto l'effetto di
confermare le più atroci paure, la
verità che in molti non si rassegnava-
no ad accettare. È scoppiato il caso
dei desaparecidos iracheni, dei dissi-
denti giustiziati sommariamente, uc-
cisi in carcere o immediatamente do-
po la cattura.

In 23 anni di regime le uniche
manifestazioni che si erano viste in
Iraq erano quelle organizzate dal go-

verno, di solito contro gli Stati Uniti
o contro Israele. Si tratta di un fatto
senza precedenti, a cui i mezzi d'in-
formazione americani hanno dato
grande rilievo. Diplomatici, analisti
politici e commentatori cercano

d'interpretare le notizie che giungo-
no da Baghdad. Per alcuni è un se-
gnale che l'opposizione sta guada-
gnando terreno e che Saddam Hus-
sein, di fronte alla prospettiva di un'
altra guerra con gli Stati Uniti, inizia

a perdere il controllo della situazio-
ne. Altri sono convinti che sia trop-
po presto per trarre conclusioni e
fanno osservare che la protesta è ri-
masta confinata in una zona circo-
scritta della capitale e non ha avuto

risonanza sui canali radio televisivi
di Stato. Il commento del New York
Times di ieri sottolinea che il gesto
di clemenza con cui Saddam Hus-
sein ha voluto rispondere al presi-
dente Bush, che lo definisce un tiran-

no assassino, si è rivelato almeno in
parte un boomerang.

Le autorità sono apparse spiazza-
te di fronte a una folla pacifica che
invocava giustizia e allo stesso tem-
po inneggiava le lodi del dittatore:

«Solo dio e Saddam Hussein ci pos-
sono aiutare». La prima reazione del-
la polizia è stata quella di disperdere
i manifestanti e almeno un colpo
d'arma da fuoco è stato sparato in
aria a scopo intimidatorio. I familia-
ri dei desaparecidos sono tornati po-
co dopo di fronte al ministero dell'
Informazione, quello che aveva an-
nunciato ufficialmente il provvedi-
mento d'amnistia, chiedendo che
una delegazione fosse ricevuta: «Vo-
gliamo che la nostra voce arrivi al
presidente». Un funzionario in at-
teggiamento conciliante li ha invita-
ti a tornare a casa e ad aspettare che
tutti i prigionieri fossero rilasciati
prima di saltare alla conclusione che
i loro congiunti fossero scomparsi.
Un'affermazione in contrasto con le
dichiarazioni del governo, secondo
cui le carceri sono già state comple-
tamente svuotate. Esponenti dell'op-
posizione in esilio hanno denuncia-
to l'amnistia generale come una far-
sa, sostenendo che nessun dissiden-
te di spicco sarebbe stato rimesso in
libertà. Amnesty International ha
chiesto al regime iracheno di fornire
una lista con i nominativi di tutti
coloro che sono stati rilasciati. Per il
momento Saddam Hussein ha scel-
to di non usare il pugno di ferro con
cui è solito reagire a ogni cenno di
dissenso, preferendo ignorare di fat-
to le manifestazioni.

Centomila morti in otto anni di guerra
Il conflitto per l’indipendenza dalla Russia ha provocato anche duecentomila profughi

Disaccordo al Consiglio di sicurezza
Usa: votiamo sulla nostra proposta

ispezioni in Iraq

MOSCA L'assalto ieri sera ad un tea-
tro di Mosca da parte di guerriglieri
ceceni fa riaccendere i riflettori su
un conflitto dimenticato, quello in
atto da oltre otto anni in Cecenia.
Complessivamente, dal 1994, i mor-
ti in Cecenia sono stati circa
100.000 (stando alle stime più pessi-
mistiche) e i profughi più di 200
mila.

La rivolta della Cecenia esplode
nell'autunno del 1991, in un'Urss
ormai agonizzante, nel Caucaso che
a sud separa la Russia occidentale da
quella orientale, l'Occidente cristia-
no dall'Oriente musulmano.

L'ex generale dell'Armata Rossa
Giokhar Dudayev torna in patria
dal Baltico - dove prestava servizio
come generale dell'aviazione sovieti-
ca - riscopre la fede nella Mezzaluna
e proclama l'indipendenza di quella

che è una repubblica autonoma in-
terna alla Federazione russa, simile
a una regione italiana a statuto spe-
ciale.

Una decisione che Mosca - do-
po aver offerto invano uno status di
amplissima autonomia - tenterà di
cancellare nel 1994 con l'invio dei
carri armati. La prima fase della
guerra si conclude nel settembre del
1996 con la firma di una tregua che
però non soddisfaceva i ceceni, il

cui obiettivo era la piena indipen-
denza da Mosca.

Il 27 gennaio 1997 viene eletto
presidente della Cecenia Aslan
Maskhadov che firma cinque mesi
dopo con il presidente russo Ieltsin
un accordo di pace. Nell'estate del
1999 gli scontri però riprendono
con maggiore virulenza accompa-
gnati da sanguinosi attentati a Mo-
sca. Il potere russo non riconosce
più la legitimità del presidente

Maskhadov. Dopo mesi di combatti-
menti la bandiera russa nel febbraio
2000 torna a sventolare sulla capita-
le Grozny, ridotta ad un cumulo di
macerie. A giugno del 2000 il muftì
Akhmad Kadyrov accetta la propo-
sta del nuovo presidente russo Pu-
tin di diventare il capo dell'ammini-
strazione provvisoria della repubbli-
ca, ma la guerra in Cecenia conti-
nua a fare migliaia di morti ogni
anno, sia fra i ribelli che fra i militari

russi, in mezzo a tenue speranze di
dialogo.

Tale secondo conflitto, che da
parte russa viene definito «operazio-
ne antiterrorista», viene condotto es-
senzialmente da parte cecena a colpi
di imboscate e attentati. Circa 4.300
membri delle Forze federali sono sta-
ti uccisi dall'agosto 1999, secondo le
fonti ufficiali, ma queste cifre sono
contestate dalle madri dei soldati
russi, che stimano in circa 11mila il

numero dei militari uccisi in Cece-
nia dall'ottobre 1999.

Il sequestro di ieri è l’ultimo epi-
sodio di un conflitto costellato di
eventi tragici. Eccone i principali:

9-18 gennaio 1996: una banda
di guerriglieri ceceni attacca un
ospedale nel Daghestan e prende nu-
merosi ostaggi che usa come scudo
per fuggire all’assedio russo.

16 gennaio 1996: a Trebisonda
sul Mar Nero un commando filoce-

ceno, assalta un traghetto e seque-
stra oltre 200 passeggeri in maggio-
ranza russi. Il 19 i dirottatori si ar-
rendono.

15 marzo 2001: tre pirati dell'
aria ceceni dirottano un Tupolev
154 delle linee russe in volo da Istan-
bul a Mosca con a bordo 178 perso-
ne. L’aereo atterra a Medina il 16
ma nel blitz delle truppe speciali sau-
dite muoiono tre persone, uno dei
pirati, una hostess russa e un passeg-
gero turco. I due terroristi rimasti
sono catturati.

22 aprile 2001: a Istanbul, un
commando filo-ceceno, con a capo
un turco, fa irruzione nel salone del-
lo Swiss Hotel Bosphorous prenden-
do in ostaggio 120 persone tra cui
degli italiani. La mattina del 23 apri-
le, dopo 12 ore di trattative i rapito-
ri si arrendono liberando gli ostaggi.

Terra ricca di petrolio
sui monti del Caucaso

la Cecenia

NEW YORK Bush scalpita e prova a forzare la
mano al Palazzo di Vetro. Gli Stati Uniti hanno
chiesto che il Consiglio di Sicurezza dell'Onu si
riunisca a porte chiuse per votare la loro propo-
sta di risoluzione contro l'Iraq. Questo nono-
stante la bozza circolata in questi giorni abbia
trovato sostegno solo da parte della Gran Breta-
gna, e una decisa opposizione da parte di Fran-

cia e Russia. Nonostante le formidabili pressio-
ni esercitate, l'ambasciatore americano alle Na-
zioni Unite, Nicholas Negroponte, non è riusci-
to a convincere gli altri membri permanenti
del Consiglio di Sicurezza, quelli che dispongo-
no del diritto di veto, a servire una risoluzione
ultimativa a Saddam Hussein, un documento
che dia il via libera all'intervento armato.

La richiesta è stata avanzata ieri senza pre-
avviso, proprio mentre sembrava che la Casa
Bianca, per non scontrarsi con i propri alleati,
si fosse rassegnata a concedere tempo agli ispet-
tori dell'Onu e a rimandare la guerra alla prossi-
ma estate. L'ipotesi era stata avvalorata dalle
dichiarazioni provenienti dagli ambienti milita-
ri, secondo cui la necessità di muovere entro il
mese di gennaio non sarebbe più un fattore
determinante per le operazioni. Il dipartimen-
to alla Difesa Usa aveva negato cambiamenti
nella tabella di marcia dei preparativi: «Stiamo
dispiegando uomini e mezzi nel modo che rite-
niamo più appropriato», erano state le parole
della portavoce Victoria Clarke. Il Pentagono è
pronto ad entrare in azione in qualsiasi mo-

mento il presidente decida, ma fonti autorevoli
hanno ammesso che «qualche aggiustamento
sui tempi è in corso». L'ipotesi di un attacco
durante l'estate, quando la temperatura in Iraq
raggiunge facilmente i 50 gradi, era stata sinora
scartata per precise ragioni tecniche e strategi-
che. I missili Tomahawk, impiegati con succes-
so durante la prima Guerra del Golfo, sono
equipaggiati con un sistema di guida che risen-
te del calore e che alle alte temperature può
diventare estremamente impreciso. Le giorna-
te estive, con più ore di luce, riducono il vantag-
gio dell'aviazione, che grazie ai suoi sofisticati
strumenti di navigazione notturna può agire di
sorpresa e al riparo dalla contraerea.

ro.re

Forze dell’ordine moscovite presidiano il teatro occupato da uomini armati  Misha Japaridze/Ap

Coloro che non trovano i loro cari fra i detenuti scarcerati da Saddam pensano siano morti in prigione e scendono in piazza per esigere la verità

Esplode a Baghdad la protesta per i desaparecidos
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Fra la fine degli anni '80 e l'inizio degli anni '90, anche
lo stato dell'Ohio fu terrorizzato da un cecchino che
sceglieva le sue vittime sempre fra la stessa categoria di
persone, uomini che si trovano nei parchi intenti a
cacciare o pescare. Thomas Lee Dillon fu soprannomi-
nato l’«outdoorsman sniper», il cecchino degli uomini
all'aria aperta. Fra il 1988 ed il 1992 Dillon uccise cin-
que uomini, prima di essere catturato grazie ad un
conoscente.

Non è mai stata scoperta invece l’identità di Zodiac,

il serial killer che negli anni '60 seminò il panico nella
California del nord. Come il cecchino fantasma, Zodiac
scrisse più volte agli investigatori che indagavano su di
lui. In una delle lettere rivendicò 37 omicidi, ma le
autorità gliene attribuirono solo sette con certezza. Sce-
glieva a caso le sue vittime e le uccideva strangolandole
o con un colpo d'arma da fuoco. L'ultima volta assassi-
nò Paul Stine, un tassista di San Francisco, freddato nel
1969. In quell'occasione, Zodiac tagliò un pezzo insan-
guinato dell'abito dell'autista ed inviò il brandello di
stoffa ad un quotidiano. Da quel momento, secondo le
forze dell'ordine, Zodiac smise di uccidere anche se
continuarono ad arrivare le sue lettere fino al 1974.
Duemila e cinquecento persone furono sospettate. Nel
1970 gli inquirenti credevano fosse Arthur Allen, che
fino a prima di morire, nel 1992, negò di essere il serial
killer. C'è ancora un ispettore della polizia di San Franci-
sco che lavora al caso da più di 33 anni.

Per i mass-mediologi
è un signor nessuno
Pochi nel grande
pubblico si ricordano
dell’ideatore della
Glaznost

Oggi sostiene che
il mondo è senza guida
Con Clinton e Cardoso
aprirà in Piemonte
una scuola sull’arte
del governo

L’incubo di Zodiac
l’assassino fantasma

‘‘ ‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON Pagare o morire. Il
cecchino chiede dieci milioni di
dollari per risparmiare la vita dei
bambini. Il panico dilaga a
Washington e nei due stati vicini,
Virginia e Maryland. I governato-
ri stanno pensando di fare interve-
nire i soldati della guardia nazio-
nale il 5 novembre, giorno delle
elezioni.

La polizia continua a dare la
caccia a un fantomatico furgone
bianco mentre il misterioso assas-
sino, che probabilmente ha cam-
biato mezzo di trasporto, va e vie-
ne come vuole. Elicotteri, aerei
spia, visori notturni, telecamere,
cani poliziotto e centinaia di agen-
ti riescono soltanto a creare con-
fusione. La vita è diventata un in-
ferno per i pendolari in fila ai po-
sti di blocco. Intanto il tiratore
che si è proclamato Dio lascia
messaggi a ogni passo.

Una lunga lettera è stata trova-
ta ad Aspen Hill nel Maryland,
sul luogo dove martedì è stato am-
mazzato Conrad Johnson, un
conducente di autobus di 35 an-
ni. Il testo conferma la richiesta
di dieci milioni, che fino a ieri era
stata tenuta segreta. In calce vi
sono le istruzioni per il versamen-
to su un conto aperto tramite In-
ternet. La minaccia contro i bam-
bini è ribadita in termini agghiac-
cianti: «I vostri figli non sono si-
curi in alcun luogo, in alcun mo-
mento».

La stessa frase era nel messag-
gio lasciato su una piazzola dell'
autostrada presso Richmond in
Virginia, dopo il dodicesimo at-
tacco. La polizia ha avvertito i
provveditori agli studi locali ma
ha aspettato fino a lunedì per da-
re l'allarme anche a Washington
e nel Maryland. Nel vano tentati-
vo di evitare il panico ha suscitato
il furore della popolazione tenuta
all'oscuro. Ieri le scuole in Virgi-
nia sono state riaperte dopo due
giorni di chiusura. A Washington

e nel Maryland le lezioni conti-
nuano ma il servizio di scuolabus
è sospeso. Migliaia di genitori
hanno chiuso i ragazzi in casa.
Andy Wisecarver, uno di coloro
che hanno deciso di rischiare, ieri
mattina correva verso il portone
delle scuole elementari di Kensin-
gton nel Maryland tenendo per
mano il figlio di otto anni. «È un
piccolo uomo coraggioso - si è
sfogato - ma anche lui si è spaven-
tato a morte, quando ha ascoltato
per radio il capo della polizia che
leggeva l'avvertimento del cecchi-
no e ammetteva di non poter ga-
rantire la sicurezza dei bambini».

«Allievi e genitori hanno i ner-
vi a pezzi, sono sopraffatti dall'
emozione - ammette Mark Ed-
wards, provveditore della Henri-
co County in Virginia - ma non

possiamo sospendere le lezioni all'
infinito. Purtroppo niente lascia
sperare che la minaccia finirà pre-
sto».

Il panico si diffonde nel resto
dell'America. Da Columbus nell'
Ohio a Pittsburgh in Pennsylva-
nia, ovunque qualcuno venga feri-
to da una pallottola vagante co-
me capita spesso in questo paese
dalle armi facili, c'è chi pensa a
un emulo del cecchino.

L'uomo che vuol essere Dio
intanto si lamenta perché è stato
trattato come un povero diavolo.
Le sue lettere sono piene di recri-
minazioni per l'incompetenza del-
la polizia.

Per ben sei volte ha chiamato
il numero verde a disposizione di
chi vuole collaborare alle indagi-
ni. Cercava di avviare una trattati-

va, ma è stato scambiato per un
mitomane e la comunicazione è
stata interrotta mentre ancora sta-
va parlando. Allora si è convinto
che gli avrebbero dato retta sol-
tanto se avesse accompagnato
ogni messaggio con una pallotto-
la mortale.

Charles Moose, capo della po-
lizia della Montgomery County
nel Maryland, ha un tono suppli-
chevole mentre legge l'ennesimo
appello al nemico che continua a
dargli scacco. Alla richiesta di un
vaglia elettronico da dieci milioni
di dollari risponde con frasi oscu-
re: «Non è elettronicamente possi-
bile fare quello che chiedete. Ma
siamo pronti a trattare sulle possi-
bilità che avete menzionato. È im-
portante che questo si faccia sen-
za che altre persone vengano col-
pite. Avete indicato che per voi
non conta soltanto la violenza.
Aspettiamo il vostro messaggio».

Il capo Moose ha offerto di
aprire una casella postale e un nu-
mero verde riservati esclusiva-
mente al cecchino. Bisogna spera-
re che in questo modo egli non
senta più il bisogno di uccidere
per dimostrare che la comunica-
zione è autentica. Il ministro del-
la giustizia John Ashcroft non
sembra particolarmente ansioso
di togliere le indagini di mano
alla polizia locale e affidarne la
direzione agli investigatori federa-
li. Il caso è difficile e nessuno tie-
ne ad assumersi la responsabilità
di un fiasco.

Tra gente che non sa a che
santo votarsi ha preso l'iniziativa
David Kaczynsky, il fratello dell'
Unabomber. Theodore Kaczyn-
sky, detto l'Unabomber, era uno
scienziato eccentrico che spediva
pacchi bomba ai colleghi accusati
di turbare la natura con i loro
esperimenti. Il fratello lo fece arre-
stare. Ora ha lanciato un appello
alla famiglia del cecchino: «Forse
voi vivete un incubo simile al
mio, ma dovete pensare alle 13
famiglie delle vittime, e far cessa-
re la strage».

Gorbaciov professore di politica
Giancesare Flesca

Confermata la decima vittima. Gli investigatori offrono un numero verde per trattare. Il fratello di Unabomber: chi sa, lo denunci

Il cecchino chiede 10 milioni di dollari
Terrore negli Usa, il killer accusa la polizia: «Ho chiamato sei volte, non mi avete risposto»

Pochi giorni fa, durante il vertice dei
premi Nobel per la pace svoltosi a
Roma per iniziativa del Comune, è
ricomparsa sui nostri teleschermi
l'immagine di un certo Mikhail Gor-
baciov. Spietato,il mass-mediologo
afferma che l'ha riconosciuto soltan-
to un terzo dell'audience televisiva,
un altro terzo l'ha collegato al famo-
so festival di Sanremo del '99 dove
fu ospite d'onore, il resto non sa pro-
prio chi sia. «Ormai è al di là della
soglia della memoria mediatica».
Chi sostiene che la memoria è l'uni-
co paradiso da cui non possiamo es-
sere cacciati, si sbaglia: adesso i me-
dia hanno anche questo potere.

Sicuramente quest'analisi non
piacerebbe all'ultimo capo dell'Unio-
ne Sovietica; ma altrettanto sicura-
mente un grande comunicatore co-
me lui si rende conto che, per esser-
ci, bisogna apparire sempre più. E
non perde occasione per farsi vivo,
non rifiuta mai un'intervista, tiene
lezioni nelle Università americane
che gli vengono pagate almeno cen-
tomila dollari l'una,si riaffaccia alla
televisione russa dalla quale era
scomparso durante gli anni di Elt-
sin, viene nuovamente considerato
un uomo politico importante, le sue
opinioni in patria sono più popolari
adesso che negli anni fatali del pote-

re, della Perestroika, della Glaznost.
Tutti schemi politici, ha detto lui du-
rante quest'ultimo convegno di pre-
mi Nobel, «che io avevo elaborato
non solo per l'Unione Sovietica, ma
anche per il resto del mondo: nessu-
no si è mosso in questa direzione, e
così si è arrivati all'11 settembre».
«Dalla mia deposizione a oggi - affer-
ma - il mondo non è stato governa-
to, si è solo perso tempo. Bisogna
rimediare».

Così il vecchio Gorby ha deciso
di rientrare nella soglia della memo-
ria mediatica inventando un grande
progetto nel quale ha coinvolto Bill
Clinton e Cardoso, ultimo
presidente brasiliano. Na-
scerà entro un anno ad
Alessandria, in Piemonte,
la «Foundation for govern-
ment», la fondazione per
il governo, una super-Uni-
versità nella quale insegne-
ranno intellettuali e politi-
ci di tutto il mondo per
formare, attraverso know how e tec-
nica molto più che attraverso i libri,
una nuova classe dirigente che colmi
il grande vuoto del presente. Gli sem-
bra questo un metodo sicuro per la-
sciare tracce di sé nel futuro, tracce
che prescindano dalle grandi passio-
ni che l'uomo ha saputo suscitare
quando abitava al Cremlino. Ma che
cosa resta di quelle passioni? Resta-
no polemiche, polemiche politiche e
intellettuali.

Su quest'ultimo fronte è sfida fra
quanti sostengono, come Sergio Ro-
mano, che il suo piano di riforme fu
«preterintezionale» e che si sia lascia-

to spingere dagli eventi
senza la capacità di gover-
narli, e altri analisti come
Demetrio Volcic che pro-
prio in quegli anni fu pre-
stigioso corrispondente
da Mosca, ed ha idee del
tutto diverse, fondate an-
che su un rapporto perso-
nale con lui, ricco di parti-

colari e di aneddoti. Gorbaciov gli
avrebbe detto di non voler fare la
fine di Kruscev e di non voler dire,
come Nicola II, che «lo zar non sono
io, ma i miei cento proconsoli nell'
immenso territorio dell'impero».

Così fece fuori i vari numeri uno
del partito nelle varie regioni sovieti-
che, e promosse al loro posto i nume-
ri due, per accorgersi presto che co-
storo, cresciuti nell'ombra putrida
dei superiori, erano peggio di loro.

Per questo, e per le intemperanze
libertarie di Eltsin, fu costretto a
schierarsi con l'apparato del partito
per non provocare il caos, quel caos
che puntualmente arrivò nell'estate
del ‘91. Forse ha ragione Romano,
almeno quando sostiene che il no-
stro segretario sarebbe stato «piutto-
sto ingenuo». C'è poi da comprende-
re l'acredine dei vetero-comunisti
italiani ma non solo italiani, che gli
rimproverano di aver aperto il vaso
di Pandora decretando cosciente-
mente la fine dell'Urss e la morte del
socialismo reale. Più che determi-
nante, secondo loro, fu papa Woity-
la, il quale seppe metterlo con le spal-
le al muro e di fronte al quale leggen-
da vuole che egli si inginocchiò nel
dicembre ‘89, chiedendo perdono
per i crimini commessi dal comuni-
smo.

Ma torniamo al Gorbaciov di og-
gi. Vive nella stessa dacia che gli era
stata attribuita quando lui era il pa-
drone, gli tiene compagnia la figlia

quarantenne e le due nipotine. Lo
devasta la mancanza di Raissa, mor-
ta nel ‘99 in Germania. Quella don-
na era per lui moglie, amica, consi-
gliere politico. A quanto pare le don-
ne gli interessano ancora, ma non
certamente quella matura miliarda-
ria americana che gli venne affibbia-
ta da un gossip moscovita, e che lui
liquidò con due parole: «È mostruo-
sa». La mattina si reca alla fondazio-
ne Gorbaciov, ultimo regalo dei nuo-
vi zar allo sconfitto, un bellissimo
palazzo vicino allo Stato Maggiore
dell'esercito, dove hanno trovato ri-
fugio (in altre parole uno stipendio)
un centinaio di suoi collaboratori fe-
delissimi. Si dà molto da fare, lotta
con i verdi della Green Cross interna-
zionale e del World Watch Institute,
dichiara che il G8 è un summit inuti-
le, mostra qualche simpatia per la
gente di Seattle, e poi partecipa alla
Fiera di Bari come al festival di Giffu-
ni, perchè -lo confessa lui stesso - ha
un grande bisogno di soldi per man-
dare avanti la sua baracca. Gli ultimi
80mila dollari di risparmi personali
sono andati perduti con il fallimen-
to della Banca alla quale li aveva affi-
dati, mostrando anche qui di essere
ahimè rimasto un passo indietro ri-
spetto al rampante e rutilante univer-
so della nuova Russia.

i precedenti

CARACAS Poche centinaia di persone
hanno riposto ieri all’appello di 14 alti
ufficiali venezuelani che hanno invitato
alla rivolta chiedendo le dimissioni del
presidente venezuelano Hugo Chavez.
Plaza Francia, dove si sono riuniti i mili-
tari è stata dichiarata «Territorio libera-
to della forza armata nazionale istituzio-
nale» ed il generale Nestor Gonzalez
Gonzalez ha assicurato che «noi restere-
mo qui fino a quando la gente verrà e ci
manifesterà il suo appoggio».

Vestiti in uniforme, i 14 militari
dissidenti (generali, colonnelli e ammi-
ragli), 9 dei quali attualmente sotto pro-
cesso per la parte avuta nel tentativo di
colpo di Stato dell'11 aprile scorso, han-
no chiesto nel corso di una conferenza

stampa le dimissioni del presidente Hu-
go Chavez, accusandolo di corruzione,
invitando tutti a riunirsi nella famosa
Piazza Altamira. «Ci dichiariamo in di-
sobbedienza, e convochiamo a sostene-
re questa operazione - ha dichiarato il
portavoce dei militari, gen. Enrique Me-
dina Gomez - e chiamiamo la truppa, i
sottufficiali, i cadetti e gli ufficiali subal-
terni, ufficiali ed ammiragli, perchè si
uniscano a questa azione». L'appello è
stato trasmesso simultaneamente da va-
rie reti televisive priavate, un giorno do-
po il terzo sciopero generale di dodici
ore contro Chavez, realizzato nell'ulti-
mo mese.

Secondo Unionradio di Caracas,
durante la notte si sono presentati in

Plaza Francia un altro gruppo di milita-
ri per manifestare la loro solidarietà.
Ma l’esercito in un comunicato si disso-
cia dall’iniziativa sostenendo che l’ap-
pello non è stato raccolto negli alti ran-
ghi militari.

L'appello dei 14 militari ha ottenu-
to appoggio da varie organizzazioni ve-
nezuelane, ma dopo la presa di posizio-
ne del segretario generale dell'Organiz-
zazione degli stati americani (Osa), Ce-
sar Gaviria, molte forze politiche e so-
ciali hanno preferito mostrarsi pruden-
ti nel timore che una eventuale rottura
del processo democratico venezuelano
possa essere condannata a livello inter-
nazionale.

Per il momento Fedecamaras (la

Confindustria venezuelana), che gene-
ralmente guida le proteste contro Cha-
vez, ha convocato una riunione urgente
della direzione per prendere posizione
sulla rivolta militare. La Confederazio-
ne dei lavoratori del Venezuela (Cvt),
che pure è ostile al capo dello stato, ha
manifestato solidarietà all'iniziativa, an-
che se il suo segretario generale, Ma-
nuel Cova, ha insistito affinchè «la solu-
zione della crisi sia democratica e civi-
le».

La situazione secondo il vice-presi-
dente, Jose Vincente Rangel, è «sotto
controllo», il presidente Hugo Chavez
continua a lavorare al suo posto e la
maggior parte dei militari - ha detto -
ha già rispedito al mittente l'appello.

Un gruppo di ufficiali lancia un appello alla rivolta. Il governo: sono isolati, la situazione è sotto controllo

«Venezuelani, ribellatevi a Chavez»

Un genitore
abbraccia
la figlia
e una sua amica
all’uscita
di una scuola
elementare
Sotto,
Mikhail
Gorbaciov
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«Le eliminazioni mirate. Le punizioni collettive. L’assedio al quartier
generale di Arafat. Il coprifuoco permanente nelle città cisgiordane. E i
kamikaze continuano a colpire, mentre nei Territori cresce l’odio nei
confronti di Israele. Tra tutte le opzioni praticate manca quella decisiva: la
ripresa del negoziato. Un’opzione estranea al governo guidato da Ariel
Sharon». A sostenerlo è Yossi Sarid, leader del Meretz e capo dell’opposi-
zione di sinistra alla Knesset.

Il premier Sharon ha accolto con freddezza il piano di pace
americano di cui si è fatto interprete il vice segretario di Stato
Usa William Burns.
«L’ennesimo no di Sharon, nonostante che il piano Usa sposi la

filosofia della gradualità e rinvvi al 2004 la proclamazione di uno Stato

palestinese temporaneo. Il fatto è che per Sharon e i falchi della destra
l’unica pace accettabile è una pace a costo zero».

Cosa chiederebbe alla Casa Bianca?
«Di fare uscire allo scoperto Sharon e di dire chiaramente a quale

compromesso è disposto per raggiungere un accordo di pace con i palesti-
nesi. Impresa titanica, missione impossibile, perchè Sharon non può
alienarsi i consensi di quella parte della società israeliana, minoritaria ma
decisiva negli equilibri di potere all’interno del Likud, che considera un
tradimento il solo evocare uno Stato palestinese, anche se temporaneo».

Ma critiche al piano Usa sono giunti anche da Shimon Peres.
«Purtropo non mi meraviglia. Purtroppo Peres e gli altri ministri

laburisti continuano a fare da foglia di fico, agli occhi della Comunità
internazionale, di un governo la cui politica è dettata dai falchi. Da tempo
i ministri laburisti avrebbero dovuto liberarsi dall’abbraccio mortale di
Sharon».

Arafat resta un interlocutore affidabile al tavolo negoziale?
«Lo sarà fino a quando verrà riconosciuto dai palestinesi come loro

capo. Ma il miglior alleato di Arafat è proprio Sharon che con il suo
pugno di ferro ha trasformato un leader contestato e in crisi, in un
simbolo d’indipendenza».  u.d.g.

Il prossimo 1 novembre a Gerusa-
lemme per manifestare il «no» al
terrorismo e alla paura che vuole
suscitare e per testimoniare in pri-
ma persona la solidarietà alle vitti-
me. È «Appuntamento a Gerusa-
lemme» un’iniziativa alla quale han-
no aderito finora circa 200 persone
tra deputati, giornalisti e semplici
cittadini. L’obiettivo dei promotori
è di contribuire «a rompere l’isola-
mento creatosi in questi ultimi an-
ni attorno alla società israeliana e a
sollevare il velo della disinformazio-
ne dietro il quale si nasconde la
realtà di un Paese costretto a lottare
quotidianamente per la propria esi-
stenza».

Israele gela le speranze dell’inviato Usa
Il «tracciato di pace» elaborato da Bush non convince il governo. Oggi Burns da Sharon

Sarid: «Sharon deve capirlo
La pace richiede compromessi»

Francesca Lancini

Le prossime elezioni legislative in Tur-
chia si preannunciano tra le più impre-
vedibili e avvelenate. Ieri infatti, a dieci
giorni dalla consultazione elettorale del
3 novembre, il procuratore della Cassa-
zione Sabin Kanadoglu ha chiesto alla
Corte Costituzionale di mettere al ban-
do il Partito della giustizia e dello svi-
luppo (Akp) che i sondaggi danno co-
me probabile vincitore. Ma le motiva-
zioni del procuratore, che accusano ir-
regolarità nella gestione e nella costitu-
zione del partito, non convincono i di-
rigenti dell’Akp e hanno lasciato per-
plesso lo stesso vicepresidente della
Corte costituzionale: la chiusura di un
partito richiede una procedura giudi-
ziaria complessa che non si può risolve-
re in una settimana ma in almeno tre
mesi. In mancanza di questi tempi tec-
nici l’Akp andrà alle elezioni.

Di certo Tayyep Erdogan, leader
dell’Akp, é una figura controversa. L’ex
sindaco di Istanbul é stato giudicato
recentemente colpevole dalla Corte del
reato di istigazione all’odio religioso e
per questo invitato a dimettersi da
membro fondatore del partito. Ma Er-
dogan avrebbe aggirato la decisione, ri-

nunciando al ruolo di membro fonda-
tore e non alla carica di presidente del
partito. Una posizione considerata ap-
punto illegittima dal procuratore.

Sta di fatto che se la Corte costitu-
zionale assecondasse la richiesta della
messa al bando, verrebbero stravolti i
risultati elettorali. In base ai sondaggi
d’opinione solo il partito islamico Akp,
fondato un anno fa dall’ala moderata
del partito fondamentalista della pro-
sperità, e il partito repubblicano dell’ex
ministro dell’economia Kemal Dervis
dovrebbero superare agevolmente la so-
glia del 10% dei voti, necessaria per
eleggere i propri deputati in parlamen-
to. I partiti della classe dirigente libera-
le al contrario, che insieme all’esercito
non vedono di buon occhio le radici
islamiche del partito di Erdogan, si av-
vicinano al voto in posizione di debo-
lezza e rischiano di essere esclusi dal
parlamento.

La prospettiva di un oscuramento

dell’Akp potrebbe indurre gli elettori
da una parte a simpatizzare con quel
partito considerandolo vittima di una
persecuzione, dall’altra a considerare
inutile dargli il proprio voto. Erdogan
intanto, già arrestato nel decennio scor-
so per sedizione islamica e rientrato in
scena dopo una condanna a dieci mesi
di carcere, insiste sulla natura modera-
ta del suo programma politico. «Negli
stati cristiani dell’Unione Europea gli
islamici hanno più diritti che nella Tur-
chia di oggi» sostiene, dichiarandosi fa-
vorevole all’ingresso del suo paese in
Europa e a nuove riforme economiche.

La Turchia insomma, repubblica
parlamentare dove il 98% della popola-
zione é di fede musulmana, potrebbe
cadere in uno stato di incertezza. Lo
dicono gli osservatori che non escludo-
no un dopo-elezioni di instabilità a me-
no che la coalizione di governo non
riesca a riconquistare l’elettorato e ad
ottenere una netta maggioranza in par-

lamento.
Il bando, richiesto dalla magistratu-

ra, rappresenterebbe un passo indietro
rispetto agli sforzi fatti dalla Turchia
per allinearsi alle norme europee e ac-
cellerare il processo d’integrazione nel-
l’Unione. Bruxelles ha espresso preoc-
cupazione in merito alla possibile chiu-
sura dell’Akp, dopo che lo scorso anno
aveva esercitato una forte pressione sul-
le autorità turche affinché attuassero
riforme legali che impedivano di bandi-
re incondizionalmente i partiti.
L’Islam politico é un ricorrente proble-
ma strutturale della democrazia turca:
già quattro volte in trent’anni i partiti
islamici sono stati cancellati dalle sen-
tenze della magistratura. L’Akp è nato
sulle ceneri del Fazilet, partito della vir-
tù, il quale a sua volta era succeduto al
Refah, il partito della prosperità.

Il 3 novembre si giocherà quindi
una sottile partita tra la Turchia laica e
il risorgente Islam politico. Anche se la
campagna elettorale di Erdogan pro-
muove un partito «conservatore di de-
stra, laico, democratico e moderno»,
tra le sue fila ci sono soprattutto fonda-
mentalisti e ciò fa aumentare i sospetti
di laici e militari che vedono nella con-
versione di Edorgan solo un espediente
per evitare la chiusura del partito.

Umberto De Giovannangeli

Il nuovo «tracciato di pace» america-
no non convince Ariel Sharon. In
attesa del suo incontro di oggi con il
premier israeliano, William Burns
deve fare i conti con una raffica di
dichiarazioni di Sharon e Peres che
una volta tanto hanno sintonizzato
le loro opinioni sulla stessa lunghez-
za d’onda, ispirata ad un marcato
pessimismo. Le riserve di Sharon sul-
la bozza del «tracciato» - il nuovo
piano di pace che Bush aveva già
esposto al premier israeliano la setti-
mana scorsa alla Casa Bianca - si
concretizzano in dure parole: «Non
è una ipotesi credibile che Israele fac-
cia passi irreversibili mentre l’altra
parte continua a fare soltanto dichia-
razioni». Un atteggiamento critico ri-
badito da alti responsabili del gover-
no e dai vertici militari. Il «traccia-
to» chiede all’Autorità palestinese
ampie riforme politiche e nel settore
della sicurezza che dovrebbero con-
durre ad uno Stato palestinese con
confini non definitivi entro il 2003
per poi giungere all’accordo finale
sullo Stato palestinese entro la fine
del 2005. Concetto ribadito da Ra-
naan Gissin, portavoce del premier:
«Ogni fase - dice - deve essere com-
pletata prima che si avanzi verso la
successiva. Ed è una verifica che non
può certo riguardare solo Israele».
Cambiano i toni ma non la sostanza
delle critiche, quando da Sharon si
passa a Peres: «Il tracciato che ci è
stato dato - spiega il ministro degli
Esteri - appartiene al mondo dei pro-
getti; gli Usa si aspettano da noi delle
risposte entro dicembre. Attualmen-
te stiamo valutando ogni singolo det-
taglio e ogni punto di questa map-

pa». Se non è una bocciatura, è qual-
cosa che gli assomiglia molto.

Già l’altro ieri, Sharon aveva defi-
nito «problematici» alcuni aspetti
del piano, un documento in sei pagi-
ne. E oggi ci sarà l’atteso faccia a
faccia tra Burns e il premier israelia-
no.

Un faccia a faccia che non con-
quista le prime pagine dei giornali o

i titoli di apertura dei Tg israeliani.
L’interesse è concentrato su una
brutta storia di spionaggio e di tradi-
mento che conquista le prime pagi-
ne quando lo Shin Bet (il servizio di
sicurezza interno) ha deciso di rende-
re pubblico dominio l’arresto per
spionaggio di un colonnello di
Tsahal, accusato di aver venduto in-
formazioni strategiche dell’esercito,

accusato di aver venduto informazio-
ni strategiche a Hizbullah, la temuta
milizia filo-iraniana del Libano sud.
Assieme a lui sono stati arrestati altri
dieci cittadini israeliani, tutti bedui-
ni, in quello che le autorità hanno
definito «uno dei più gravi casi di
spionaggio» avvenuto in Israele. L’al-
to ufficiale avrebbe venduto all’Hiz-
bullah informazioni sul dislocamen-

to delle truppe israeliane al confine
con il Libano in cambio di stupefa-
centi e denaro. In passato si sono
registrati altri episodi di spionaggio,
così come sono frequenti le vendite
di munizioni e anche armi da parte
di singoli soldati israeliani ai palesti-
nesi in cambio di droga e denaro.
Ma sulla pubblicizzazione di questa
«macchia» sulle forze armate resta-

no molti punti interrogativi. A co-
minciare dal perché lo Shin Bet (con
la dovuta approvazione del premier)
abbia proprio ieri - in coincidenza
con l’arrivo nello Stato ebraico del
numero due della diplomazia Usa -
la trsiste vicenda del tradimento, del-
lo spionaggio di undici beduini israe-
liani, tra i quali un importante colon-
nello.

Da un «mistero» israeliano all’«
enigma» palestinese svelato: quello
della composizione del «nuovo» go-
verno. Pochi volti nuovi e nessuna
figura di prestigio nell’esecutivo del-
l’Anp che Yasser Arafat presenterà la
prossima settimana davanti al Consi-
glio legislativo palestinese. La lista di
ministri, 19 in tutto come stabilisce
lo Statuto dell’Anp, anticipata ieri
dal quotidiano «Al-Ayyam», non in-
clude Hanan Ashrawi, storica porta-
voce palestinese, e il noto professore
universitario Ali Jirbawi, entrambi
dati sicuri nel nuovo esecutivo fino a
tre giorni fa. Arafat ha scelto, ancora
una volta, la strada dei piccoli cam-
biamenti, escludendo un rinnova-
mento totale dell’’esecutivo così co-
me gli avevano chiesto a settembre i
deputati del Clp. La novità più rile-
vante è la sostituzione del ministro
dell’Interno Abdel Razek Yahya, no-
minato appena cinque mesi fa, che
godeva del sostegno di Washington
e degli israeliani. Il suo posto verrà
occupato da Hani Al-Hassan, 68 an-
ni, un dirigente di Al-Fatah modera-
to, filo-occidentale, legato da sem-
pre ad Arafat. L’iniziativa diplomati-
ca fa da sfondo ad una situazione
segnata sul campo dalla violenza e
dall’incubo di nuovi attentati terrori-
stici. In serata, un’esplosione è avve-
nuta nel campo profughi di Balata,
presso Nablus. Testimoni locali par-
lano di una deflagrazione dovuta ad
un colpo di artiglieria pesante spara-
to da un carro armato israeliano. Un-
dici persone sarebbero rimaste feri-
te. In un’operazione parallela nello
stesso campi profughi gli israeliani
avrebbero catturato Riad Marro-
shud, un dirigente locale di Al Fatah,
prelevato mentre si trovava nella bot-
tega di un barbiere.

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Mandare all'aria l'allar-
gamento per un pugno di euro? Nell'
aula del parlamento europeo Roma-
no Prodi è sembrato, ma per un mo-
mento, vestire i panni di Clint Ea-
stwood, il protagonista dell'indimen-
ticabile spaghetti-western di Sergio
Leone. Il pistolero piombato nel pie-
no della guerra tra due clan che si
combattono con grande spargimento
di sangue, dove la violenza non ha
fine sin quando muoiono tutti. L'Eu-
ropa in frantumi come in un «Pugno
di dollari»? Prodi-Eastwood ha mes-
so in guardia. E, andando al sodo,
con l'arma della parola, il presidente
della Commissione ha invitato i lea-
der a sotterrare le loro pistole piutto-
sto che tenerle spianate per l'intera
durata del summit che si apre questa
sera a Bruxelles. Davvero vale la pena
per pochi centesimi d'euro -gli ha fat-
to eco Bertel Haarder, ministro per
gli affari europei della presidenza da-
nese-? Per l'esattezza 0,75 euro per
ogni abitante dell'Unione, il costo sti-
mato per dare concretamente il via
all'ingresso dei dieci paesi dell'Euro-
pa centrorientale in «pole position».
Prodi, che si gioca anche un buon
pezzo di credibilità propria, avendo
fatto dell'allargamento la priorità del-
la sua Commissione, ha insistito:
«Non possiamo giocarci per degli
spiccioli un grande disegno storico».

Nulla da eccepire. Però i soldi so-
no sempre soldi. E quando sono in

gioco gli interessi finanziari, tutto di-
venta complicato. Lo si sapeva. So-
prattutto si sapeva che il negoziato
sui costi dell'allargamento e della ri-
forma della politica agricola comune
(la Pac, in sigla) sarebbe stato rinvia-

to sino all'ultimo momento utile. Co-
me è deleterio uso e costume. E, ades-
so che l'allargamento è alle porte, la
drammatizzazione è invece alle stelle.
Il sospiro di sollievo regalato dall'esi-
to positivo del referendum irlandese

ha lasciato il posto all'incertezza più
totale. Ecco perchè il summit (o Con-
siglio europeo straordinario) che sta
per aprirsi stasera, non si sa quando
terminerà. È ignota la fine dei lavori.
Domani sera? Sabato? Addirittura do-

menica? Il presidente di turno, il da-
nese Anders Fogh Rasmussen, il «pre-
mier europeo più bello», secondo il
giudizio del fan Berlusconi, vorrebbe
tenere chiusi a doppia mandata, den-
tro il palazzo intestato al filosofo Ju-

stus Lipsius, tutti i capi di Stato e di
governo sin quando avranno raggiun-
to un'intesa. «È di fondamentale im-
portanza - ha detto - raggiungere un
accordo a Bruxelles».

La paura della presidenza danese
è che, come tutti invece prevedono, il
negoziato tra i Quindici, per mettere
a posto i loro conti e le controversie
più spinose, sia rinviato al successivo
Consiglio europeo di Copenaghen,
previsto per il 12-13 dicembre. An-
che in questo caso il rischio è che i
lavori durino per quattro-cinque gior-
ni, rispetto ai due in agenda. Gli alber-
ghi sono già stati opportunamente av-
vertiti. Eppure, la prospettiva di stare
riuniti sotto l'albero di Natale e accan-
to alla Sirenetta sembra proprio non
appassionare nessuno. E, infatti, oggi
ci proveranno a sbloccare le acque gli
unici due che possono o devono. Per
restare in atmosfera western, i due
«capi-clan», il presidente francese Jac-
ques Chirac e il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder hanno deciso di
incontrarsi tre ora prima dell'inizio
del summit, alle quattro del pomerig-
gio. Sono loro, senza assolvere gli al-
tri tredici leader dalle loro responsabi-
lità, i leader più direttamente chiama-
ti in causa. E ciò in ragione degli inte-
ressi contrapposti di Francia e Germa-
nia. Parigi non vorrebbe mettere ma-
no alla riforma agricola prima del
2006, quando scadrà l'accordo sulle
risorse dell'Unione in vigore noto co-
me Agenda 2000. Una posizione ov-
via, visto che la Francia è, nell'Unio-
ne, lo Stato che riceve la parte più

grande dei sussidi diretti agli agricol-
tori. Berlino, a sua volta, non intende
continuare ad essere lo Stato più in
credito verso l'Unione, il capofila dei
«pagatori netti», e il cancelliere ha
chiesto una diminuzione del 2% del
carico dei sussidi agricoli.

Secondo la portavoce di Chirac,
la Francia avrebbe di recente fatto del-
le proposte alla Germania. L'incon-
tro a quattr'occhi Chirac-Schröder
forse servirà dunque a chiarire un po'
le idee ma pochi confidano che tutto
possa risolversi d'incanto. Un accor-
do però è imperativo se si vuole scon-
giurare un rinvio dell'allargamento.
Sarebbe curioso che il cataclisma te-
muto e non avvenuto nel referen-
dum qualche giorno fa in Irlanda, lo
provocassero ora tutti i Quindici mes-
si insieme. Un accordo è necessario
perchè una volta assunta una posizio-
ne dentro l'Ue, questa dovrà essere
presentata al negoziato con i dieci pa-
esi candidati (Polonia, Ungheria, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia, Lituania,
Lettonia, Estonia, Cipro e Malta). Per
i quali, peraltro, è già previsto un at-
tento monitoraggio una volta entrati.
Qualcuno, come gli olandesi, vorreb-
be introdurre norme più stringenti
ma il commissario all'allargamento,
Günter Verheugen, ieri ha dato una
stoccata niente male ai contrari dell'
ultim'ora: «Ma chi l'ha detto che i
nuovi paesi stiano peggio dei vecchi?
Vogliamo, per caso, sostenere che in
quanto a corruzione ce la passiamo
meglio e che tutte le nostre procedu-
re siano perfettamente trasparenti?».

leader del Meretz

Il presidente
della

Commissione
Europea

Romano Prodi
parla con

il responsabile
della

Commissione
per

l’allargamento
della Comunità

Europeaa
Guenter

Verheugen
a Strasburgo

«A Gerusalemme,
contro il terrore»

«Non fermiamo la storia per un pugno di euro»
Prodi ammonisce i Quindici che oggi discutono sui costi dell’allargamento a 10 nuovi membri

Islamici ad Ankara  Burhan Ozbilici/Ap

Un procuratore della Cassazione chiede sia messo al bando il partito dei musulmani moderati, favorito nelle elezioni di novembre

Un giudice ad Ankara: islamici fuorilegge
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Massimo Solani

ROMA Probabilmente l’aveva capito su-
bito che la giornata non sarebbe stata
delle più tranquille. Arrivato al teatro
dove la Caritas e l’associazione Migran-
tes presentavano il rapporto 2002 sul-
l’immigrazione, il sottosegretario all’in-
terno Alfredo Mantovano non deve
aver impiegato molto a intuire il clima
che lo stava attendendo. Troppo fre-
sche le polemiche sulla Bossi-Fini, trop-
po recenti le critiche delle autorità ec-
clesiastiche per quel testo. Aria di bufe-
ra insomma, con una contestazione na-
scosta dietro l’an-
golo e pronta a fa-
re capolino alla
prima occasione.

E immancabi-
le la protesta è ar-
rivata. Dapprima
sottile poi sempre
più evidente, co-
me evidente era
l’imbarazzo del
sottosegretario: al-
l’inizio nervoso e
titubante, poi stiz-
zito e forzatamente conciliante. Del re-
sto mentre i responsabili del dossier
snocciolavano i dati sull’immigrazione
nel nostro paese, gli occhi di tutti non
potevano non concentrarsi su di lui e
di riflesso sul governo, chiamato in cau-
sa in ogni frase.

«Noi non abbiamo tesi da difende-
re – spiegava Franco Pittau uno dei
coordinatori del dossier – ma dobbia-
mo mettervi a disposizione una real-
tà». Una realtà che dice a chiare lettere
che «non è il numero degli immigrati
che crea la paura, ma l’assenza di una
adeguata politica sull’immigrazione».
Mantovano incassa e non rilancia.
Cambia relatore ed il tono se è possibi-
le diventa più tagliente, sotto accusa
sempre la famigerata Bossi-Fini e la po-
litica del governo in materia di immi-
grazione: una legge fatta senza consulta-
re le associazioni, che non prevede un
decreto flussi e lega il permesso di sog-
giorno al contratto di lavoro, lasciando
soltanto sei mesi di tempo all’extraco-
munitario licenziato per trovarne un
altro. Elementi che già in passato han-
no suscitato le proteste del mondo del-
l’associazionismo e della Caritas. Del
resto «se Bossi sostiene che i vescovoni
creano disordine – commenta ironico
monsignor Benito Cocchi, presidente
della Caritas – vuol dire che sono uti-
li». E l’applauso sale spontaneo dalla
platea. La nuova legge, prosegue il ve-
scovo di Modena, «non ha risolto mol-
ti problemi ed ha seguito delle catego-
rie che ci sembrano poco rispettose del-

la dignità della persona».
Mantovano incassa, e quando è il

suo momento di parlare si capisce a
distanza che il suo umore non sia certo
dei migliori. L’inizio del suo intervento
è tutto un programma. «La leggenda -
racconta il sottosegretario - narra che
quando i piemontesi cinsero d’assedio
Gaeta, durante questa resistenza del
profondo Sud, i soldati napoletani si
recarono da re Francesco II e gli disse-
ro: “Maestà, abbiamo finito le munizio-
ni”. E leggenda vuole che il re abbia
risposto: “Facite ‘a faccia feroce”. Que-
sto per suggerire di mettere tutti da
parte la faccia feroce e cerchiamo di

parlare dei fatti».
Una battuta? Un
invito al dialogo?
Dalla platea il si-
lenzio, gelido. Un
imbarazzo che ini-
zia a lasciare il po-
sto alla rabbia
quando Mantova-
no si intestardisce
a spiegare i mecca-
nismi della nuova
legge sull’immi-
grazione. Spiega-

zioni che il pubblico accoglie con bru-
sii scomposti che in breve lasciano il
posto a vere e proprie grida di disappro-
vazione. Sui metodi della regolarizza-
zione per i lavoratori subordinati, in-
nanzitutto.

Ma la polemica, in breve, varca la
soglia del teatro e arriva diretta nelle
stanze del governo dove Carlo Giova-
nardi, ministro per i Rapporti con il
Parlamento, si affretta a bollare come
«ingenerose» le polemiche sollevate dal-
la Caritas. Parlare della Bossi-Fini co-
me di una legge che non aiuta la regola-
rizzazione degli immmigrati, ribatte
Giovanardi, «è davvero incredibile e
del tutto difforme dalla realtà, con
l’unico rischio reale di fomentare pole-
miche ingenerose e fuorvianti che ren-
dono ancora più difficili le soluzioni
dei problemi».

Passano pochi minuti e la risposta
dell’opposizione alle parole di Giova-
nardi arriva per bocca di Giulio Calvisi,
responsabile per l’immigrazione dei
Ds. «Le obiezioni della Caritas - ha spie-
gato - costituiscono una sonora boccia-
tura dell’operato del Governo. Boccia-
tura di una legge discriminatoria e ves-
satoria contro gli immigrati regolari co-
me è la Bossi-Fini; bocciatura di politi-
ca in un anno e mezzo di attività del
governo Berlusconi. Del resto come op-
posizione è da tempo che lo diciamo:
l’unico risultato che il Governo Berlu-
sconi può riportare agli italiani è sino
ad adesso, il fortissimo aumento del-
l’immigrazione clandestina».

Scambio di battute polemiche
fra il rappresentante del
Viminale e l’esponente della
Conferenza episcopale
Il ministro Giovanardi:
rilievi ingenerosi

‘‘Dure critiche del
mondo cattolico alla

presentazione del rapporto
2002 sull’immigrazione

Nella nuova legge manca la
volontà di risolvere i problemi

‘‘

Caritas: la Bossi-Fini produce paura
Presentato il Dossier 2002. Contestato Mantovano: «Non c’è una politica sull’immigrazione»

Francesco Peloso

ROMA Non c’è un’Italia razzista, o
almeno è minoritaria. Esiste invece
un ceto politico, una parte della clas-
se dirigente, che ha teorizzato la pau-
ra dell’altro per difendere interessi
particolari. È il razzismo ufficiale,
quello della cultura alta. Ci sono poi
regioni e città del Paese dove l’inte-
grazione è già una realtà, a comincia-
re dal Mezzogiorno. È questo il giudi-
zio di mons. Benito Cocchi, arcive-
scovo di Modena e presidente di Ca-
ritas italiana. L’organizzazione catto-
lica è stata, nel corso dell’ultimo an-
no, uno dei protagonisti di punta del-
l’opposizione alla nuova normativa
sull’immigrazione, la legge Bossi-Fi-
ni. Tanto da meritarsi gli attacchi fu-
renti del leader leghista. La battaglia
per migliorare il provvedimento con-
tinuerà ora sui regolamenti attuativi.

Mons. Cocchi, a suo giudizio
l’Italia è un paese che soffre la
crescita e il diffondersi di nuo-
ve forme di razzismo, magari

anche a causa della presenza
degli immigrati?
«Direi che ci sono due livelli. A

livello ufficiale si direbbe che c’è una
percentuale di razzismo abbastanza
alta; a tu per tu, nei rapporti persona-
li, l’italiano come sempre tira fuori il
cuore. A livello di base soprattutto
dove è cominciata l’integrazione fra
gli immigrati e il vicinato, dove i figli

frequentano la stessa scuola, oserei
dire che non esiste affatto il pericolo
di razzismo. A livelli più alti, nelle
discussioni che avvengono su un pia-
no politico, ho l’impressione invece
che si teorizzino paure che in realtà
potrebbero essere smaltite in un rap-
porto personale più normale».

Sono presenti quindi elementi
di una cultura razzista in alcu-

ni settori della società?
«Diciamo che si tratta di un pro-

blema che riguarda in modo specifi-
co una cultura alta. Perché a tu per
tu, quando si creano rapporti inter-
personali, io ho l’impressione che
questo problema non esiste. Certo,
chi ha subito un furto da un immigra-
to ce l’avrà con questa persona. Ma
avrebbe lo stesso identico problema

se a derubarlo fosse stato il vicino di
casa, della sua stessa etnia».

Sono riscontrabili differenze
fra il Nord e il Sud del Paese in
merito a questo aspetto del pro-
blema?
«Bisogna tenere conto della quan-

tità di presenze che possono determi-
nare atteggiamenti diversi. Io ho l’im-
pressione che nel Sud prevalgano le

qualità della cordialità e dell’ospitali-
tà tipiche di quella parte del Paese.
Poi, certo, nelle zone dove i flussi mi-
gratori sono arrivati prima, come
Otranto, è maturato un tipo di acco-
glienza che a mio avviso batte ogni
altra realtà. Ma in generale direi che
dove c’è l’incontro di persone e non
la preoccupazione di teorizzare a tut-
ti i costi la difesa di interessi particola-

ri il razzismo non dovrebbe avere lar-
go spazio, se ci aiutano i politici. D’al-
tro canto come risulta dai dati non è
vero che in Italia ci sia un’invasione
di immigrati superiore alle altre na-
zioni, pensiamo solo che in Svizzera
l’immigrazione rasenta il 20%. Noi
siamo ancora a un livello estrema-
mente ridotto».

Avete registrato un peggiora-
mento del clima nei vostri con-
fronti da quando è stata discus-
sa e poi introdotta la Bossi-Fi-
ni?
«Certamente la legge non ha favo-

rito la buona volontà degli enti che
tentano di aiutare, spesso gratuita-
mente - gli immigrati e quindi contri-
buiscono alla gestione del fenomeno
- nonostante le allusioni poco carine
che sono state fatte (il riferimento è a
Bossi che ha invitato la Finanza a far
visita alle sedi della Caritas, accusata
di speculare sugli immigrati, ndr).
Questo non ha favorito una collabo-
razione. Da parte nostra rimane l’in-
tenzione di collaborare ma per mi-
gliorare la situazione».

La Chiesa contro
la nuova normativa
sull’immigrazione
Gli strali furenti
di Bossi sul mondo
cattolico

Scoraggiata la buona
volontà delle
associazioni che
aiutano
gratuitamente
gli immigrati

Il sottosegretario
agli Interni
provoca la platea:
fate la faccia feroce in
mancanza di
munizioni

La replica di
monsignor Cocchi:
se Bossi se la prende
con i vescovoni vuol
dire che sono
utili

‘‘ ‘‘

Mons. Benito Cocchi
presidente Caritas

‘‘ ‘‘
ROMA Nel 2001 in Italia gli immigrati hanno
rappresentato il 3% della forza lavoro e ogni
dieci assunzioni una riguardava un lavoratore
extracomunitario. Questo uno dei dati che
emergono dal «Dossier Statistico Immigrazio-
ne 2002 XII Rapporto Caritas-Migrantes» pre-
sentato ieri a Roma. Un rapporto che concen-
tra gran parte della propria attenzione sul lavo-
ro, che «merita però di essere evidenziato -
spiegano i coordinatori - senza trascurare che
l’immigrato è anche un cittadino portatore di
bisogni socioculturali».

Al primo posto fra i paesi di origine, spie-
ga il rapporto, troviamo Albania e Marocco
(oltre 45mila unità), al terzo e quarto posto
seguono Romania e Svizzera, rispettivamente,
con 28.000 e 20.000 assunzioni, e poi altri 5
gruppi nazionali che hanno registrato tra le
10.000 e le 17.000 assunzioni: la ex-Iugosla-

via, la Tunisia, il Senegal, la Cina e la Polonia.
Fra i settori in cui sono maggiormente impe-
gnati gli immigrati prevale quello dei servizi
(49%) seguito dall’industria (36%) e dall’agri-
coltura (15%). Degli oltre 272 mila collabora-
tori domestici, la metà sono cittadini extraco-
munitari (per i quattro quinti donne). E sono
950 mila le famiglie le famiglie interessate a
maggiori servizi di cura e assistenza per anzia-
ni e bambini. Il dossier, inoltre, sfata un mito
molto diffuso che riguarda l’immigrato disoc-
cupato nel nostro paese. Il vero tasso di disoc-
cupazione, infatti, è del 7,4% ovvero ben due
punti percentuali al di sotto del tasso generale
. Secondo il rapporto della Caritas, infine, al
31 dicembre dello scorso anno erano poco
più di 800 mila i permessi di soggiorno conces-
si per motivi di lavoro a fronte di 1.362.630
immigrati soggiornanti nel nostro paese.

L’arcivescovo di Modena: la presenza degli stranieri è usata a fini di parte, in regioni e città l’integrazione è già realtà

Il razzismo? Una malattia dei politici non dell’Italia

Silvia Gambi

PRATO Lavorano la notte, dormono qualche ora al
mattino in un angolo ricavato all'interno della
fabbrica, per poi riprendere a faticare il pomerig-
gio, tutti i giorni, senza sosta. In una situazione del
genere un figlio piccolo spesso è un lusso che le
giovani donne cinesi che arrivano in Italia per
lavorare non possono permettersi. E allora sempre
più spesso i bambini vengono affidati a delle balie,
che li prendono nello loro case e che li curano nei
primi anni di vita. Una scelta dolorosa, ma necessa-
ria, per evitare di mandare in Cina i propri figli,
con la possibilità di avere almeno qualche sporadi-
co contatto con loro. Sono sempre più numerose
le donne cinesi che lavorano a Prato che scelgono
questa strada: il ritmo di lavoro troppo sostenuto
all'interno dei laboratori e delle fabbriche non la-
scia spazio per le cure al proprio figlio. Anche
perché i cinesi vengono pagati a cottimo e chi
produce poco guadagna anche poco. E allora me-

glio affidarli all'esterno, a persone fidate che, in
cambio di un compenso ragionevole, circa un mi-
lione e mezzo al mese, si prendono cura del bambi-
no nei primi anni di vita, il tempo necessario
affinché il figlio diventi più autonomo e la madre
abbia messo radici sul territorio. Negli ultimi tem-
pi i bambini vengono sempre più spesso mandati
a Napoli, dove la necessità di lavorare ha fatto
diventare balie anche donne italiane, che in casa
tengono due o tre cinesi.

«In molti casi i bambini vengono affidati an-
che a donne che si trovano in zona - dice Celso
Bargellini, responsabile dell'associazione contro il
razzismo e profondo conoscitore della comunità
cinese pratese, che ha ben presente le dimensioni
del fenomeno -. Chi ha già figli propri piccoli e ha
uno spazio adatto ad ospitare altri bambini, si
offre per aiutare altre mamme in cambio di un
compenso variabile. Il datore di lavoro del cinese
offre al lavoratore anche vitto e alloggio: un bimbo
piccolo fa perdere troppo tempo, e quindi denaro,
all'attività».

La comunità cinese di Prato è la seconda in
Europa per dimensioni e la più grande in Italia. È
importante numericamente ma anche economica-
mente. Sono circa 1300 le imprese cinesi che sono
nate a Prato negli ultimi anni, nella maggioranza
dei casi impegnate nel settore delle confezioni,
dove conta poco la tecnologia ma è fondamentale
la manodopera. Quando gli immigrati orientali
arrivano a Prato il loro unico scopo è lavorare, per
coprire i costi sostenuti per immigrare e in molti
casi versare una cifra mensile a chi ha agevolato il
loro arrivo, a volte clandestino, in Italia.

«Raggiungere l'Italia costa ad un cinese una
cifra che varia dai 10 ai 15 mila euro, a seconda
delle zone di provenienza - continua Bargellini -
ed è la famiglia rimasta in Cina a dover fare da
garante ai trafficanti. Spesso è il figlio più brillante
e capace a lasciare la casa, per trovare un lavoro
che sostenga l'intera famiglia. Così indebitato il
giovane cerca di lavorare il più possibile, per libera-
re sé stesso e i suoi familiari dal fardello dei paga-
menti».

Prato ha oggi una popolazione cinese di circa
15 mila orientali, arrivati in città nella maggioran-
za dei casi negli ultimi 10 anni: nella città del
tessile inserirsi all'interno della filiera è stato relati-
vamente semplice. Sono tanti i cinesi che vivono
nelle fabbriche dove lavorano, in luoghi dalle con-
dizioni igieniche precarie, costretti a turni massa-
cranti. L’integrazione non è semplice. Oggi a Pra-
to esiste una grande Chinatown, alle porte del
centro storico, con insegne colorate di esercizi
commerciali di tutti i tipi e circoli dove si incontra-
no i giovani orientali. Per molti italiani è ancora
oggi difficile avventurarsi all'interno del mondo
nascosto in quella parte di città, che ha le sue
regole e le sue necessità. È la scuola il grande
punto di contatto tra le due comunità: «Tutti i
ragazzi cinesi frequentano la scuola dell'obbligo.
Se opportunamente informati i genitori farebbero
frequentare ai figli anche la scuola materna, invece
di mandarli a Napoli o comunque fuori dalla fami-
glia, solo che spesso non sono informati», conclu-
de Bargellini.

Lavorano nelle fabbriche tessili con turni massacranti che non lasciano spazio alla cura dei figli piccoli. La scelta dolorosa delle donne cinesi

Balie napoletane per la Chinatown di Prato

Un'immagine d'archivio di uno sbarco di immigrati clandestini sulle coste dell'Italia meridionale

La disoccupazione tra gli extracomunitari: 7,4 per cento
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Enrico Fierro

ROMA Il ministro dell’Interno de-
cide di non decidere. Dopo aver
assicurato che «a Firenze non ci
sarà un’altra Genova» e aver sotto-
lineato i rischi e i «segnali di allar-
me» che incombono sul prossimo
European Social Forum (6-10 no-
vembre), scarica tutto sul Parla-
mento. Si parla già di un rinvio
del Forum, di uno spostamento
da Firenze, ma solo oggi pomerig-
gio si riuniscono i capigruppo di
Montecitorio per stabilire la data
dell’Assemblea
del Camera che
dovrà affronta-
re il difficile no-
do di un possi-
bile rinvio ad al-
tra data e dello
spostamento in
un’altra città.
Ma la Camera
non potrà riu-
nirsi che marte-
dì 29 ottobre, a
quel punto
mancheranno sette giorni dall’ini-
zio del meeting. Se si deciderà per
il rinvio, come vogliono ampi set-
tori della maggioranza che inten-
dono presentare un documento
nel quale si parla esplicitamente
della cancellazione del Social Fo-
rum, la situazione richierà di di-
ventare ingovernabile.

Il Viminale tace e dal governo
non arrivano parole chiare. Firen-
ze non è la città più adatta ad
ospitare il Social Forum, ha ripetu-
to ancora ieri il ministro della
Funzione Pubblica Franco Fratti-
ni, ma stiamo lavorando per ga-
rantire la massima sicurezza. Neb-
bia fitta, però, sull’ipotesi dello
spostamento. «Il ministro Pisanu
- ha detto Frattini - ha già chiarito
con grande precisione che la ri-
chiesta di trovare una nuova città
è stata difficile da esaudire, non
siamo riusciti ad arrivare in tem-
po. Detto questo la città di Firen-
ze certamente non è il luogo mi-
gliore, viste le intenzioni bellicose
di Casarini e della sua compagnia,
evidentemente il governo non ha
ancora una propria valutazione
sui rischi possibili e quindi non
facciamo allarmismi». L’ipotesi
del rinvio non piace all’opposizio-
ne e al Social Forum, e lascia per-
plessi lo stesso sindaco di Firenze
e il Presidente della Regione To-

scana. Dice Leonardo Domenici:
«Se il governo ha elementi nuovi
è bene che emergano». Aggiunge
Claudio Martini: ««Finora il go-
verno ha fatto riferimenti abba-
stanza generici sui rischi. Laddove
l'esecutivo avesse notizie più preci-
se tutto il tavolo è disponibile a
valutarle e a considerarle, ma allo
stato attuale delle cose noi lavoria-
mo per il Social forum dal 6 al 10
novembre. Spostare il Forum sa-
rebbe una sconfitta per tutti».

La macchina organizzativa in-
tanto va avanti. Ieri si è tenuta
una nuova riunione tra gli orga-

nizzatori del Fo-
rum, il Prefet-
to, il sindaco
della città e il
Presidente del-
la Regione nel
corso della qua-
le sono stati fis-
sati i percorsi
dei cortei e i siti
dove si svolge-
ranno concerti
e riunioni. È
stata anche defi-

nita la struttura del servizio d’ordi-
ne (della Cgil e del Social Forum)
e risolti i problemi di accoglienza
per le oltre centomila persone pre-
viste per il meeting. Ma le notizie
rimbalzate da Roma non hanno
certo aiutato a rasserenare il cli-
ma. Perché nessuno, fino a due
giorni fa, aveva mai accennato al-
l’ipotesi di un rinvio dell’evento.
Il primo ad andare su tutte le fu-
rie, e di buon mattino, subito do-
po la lettura dei giornali, è stato il
prefetto di Firenze Achille Serra.
L’uomo, per intenderci, sulle cui
spalle pesa l’organizzazione e la
buona riuscita del meeting. Rac-
contano di telefonate di fuoco tra
la prefettura e il Viminale, di rassi-
curazioni che non hanno tranquil-
lizzato fino in fondo Serra, al pun-
to che alla fine delle riunione con
gli organizzatori del Social Forum
ha risposto stizzito a quanti gli
chiedevano notizie sul rinvio: «Fi-
nora non ho avuto alcuna indica-
zione in tal senso». Stop!

Ora tocca al Parlamento. In
quella sede il ministro dovrà illu-
strare i motivi che suggeriscono,
fino ad imporlo, il rinvio di una
iniziativa che coinvolge centinaia
di migliaia di persone. Nella stra-
grande maggioranza dei casi per-
sone pacifiche che poco o nulla
hanno a che fare con i black-bloc.

La decisione slitta ma i tempi
stretti non aiuteranno un clima
sereno. Il prefetto Serra
continua a lavorare: finora
non ho avuto nuove
indicazioni

‘‘Ancora allarme
generico da parte

dell’esecutivo sulla riunione
dei no global a Firenze. Ieri è
stata la volta di Frattini: non è

la città più adatta

‘‘

‘‘

Il governo vuole cancellare il Social Forum
Ma scarica tutto sul Parlamento. La prima data utile per il dibattito in Aula è il 29 ottobre

Prima di parlare dell’ipotesi di un
rinvio e di uno spostamento dell’Eu-
ropean Social Forum di Firenze, toc-
ca parlare del ministro dell’Interno.
Di Beppe Pisanu, un ministro sulle
cui spalle gravano due pesanti re-
sponsabilità: garantire l’ordine pub-
blico del Paese, e assicurare a tutti i
cittadini il diritto di manifestare le
proprie idee dovunque, in libertà e
in condizioni di totale sicurezza.
Compiti certamente non facili, ma
che il ministro ha deciso, ad un certo
punto e a pochi giorni dall’inizio del
meeting, di non affrontare, così co-
me la sua responsabilità e il suo ruo-
lo avrebbero richiesto, e di delegare
ad altri. Al Parlamento, dove mag-

gioranza e opposizione si scontreran-
no ferocemente sulla scelta di cancel-
lare - perché di questo alla fine si
tratta - il Social Forum fiorentino.
Se una decisione sarà presa, questo
avverrà a costo di una pesante lace-
razione. Dopo Genova proprio di
questo ha bisogno il Paese?

Una sola ragione, quindi, po-
trebbe giustificare la scelta del rin-
vio: notizie e informazioni, ma cor-
pose e attendibili, sul pericolo di at-
tentati terroristici, sulla presenza di
migliaia di black-bloc (o come si vo-
gliono chiamare questa volta), e di
frange radicali ed estremiste pronte
a devastare Firenze, città d’arte pa-
trimonio dell’umanità. Martedì, nel-

la relazione del ministro dell’Inter-
no, queste notizie non c’erano. E se
c’erano non erano allarmanti al
punto tale da giustificare una deci-
sione così drastica. Anzi, il ministro
ha assicurato che Firenze non sarà
una nuova Genova. Perché lì non ci
sono capi di Stato da contestare, ver-
tici internazionali da impedire e zo-
ne rosse da violare, e meno che mai
incombe il pericolo di attacchi terro-
risti. E allora, da dove viene il perico-
lo? Dalle frange estreme del movi-
mento, dice il ministro. Che però
nella sua relazione fa una lunga e
piuttosto confusa lista di sigle nelle
quali compaiono anche gruppi che
poco o nulla hanno a che fare con la
violenza. Il ministro, poi, parla del
movimento che non ha una sua lea-
dership ben definita e accenna al
pericolo di una sorta di regolamento
di conti al suo interno. Al punto che
la violenza, il gesto estremo, possano
essere usate da frange dei no-global
per conquistare posizioni di potere.

C’è poi il pericolo che dall’estero (il
meeting è europeo) arrivino 5-6mi-
la violenti. L’analisi sui fattori di
rischio (che si basa, riteniamo, su
informative dei servizi e su dossier
del Capo della Polizia) può essere
condivisa o meno, ma non è questo
il punto. La questione è se il rischio è
tale da giustificare una decisione di
rinvio e di spostamento ad altra cit-
tà (al momento ancora eventuale)
che potrebbe avere effetti devastanti.
Che si spera il ministro e il governo
abbiano preso in seria considerazio-
ne.

Mancano pochi giorni all’inizio
del meeting, a Firenze Prefettura,
Regione, Comune capoluogo e comu-
ni della cintura hanno messo in mo-
to la macchina organizzativa e del-
l’accoglienza. Rispetto alla fase pre-
paratoria del G8 di Genova ci sono
novità organizzative di rilievo. La
prima fa riferimento alla diversa or-
ganizzazione dell’ordine pubblico,
con l’utilizzo di moduli di interven-

to più leggeri, la messa al bando di
manganelli Tonfa e gas urticanti
usati durante il G8, e soprattutto
diversa organizzazione della catena
di comando. La seconda fa riferi-
mento alla volontà degli organizza-
tori di mettere in campo un proprio
servizio d’ordine fatto da Cgil e So-
cial Forum. Novità che lo stesso pre-
fetto di Firenze Achille Serra ha ap-
prezzato. Ma, dice il ministro, Firen-
ze è città delicatissima, il suo patri-
monio artistico la rende vulnerabile,
al punto che non era proprio il caso
di organizzare qui una manifestazio-
ne che vedrà la presenza di almeno
centomila persone. Riflessione tardi-
va, visto che il Social Forum ha scel-
to Firenze come sede del meeting il
12 aprile (il 18 febbraio il sindaco di
Napoli si era detto d’accordo ad ac-
cogliere la manifestazione nella sua
città) e il 29 aprile è arrivato l’ok del
Comune. Sei mesi fa. Ora, quando
mancano solo 13 giorni dall’inizio,
si parla di cancellare tutto. e.f.

‘‘

‘‘

Osvaldo Sabato

FIRENZE Chi è che sta lavorando
per far saltare il Social forum euro-
peo, in programma nel capoluo-
go toscano dal 6 al 10 novembre?
Come mai è emersa l’ipotesi di un
cambio di sede, senza che lo stes-
so ministro degli Interni Giusep-
pe Pisanu ne facesse esplicita men-
zione nel suo intervento di marte-
dì alla Camera? Tutte domande
che sono ancora senza una rispo-
sta, ma che servono solo a far sali-
re la tensione tra gli organizzatori.
Una cosa è certa: il probabile rin-
vio del forum non è stata mai
espressa da Pisanu né è stata mai
discussa con le autorità fiorenti-
ne. La conferma è dello stesso sin-
daco Leonardo Domenici: «Il mi-
nistro non sta lavorando per il rin-
vio» spiega.

Sindaco Domenici, la politi-
ca del governo sembra a dop-
pio binario: da un lato lan-
cia allarmi sulla sicurezza,

dall’altro afferma che Firen-
ze non è la città adatta ad
ospitare il forum. Dove è la
verità?
«Il problema è molto sempli-

ce: il governo deve dirci, e deve
dirlo a me che sono il sindaco del-
la città, come stanno le cose. Il
governo deve assumersi le sue re-
sponsabilità perché in materia di

ordine pubblico e di servizi di sicu-
rezza, le responsabilità non sono
dei sindaci, ma sono del governo
nazionale. Se ci sono delle novità,
che le dicano, se ci sono motivi
per cui si devono prendere anche
decisioni impegnative, il governo
lo deve dire e si comporti di conse-
guenza. Il governo non può far
trapelare che sta prendendo in

considerazione l’ipotesi di rinvia-
re o sospendere, o altro. Il gover-
no deve dire che cosa vuole fare. È
questo l’elemento fondamentale
che deve venire fuori nelle prossi-
me ore. Qui non c’è un problema
dell’Ulivo o della maggioranza, il
governo deve dire come stanno le
cose».

Certo è che i continui riferi-

menti a quanto è successo a
Genova in occasione del G8
non aiutano a preparare il
Social forum in un clima se-
reno.
«Io non vedo perché stabilire

continuamente questo paralleli-
smo con Genova. Secondo me è
sbagliato, ed è frutto di una certa
forzatura politica. Non sono stato

io a dire che è improprio parago-
nare Firenze a Genova, lo ha detto
il ministro dell’Interno, interve-
nendo alla Camera. Neppure è sta-
ta segnalata poi la possibilità, co-
me è accaduto a Genova, che pos-
sano esserci attacchi terroristici,
quindi, questi paragoni con Geno-
va li ha messi in discussione lo
stesso ministro, ripeto, intervenen-

do alla Camera».
Ma esiste davvero la possibi-
lità, secondo lei, di spostare
il meeting in un’altra città?
«Se ci sono problemi di ordine

pubblico è il governo che lo deve
decidere. Trovo però utile che ci
siano dibattiti e confronti in Parla-
mento. In fin dei conti ci rappre-
senta tutti».

In molti vi chiedono una
presa di distanza dalle di-
chiarazioni bellicose di Luca
Casarini.
«Io ho detto chiaramente che

occorre chiarezza da parte degli
organizzatori e impegno militan-
te: sulla necesità di isolare i gruppi
violenti e sulla necesità di svolgere
iniziative senza produrre danneg-
giamenti a persone o cose. Mi è
sembrato che gli organizzatori fos-
sero d’accordo su questo punto.
Certamente una serie di frasi robo-
anti pronunciate attraverso i gior-
nali non aiutano e non contribui-
scono a creare un clima distensi-
vo».

Non vedo il perchè
del parellelismo
con il G8 di Genova
È sbagliato, frutto
di una forzatura
politica

Spostare il forum?
Se ci sono problemi
di ordine pubblico
è il governo che
lo deve
decidere

destra e sinistra

Dal Viminale non
arrivano parole chiare
eppure la decisione
sul Social Forum
a Firenze fu presa
sei mesi fa

Martini: un rinvio
all’ultimo momento
sarebbe una sconfitta
per tutti. La città
lavora per
il dialogo

Antonio Paolucci
soprintendente ai beni artistici

di Firenze
I musei resteranno aperti. Sono

convinto che c’è chi prega perché
succeda qualcosa e se non

succedesse niente rimarrebbe
deluso. Così come sono convinto

che una certa destra vorrebbe
screditare una certa sinistra.

‘‘ ‘‘

Leonardo Domenici
sindaco di Firenze

‘‘

‘‘ ‘‘

L’improvviso allarme
del ministro Pisanu

Il primo cittadino incalza l’esecutivo: spieghi se ci sono elementi nuovi, se intende cambiare sede o puntare sullo slittamento

«L’esecutivo dica con chiarezza se vuole il rinvio »

Franco Zeffirelli, regista
Questa patata bollente del

raduno comincia a scottare le
dita di molta gente. Quelli che

non rispettano Firenze
andrebbero presi a cinghiate
come si vede fare nel film «I

Vitelloni». I no global sono dei
vili kamikaze e si stanno

sicuramente organizzando

misteri

Un controllo di
polizia in piazza
della Signoria a
Firenze
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«Qui non si parla di politi-
ca o di alta strategia, qui si
lavora!»

Avviso negli uffici a cura del
Governo fascista, 1940-1943

ROMA «Servire la Nazione con orgoglio
e dignità». Con queste parole il presiden-
te della Repubblica Ciampi ricorda qua-
le sia l’«essenza» della dirigenza e della
funzione pubblica, la «missione» di chi
lavora come dirigente a servizio dello
Stato. Lo fa in occasione del quarantesi-
mo anniversario della scuola di Pubblica
Amministrazione, alla presenza del mini-
stro Franco Frattini al quale suggerisce
che ogni anno ci sia un corso-concorso
presso la Scuola per garantire il ricambio
e l’accesso alla dirigenza. E ancora parla
di «dignità» di ogni singolo funzionario
dello Stato, che è tuttono con la «dignità
della Repubblica». E scende su un parti-
colare: «La contrattualizzazione degli in-
carichi - ricorda - non può e non deve
far venire meno un qualcosa che è nell’es-
senza stessa della funzione pubblica: ser-

vire - appunto - la Nazione con orgo-
glio».

Le sue parole fanno subito breccia
in chi questi giorni è impegnato a fron-
teggiare la legge Frattini, che ha dato il
via a grandi epurazioni in tutti i ministe-
ri e alle prime nomine sancite con decre-
to della presidenza del Consiglio. I sinda-
cati della Funzione Pubblica le interpre-
tano come un richiamo a chi vuole fare
piazza pulita dei contratti di dirigenza
(tutti decaduti il 7 ottobre quelli di pri-
ma fascia, in virtù della legge Frattini). E
nel pomeriggio rimbalzano in una riu-
nione presso la sede romana della Cgil in
Corso Italia, dove sono stati convocati
alcuni dei dirigenti rimossi in virtù della
nuova legge dello Stato. «La legge Fratti-
ni interviene con una norma transitoria
a rescindere i contratti dei dirigenti stata-

li - incalza Michele Gentile, coordinato-
re del settore della Pubblica amministra-
zione -, questo secondo noi pone un
problema che intendiamo portare fino
alla Corte Costituzionale. Tutta la legge
è un passo indietro ma quella “norma
transitoria” che ha dato il via libera alle
rimozioni, una tantum, è addirittura un
passo illegittimo». Nella platea, compo-
sta da una trentina di ex direttori genera-
li epurati, c’è chi ha già pronto il ricorso.
Circa quindici quelli finora presentati,
«ma saranno molti di più», promette Mi-
chele Gentile. Si parte dalla giustizia am-
ministrativa, con i ricorsi da presentare
al Tar e ai guidici ordinari. Ma l’obietti-
vo è arrivare fino alla Corte Costituziona-
le. Proprio per difendere quella «digni-
tà» del lavoro e della professione che
riecheggia nelle parole di Ciampi. «Qua-

le dignità?», dicono con rabbia i dirigen-
ti epurati. Tutti quelli che ieri pomerig-
gio hanno partecipato alla riunione so-
no stati destinati ad incarico di studio,
ma attendono ancora che qualcuno co-
munichi ufficialmente cosa dovranno fa-
re nel prossimo anno. Nel frattempo si
sono visti assegnare vecchie stanze senza
nemmeno una scrivania, anfratti dimen-
ticati da anni, qualcuno è stato anche
letteralmente messo in soffitta - è il caso
degli epurati dei Beni Culturali -, oppu-
re esiliati in strutture periferiche. «Or-
mai palazzo Kabul è da per tutto», dice
una dei convenuti. «Nessuno si è scomo-
dato a valutare la nostra qualità profes-
sionale», rilancia dall’altro capo della sa-
la un dirigente che vanta diciassette anni
di servizio. Ed è proprio qui il cuore
della questione. La «dignità» professiona-

le, appunto, che ha pesato quanto una
piuma visto che sull’altro piatto della bi-
lancia consegnata a chi doveva applicare
la legge Frattini c’era la possibilità di oc-
cupare la cosa pubblica e spartirsela tra
partiti di maggioranza («al ministero del-
l’Economia le nomine sono tornate tutte
in ballo perché An vuole contare di più»,
ricorda qualcuno). Eppure in teoria per-
sino la Frattini enunciava questo banale

principio: partire dalla valutazione del-
l’operato. Niente di tutto questo è stato
fatto. E per non concedere nulla agli epu-
rati Frattini e i suoi colleghi hanno tenu-
to nascosti anche i posti di dirigenza tut-
t’ora vacanti, che sarebbero spettati ai
direttori non confermati - sempre in vir-
tù della legge Frattini. «Stiamo scopren-
do che sono parecchi», spiega Michele
Gentile e ne conta 3 al Welfare, 5 all’Am-

biente, 1 al Tesoro - «per il momento»,
aggiunge. Tutti coperti con degli «inte-
rim». Così nella Pubblica Amministra-
zione oggi c’è chi ha due incarichi e chi
non ne ha nessuno. Anzi, ha un incarico
di studio, a questo punto chiaramente
punitivo. Posti vacanti a parte, i conti
non tornano dicono alla Cgil e nei prossi-
mi giorni sulle epurazioni sarà ancora
battaglia a suon di cifre e di ricorsi.

ROMA La tangenziale era necessaria. Su questo erano
tutti d’accordo: cittadini e istituzioni. Gli unici ad
essere perplessi erano gli animali abituati a scorazzare
nel Parco della Vernavola. Ma quando
l’amministrazione di centro sinistra si insediò nel
comune di Pavia, nel 1996, cercò una soluzione che
tenesse conto delle esigenze di uomini e animali. Così
messo da parte il vecchio progetto, il Comune si accollò
l’onere economico di quello nuovo, insistendo con
l’Anas affinché la tengenziale - che collegherà quella di
Ovest con quella di Est, per due chilometri di percorso -
si realizzasse tenendo conto della mitigazione del
territorio. Perchè il percorso era obbligato: si doveva per
forza passare nel parco. «Allora - spiega l’assessore
all’ambiente Angelo Zorzi - abbiamo trovato una
soluzione: dare la continuità al parco, garantendo dei
percorsi per gli animali e lo scambio di biodiversità sia
animale che vegetale e ridurre la porzione di tracciato
in vista internamente all’ambito ristretto
dell’attraversamento della Vernavola. L’intero progetto,
poi, è legato alla mitigazione: ci sarà il bosco da parte a
parte, tanto che l’Anas per realizzare il tratto di
tangenziale ha espropriato terreni in una misura 75
volte superiore alla norma, proprio per impiantare
alberi e speci vegetali». Al progetto hanno dato l’ok sia
Legambiente che i comitati di cittadini, che attraverso
un osservatorio permanente vigilano sui lavori in corso.
«Crediamo che questo sia un modo - dice l’assessore -
per dare segnali concreti. Peccato che non siamo in
buona compagnia: Regione e provincia con le centrali
stanno facendo tutto il contrario».  m.a.ze.

alta strategiaNilde Galligani

PISTOIA «La prego cortesemente di
voler eliminare dalla bacheca sinda-
cale la pubblicità comprovante pro-
paganda politica in quanto si ritiene
che la stessa non sia consentita in
pubblici uffici». Tempi duri per la
democrazia, per i diritti, per la liber-
tà di esprimere il proprio pensiero,
per la giustizia. E tempi duri anche
per la satira, sempre più spesso rite-
nuta «pericolosa». Siamo a Pistoia, a
pochi giorni di distanza dallo sciope-
ro generale proclamato dalla Cgil.
Ed ecco che Fabiano Fratini, della
Rsu della Cgil-Fp, riceve dall’avvoca-
to Antonio Festa, Giudice di pace
coordinatore dell'ufficio di Pistoia
quelle poche righe, assolutamente
esplicite pur nel loro fumose stile
burocratese: ad essere «inquisita» è
la vignetta di Sergio Staino nella qua-
le Bobo e la figlia si scambiavano
una battuta sulla situazione della
Fiat apparsa sulla prima pagina dell'
Unità.

Ovviamente, la reazione dei sin-
dacati non si è fatta attendere. «Ri-
tengo che sia inopportuno ed infon-
dato l'appunto del dirigente in meri-
to alla vignetta appesa nella nostra
bacheca. Mi auguro che si tratti di
un caso isolato - commenta Andrea
Brachi, segretario della Cgil - Fun-
zione pubblica di Pistoia - e che,
con la lettera che abbiamo inviato al
dirigente, tutto si risolva. Certamen-
te non abbiamo provveduto alla ri-
mozione della vignetta che è sempli-
cemente affissa nella bacheca riserva-
ta al nostro sindacato e quindi di
nostra competenza decidere il mate-

riale da esporre. Oltretutto la vignet-
ta ironizza sulla crisi drammatica in
cui versa il mondo del lavoro oggi in
Italia. È compito del sindacato vigila-
re ed essere soggetto attivo su ogni
questione attinente al lavoro, com-
presa la disoccupazione - prosegue
Brachi - materie su cui può legitti-
mamente esercitare anche il diritto
di critica con i mezzi che ritiene più
opportuni, compresa la satira».

Nella lettera inviata al Giudice
di pace Brachi ribadisce quella che,
a logica, dovrebbe essere un’ovvietà,
ma che evidentemente non nell’epo-
ca del centrodestra dominante: che
«la valutazione su ciò che sia di inte-
resse sindacale è del tutto evidente
che spetti all’organizzazione sindaca-
le stessa e sicuramente non alla sua
controparte». Un diritto, del resto,
ratificato anche dall’articolo 14 del
contratto integrativo del 3 febbraio
2000, citato da Brachi, dove si parla
esplicitamente del diritto di «affigge-
re in appositi spazi che l’amministra-
zione ha l’obbligo di predisporre...
pubblicazioni, testi e comunicati ine-
renti a materiale d’interesse sindaca-
le e del lavoro».

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Antonello Brunetti ha 57 an-
ni e quattro figli, da 30 a 13 anni. Ha
uno stipendio di 1.394,43 euro, deci-
samente pochi per far fronte alle ri-
chieste della ditta Solchem Sir che
pretende diversi milioni di euro qua-
le risarcimento per il danno arrecato-
gli dal professore di scuola media.
Antonello Brunetti è accusato di boi-
cottaggio industriale e il 15 gennaio
dovrà difendersi davanti al tribunale
di Voghera, insieme ai suoi «compli-
ci», Giuseppe Stella, Giovanni Alde-
gheri e Silvio Marchetti, coimputati.
Una spy-storie all’italiana? Neanche
per sogno. I quattro sono responsabi-
li di «azione denigratoria e boicottag-
gio industriale» ed hanno arrecato
danni «per mancato o ritardato av-
vio di attività produttiva, per manca-
to guadagno, diffamazione e calun-
nia», per aver osteggiato «tramite vo-
lantini, assemblee, esposti ammini-
strativi e penali» la realizzazione di
tre centrali termoelettriche concen-
trate in un raggio di sette chilometri
nella provincia di Pavia, che produr-
rebbero comlessivamente 2.200 me-
gawatt. No alle centrali, ma anche ad
uno smaltitore di rifiuti speciali e
pericolosi. Da 18 mesi questi quat-
tro eversori continuano ad organiz-
zare con il comitato «no terra brucia-

ta» manifestazioni, raccolta di firme,
esposti al Tar. Adesso stanno racco-
gliendo anche fondi per commissio-
nare uno studio epidemiologico per
verificare lo stato di salute dei cittadi-
ni che vivono in una zona già piena
zeppa di elettrodotti e industrie. La
Solchem, dal canto suo, pone un le-
gittimo (secondo lei) sospetto: «Ci
sia consentito dubitare delle motiva-
zioni da sempre esplicitate dal Comi-
tato per giustificare ancor oggi una
opposizone senza quartiere. Infatti
negli ultimi documenti propagandi-
stici stilati non può sfuggire all’atten-
to osservatore l’esistenza di un’inti-
ma connessione tra Comitato e un
particolare ceto imprenditoriale-po-
litico. Certo è che detta chiave di
lettura spiegherebbe la ragione della
perseveranza di un’opposizione che
non può ragionevolmente trovare
supporto nella ricerca della tutela
della salute e del territorio».

Certo è che il numero dei cospi-
ratori cresce di giorno in giorno: die-
ci sindaci del Tortonese, la provincia
di Alessandria (perché lo smaltitore
dovrebbe sorgere a 50 metri dal con-
fine, a ridosso della Cassa Valle Scri-
via), le associazioni agricole e am-
bientaliste si sono coalizzate per cer-
care di bloccare la realizzazione del-
lo smaltitore. E cresce sempre di più
il numero dei cittadini che intende
mettersi di traverso alla realizzazio-

ne delle tre centrali termoelettriche.
Spiega Antonello Brunetti: «Sono
sette le centrali che incombono sulla
nostra zona: Sannazzaro, Voghera,
Casei, Spinetta, Novi, Pozzolo, Livor-
no- Ferraris, per un totale di 4330
magawatt, ossia un terzo di quanto
il ministro Marzano dichiarava ne-
cessari per rendere l’Italia autonoma
dal nucleare francese e ampiamente
autosufficiente nel settore energeti-
co». Le centrali di Sannazzaro e Vo-
ghera sono già in fase di costruzione,
mentre per quella di Casei, proposta
da Edison -Italenergie (Fiat), l’iter
burocratico sta per concludersi. Gli
Enti locali hanno espresso il loro pa-
rere negativo, preoccupati per le ac-
que dello Scrivia, ma la Regione va
avanti. Basta considerare che soltan-
to in Lombardia ci sono 32 richieste
da parte di altrettante società private
per realizzare centrali termoelettri-
che. Eppure, la stessa regione, il 6
agosto scorso ha approvato «gli indi-
rizzi per la politica energetica della
Regione Lombardia», dedicando un
intero capitolo ai «criteri di corretta
distribuzione sul territorio delle nuo-
ve iniziative impiantistiche». Che sa-
rebbero: evitare la concentrazione
delle nuove centrali in aree già solle-
citate ambientalmente: evitare la
concentrazione in aree a vocazione
agricola; previligiare per le nuove
centrali aree industriali, aree dismes-

se o in fase di abbandono da grandi
aziende. Si chiede, allora, Gianluigi
Vecchi, di Legambiente: «Per quale
motivo sono state autorizzate tre
centrali nella provincia di Pavia, e
perché si è dato l’ok a quella di Vo-
ghera, che è un territorio ad alta vo-
cazione agricola?». Al riguardo si do-
vrà pronunciare il Tar al quale si
sono rivolti i comuni di Silvano Pie-
tra e Corana, limitrofi a Voghera,
ambientalisti, Legambiente, Italia no-
stra, agricoltori e due aziende dan-
neggiate. Qualche dato: in Lombar-
dia sono installati impianti per 13mi-
la megawatt, ossia più del 20% del
potenziale elettrico italiano. Secon-
do le stime del gestore nazionale del-
le rete, il Grtn, in Italia il fabbisogno
aggiuntivo è di circa 15mila me-
gawatt.

Oggi le richieste depositate al Mi-
nistero dell’Industria di connessione
alla rete elettrica per nuove centrali
sono 600, per una potenza elettrica
di oltre 100mila megawatt, più di
quanto attualmente installato. Se-
condo Legambiente il 95% delle ri-
chieste di nuove centrali sono del
tutto pretestuose. Allora perché rea-
lizzarle? «È probabile che si tratti di
un modo per prepararsi alla concor-
renza nella vendita dell’elettricità ai
grandi utenti industriali», azzarda
Andrea Poggio, presidente dell’asso-
ciazione ambientalista lombarda.

La Regione vuole imporre a Pavia tre impianti termo-elettrici nel raggio di 7 Km. La protesta del comitato «Terra bruciata» finisce in tribunale

Accusa di sabotaggio per il no alle centrali
La Solchem Sir ha denunciato tre ambientalisti. Fanno danno con volantini, assemblee, esposti

L’uffici del giudice di pace ha ordinato di eliminare dalla bacheca sindacale il disegno di Staino apparso su “l’Unità”

Vietato esporre la vignetta: è politica

Tangenziale ecologica

Il presidente della Repubblica Ciampi: ci vuole un concorso annuale per i dirigenti. Plauso dei sindacati, che promettono di arrivare fino alla Corte Costistuzionale

Pioggia di ricorsi contro le epurazioni della Frattini
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OMICIDIO VERONA

Il vicino di casa
confessa: l’ho uccisa
Ad uccidere Michela Ferrari, la 25enne di
Bovolone (Vr) è stato un conoscente, un vicino di
casa che intorno alle 7 di questa mattina, tenuto
sotto pressione dai carabinieri, ha confessato di
aver agito in preda ad un raptus, colpendo la
ragazza ripetutamente con un coltello. Il fermo
dell’uomo, un operaio falegname, 36enne di
Bovolone è avvenuto ieri nelle prime ore del
mattino. L’uomo avrebbe confessato di non sapere
perché lo ha fatto e di aver agito senza rendersi
conto della gravità di quello che stava accadendo.

PROCESSO MARTA RUSSO

L’accusa chiede
12 anni per Scattone
Ventidue anni di carcere per Giovanni Scattone,
per l’omicidio premeditato di Marta Russo. È la
richiesta del procuratore generale Antonio Marini
alla seconda corte d’Assise d'Appello di Roma. Per
il resto, Marini ha chiesto la conferma della pena
alla quale sono stati condannati gli altri imputati:
6 per Salvatore Ferraro e 4 per l'usciere Francesco
Liparota. Prima della decisione dello scorso anno
con la quale la Cassazione aveva annullato le
condanne, Scattone era stato condannato invece a
8 anni di reclusione per omicidio colposo, a
Ferraro è stato contestato il reato di porto abusivo
d’arma da fuoco e favoreggiamento e a Liparota
quello di favoreggiamento.

EDITORIA

Unipol smentisce: non
compreremo l’Unità
L' Unipol smentisce un suo ingresso nella società
che edita il quotidiano «L' Unità». La compagnia
di assicurazioni bolognese è intervenuta, con una
nota, a proposito delle notizie apparse nei giorni
scorsi su alcuni quotidiani relativamente ad una
asserita o futura partecipazione di Unipol
Assicurazioni nel capitale della Nie (la società
editrice del quotidiano), precisando che «tali
notizie sono destituite di ogni fondamento».

CONFERENZA DEI RETTORI

Se il governo taglia
i fondi, si protesterà
«Con questi tagli Berlusconi si prepari a una
protesta studentesca», se la finanziaria confermerà
i tagli alle Università italiane «noi non potremo
chiudere i bilanci se non aumentando le tasse e il
governo dovrà prepararsi a fronteggiare la protesta
studentesca». Pier Ugo Calzolari, rettore
dell’ateneo bolognese, torna rinfrancato ma non
troppo dalla riunione romana della Conferenza
dei rettori italiani con il ministro Letizia Moratti:
«ho visto il ministro molto impegnato a nostro
sostegno, molto determinato». ma i tagli sui
trasferimenti sono confermati: 13 milioni di euro
per Bologna, ovvero 25 miliardi di lire. e con loro
anche la determinazione a non restituire le somme
sborsate dalle Università per adeguare gli stipendi
del personale docente, come stabilito dalla legge.

CONVEGNO SULL’INFORMAZIONE

La pubblicità
spegne le notizia?
Sarà un convegno in cui si parlerà di informazione
ed editoria locale. Ma anche di crisi della
pubblicità e di comunicazione istituzionale.
L’incontro previsto per il 25 e il 26 ottobre, si terrà
presso la sala del Centro Rosmini. La Fondazione
Antonio Russo, intanto, ha dedicato il 16 ottobre
scorso una piazza nella città di Francavilla al Mare,
al giornalista italiano Antonio Russo, ucciso in
Cecenia mentre svolgeva la sua professione.

Maura Gualco

ROMA Il guardasigilli Roberto Castelli torna
a parlare di carcere e ad attaccare «frange
della sinistra» colpevoli di aver «coltivato un
disegno irresponsabile»: quello cioè di aver
fomentato la protesta negli istituti di pena.
Ma è soprattutto sull’indulto e l’amnistia
che l’ingegnere dà il meglio di sé. «Un prov-
vedimento di amnistia o di indulto per svuo-
tare le carceri sarebbe una resa che uno Stato
serio non può assolutamente dichiarare», ha
detto Castelli dai microfoni di
“RadioAnch’io”. «Non entro nel merito se vi
siano le condizioni politiche per fare un’am-
nistia o un indulto. Ma voglio fare una rifles-
sione: un indulto o un’amnistia ha valore -
ha detto il guardasigilli - se interviene su
grandi processi di carattere politico, sociale
o storico». Ma con l’ indulto, è stato fatto
notare al ministro, si svuoterebbero le carce-
ri di 8mila detenuti. «Sì, ci sarebbero 8mila
persone - ha risposto il ministro - che non
hanno scontato la pena, che tornerebbero
per strada probabilmente per fare danni a
gente onesta». A sottolineare le contraddizio-
ni espresse dal ministro sono accorsi tecnici
e parlamentari. A parte il fatto che questi
provvedimenti di clemenza sono stati storica-
mente usati proprio per sfoltire le carceri,
risponde l’esperto, Stefano Anastasia, presi-
dente di Antigone (associazione che da anni
si occupa di carcere e diritto penale). «Per
essere sicuro che nessuno torni per strada a
fare, come lui dice, «probabilmente danni»,
prosegue Anastasia, il ministro dovrebbe al-
lora chiedere il carcere a vita per ogni con-
dannato. Altrimenti il pericolo c’è sempre. A
prescindere dall’indulto. E dunque anche
una volta scontata la pena». Il guardasigilli,
infatti, è probabile che non abbia letto le
proposte di indulto. In esse è contemplata
l’ipotesi che nel caso in cui il beneficiario
dell’indulto ( che in quasi tutti i disegni di
legge è circoscritto a tre anni) commetta un
reato, gli venga revocato il beneficio. Nell’oc-
casione il ministro ha, poi, ricordato che in
Italia il 90% dei reati resta impunito e che il
sovraffollamento delle carceri è dovuto so-
prattutto «agli extracomunitari». Il 50 per
cento degli arrestati, dice Castelli «è di origi-

ne extracomunitaria. Per questo stiamo cer-
cando di stipulare accordi con i paesi di pro-
venienza perché possano scontare la pena a
casa loro». Considerazioni sulle quali il mini-
stro rischia tuttavia di inciampare. «Si tratta
di una contabilità artefatta - contesta Anasta-
sia - perché se il ministro conoscesse meglio
la popolazione carceraria, saprebbe che il
90% dei reati sonono stati il più delle volte
commessi dalle stesse persone che già si tro-

vano negli istituti di pena. Mentre lui vuole
far credere che ci sia il 90% dei criminali in
giro per strada. In merito poi ai reati legati
alla clandestinità, è proprio la Bossi-Fini che
conduce ad un’inevitabile carcerizzazione,
in virtù del fatto che se ci sono meno possibi-
lità di inserimento, c’è anche più pericolo di
devianza». Ma dalle parole del ministro sem-
brerebbe, invece, emergere una volontà di
depenalizzazione dei reati. «Al sovraffolla-

mento bisogna dare altre risposte - ha detto
Castelli - innanzitutto la depenalizzazione
dei reati non più considerati tali». Mettendo
da parte la considerazione che se i reati «non
sono più considerati tali» non serve più depe-
nalizzarli, il ministro dimentica che proprio
leggi come la Bossi-Fini hanno incrementato
la penalizzazione. Se da un lato, inoltre, invo-
ca la depenalizzazione, riferendosi forse ad
alcuni reati minori, è curioso sapere che dal-

l’altro richiede la penalizzazione del reato di
«calunnia a mezzo stampa» per i giornalisti
dell’Unità e di altre testate. Che certamente
non può essere considerato un reato
“maggiore”. «La verità - dice Anastasia - è
che in galera non ci si va per i reati di minor
allarme sociale, ma per quelli contro la perso-
na (omicidio, lesioni ecc.), contro la proprie-
tà (furti, rapina, ecc.) e per reati droga. Sono
questi che costituiscono il vero problema».
Ma inerpicandosi nel dedalo delle contraddi-
zioni, Castelli prosegue il suo discorso sosten-
dendo l’adeguatezza dell’edilizia penitenzia-
ria come strumento di attacco al sovraffolla-
mento. «Stiamo investendo più di mille mi-
liardi per fare nuove carceri». E affermando
di aver migliorato la situazione rispetto a
come il governo l’aveva trovata, aggiun-
ge:«Abbiamo già ottenuto risultati: a San Vit-
tore c’erano 2200 detenuti e oggi sono 1300;
abbiamo aperto a tempo di record, due me-
si, il carcere di Bollate da anni inutilizzato e
abbiamo razionalizzato i posti». Dati insigni-
ficanti e soprattuto poco veri per Anastasia.
«Il carcere di Bollate venne inaugurato due
anni fa da Corleone e Caselli mentre sui
detenuti di San Vittore bisogna vedere dove
sono stati trasferiti. Che siano diminuiti in
un carcere non vuol dire nulla». Ma non è
tutto. Lamentando come le sue dichiarazio-
ni vengano travisate, Castelli afferma di non
aver mai detto che le carceri sono grandi
alberghi, «ma che il regolamento carcerario
era utopico». Un discorso, quello del mini-
stro, più ispirato dalla demagogia, dunque,
che dalla reale analisi del fenomeno. Tanto
che non tralascia un colpo alla sinistra. «Io
non ho accusato la sinistra, ho dichiarato
che sospettavo che alcuni esponenti, alcune
frange della sinistra potessero coltivare un
disegno irresponsabile. Sono convinto - ha
proseguito il ministro - di aver fatto bene a
fare quelle dichiarazioni, i fatti dimostrano
che avevo ragione». Castelli «continua a bara-
re sulle carceri - replica il deputato dei Verdi,
Paolo Cento - e si prende i meriti di aver
impedito una rivolta che in realtà non solo
non c’è mai stata ma nessuno l’ha mai nep-
pure progettata». E mentre il guardasigilli
continua a sostenere un miglioramento della
situazione penitenziaria, l’undici novembre
ripartirà la protesta dei detenuti.

«Desidero esprimere a don Luigi Ciotti e al Gruppo
Abele la mia piena solidarietà». È questo il
commento di Francesco Rutelli sull'offensiva lanciata
da An contro il Gruppo Abele. «Da anni ormai -
prosegue Rutelli - la sua esperienza e passione sono
un prezioso punto di riferimento nella lotta alla
droga, in Italia e all'estero». «L'attacco a freddo che
viene da Alleanza Nazionale - conclude Rutelli - è il
segnale preoccupante di una destra che si dice
legalitaria a parole, ma nei fatti si impegna a
smantellare le realtà che funzionano proprio nel
contrasto della criminalità».
All’origine della dichiarazione di Francesco Rutelli vi
è l’iniziativa del parlamentare e segretario provinciale
di An, Agostino Ghiglia, che con una lettera
all'assessore regionale alla sanità, Antonio
D'Ambrosio, ha chiesto che vengano bloccati i
finanziamenti al gruppo Abele. Secondo il
parlamentare la Regione dovrebbe adeguarsi, nei
finanziamenti, alle indicazioni che vengono da Fini e
dalla maggioranza e non dare spazio a coloro che
operano sulla base del principio della limitazione del
danno.
A Torino il segretario provinciale della Cisl
Scuola Torino, Sergio Melis, parla di «dichiarazioni
sconsiderate».
L’esperienza del gruppo Abele è considerata in modo
unanime dagli esperti come una delle più riuscite
nella lotta alle tossicodipendenze e alla criminalità.

Il ministro della Giustizia attacca la sinistra e ribadisce: il regolamento approvato dal precedente governo è utopico

Per Castelli chi sta in carcere non ha diritti
Niente indulto, niente docce, né soldi per la salute e gli stranieri scontino la pena in patria

An vuole far chiudere
il Gruppo Abele
«Non segue la linea di Fini»

ROMA Prostituzione vietata nelle strade
ma ammessa al chiuso; multe ai clienti,
e nessun eros center. Ecco, in sintesi, i
punti principali della proposta di legge
per regolamentare la prostituzione mes-
sa a punto dal ministero delle Pari Op-
portunità che sarà esaminata oggi dal
Consiglio dei Ministri.

La proposta prevede il divieto di
esercitare la prostituzione in luoghi
pubblici o comunque all’aperto. In tal
caso per le donne si prevede una multa
da 200 a 3000 euro per la prima volta;
dopodichè dovrebbero scattare le ma-
nette. Punizioni anche per i clienti sor-
presi con le prostitute in un luogo aper-
to: anche in questo caso multe da 200 a
1000 euro per la prima volta; in caso di

recidiva la multa andrà da 500 a 2000
euro, con il sequestro dell’auto per 40
giorni. La proposta prevede inoltre la
possibilità di prostituirsi in casa: le don-
ne potranno lavorare insieme e chi le
assiste (ma solo se lo fa senza scopo di
lucro) non commetterà nessun reato.
Saranno invece vietati gli eros center o
il ripristino dei vecchi bordelli. Le pro-
stitute dovranno poi sottoporsi a con-
trolli sanitari periodici, e sarà conside-
rato reato la trasmissione di una malat-
tia attraverso il contatto sessuale. L’ipo-
tesi di riforma della legge Merlin preve-
de anche un inasprimento delle pene
per chi gestisce il mercato del sesso e di
quello minorile in particolare.

Sulla prostituzione, insomma, si

torna all’antico. E se i cattolici si arrab-
biano, anche da altri parti dello scac-
chiere politico le critiche sono forti.
Unica eccezione la Lega che plaude en-
tusiasta al testo. «È offensivo e aggrava
il nostro disagio questo apparente ten-
tativo di risolvere il problema della pro-
stituzione», ha commentato seccamen-
te il presidente del Gruppo Udc alla
Camera, Luca Volontè secondo cui
questa mossa «non passerà». Molto cri-
tico anche Giuseppe Fioroni, responsa-
bile della Margherita per le problemati-
che sociali, che parla di legge «farisaica
e dannosa». Se per approvare la Finan-
ziaria bisogna pagare qualche prezzo a
Bossi, dice Fioroni, «è indecente che
questo prezzo sia a carico delle vittime

dello sfruttamento e della schiavitù».
La critica più significativa mossa

alla bozza di legge riguarda proprio la
possibilità che la prostituzione non ven-
ga più esercitata per strada o comun-
que in luoghi aperti, ma dentro le case.
L’idea non piace nemmeno ad Alessan-
dra Mussolini, deputata di An, che pu-
re in linea generale condivide la legge.
Parere simile anche dal Gruppo Abele,
storica associazione fondata da don
Luigi Ciotti, e da anni impegnata nel-
l’assistenza alle prostitute. Pollice verso
anche da don Oreste Benzi secondo cui
«vanno colpiti gli sfruttatori e soprat-
tutto i clienti, non quelle povere don-
ne. Berlusconi si era impegnato a toglie-
re le prostitute dalla strada, dalla schia-

vitù, ma nulla è cambiato». Critiche
anche da Franco Grillini, esponente sto-
rico dell’associazionismo gay e deputa-
to Ds: secondo Grillini la prostituzione
richiede, per essere efficacemente elimi-
nata, la massima liberalizzazione e non
la massima repressione. Giudizio analo-
go da Elettra Deiana, parlamentare di
Prc, che nella bozza di legge governati-
va rileva l’assenza di diritti civili e di
dignità.

Entusiasta invece il parere della Le-
ga nord. «Ben venga il primo passo da
parte del governo sulla necessità di to-
gliere dalle strade le prostitute, elimi-
nando il turpe mercimonio a cielo aper-
to», afferma Roberto Calderoli, vicepre-
sidente del senato.

Oggi all’esame del Consiglio dei ministri il ddl che «chiude» in casa le lucciole e punisce i clienti. Un coro di proteste, della Lega l’unico applauso

Legge sulla prostituzione, il governo torna al passato

L’interno di un carcere

ROMA Dylan, un bambino, di soli
tre anni, è morto bruciato vivo
nella roulotte doveva viveva con
la sua famiglia. Suo fratello Bra-
ian, di cinque anni è, invece, rico-
verato in gravi condizioni nel re-
parto grandi ustionati dell’ospe-
dale romano Sant’Eugenio.

È accaduto ad Anguillara, in
un’area di sosta in via delle Panta-
ne nella notte tra martedì e mer-
coledì e a quanto pare l’origine
sembra non essere di natura dolo-
sa. Un semplice incidente che ha
però spezzato la vita a un bambi-
no di tre anni e ustionato grave-
mente un altro di cinque. Tutti e
due figli di giostrai italiani.

Secondo una prima ricostru-
zione dei vigili del fuoco e dei
carabinieri, le fiamme si sono spri-
gionate all’improvviso, forse per
un cortocircuito mentre i bambi-
ni si trovavano nella vettura con
il padre. Alla vista del fuoco l’uo-
mo è corso fuori, ma non è riusci-
to a salvare il figlio minore. Il ge-
nitore, sotto choc, ha raccontato
che quando sono divampate le
fiamme, intorno alle 22, all’inter-

no della roulotte era accesa solo
la televisione. È fuggito via cercan-
do di trascinare fuori dall’abitaco-
lo i due bambini ma per il più
piccolo non c'è stato nulla da fa-
re. La famiglia viveva nella roulot-
te dopo la separazione del capofa-
miglia dalla moglie e il campo in
via delle Pantane era stato acqui-
stato per trascorrere l'inverno tra
un tour e l’altro in giro per l’Ita-
lia.

I funerali di Dylan non sono
stati ancora fissati. Prima di deci-
dere la data, si dovrà, infatti, at-
tendere lo svolgimento dell’ au-
topsia disposta dal magistrato e
che sarà eseguita questa mattina
all’ospedale di Bracciano.

La famiglia di giostrai, a quan-
to ha raccontato il sindaco di An-
guillara, Antonio Pizzigallo, è ben
integrata nella comunità locale ed
entrambi i bambini avevano co-
minciato a frequentare la scuola
materna comunale. Originari di
Bracciano - comune confinante
con Anguillara - si erano trasferiti
da cinque anni nel paese, e aveva-
no comprato quel terreno per in-

stallarci le giostre.
Spesso, però, si allontanavano

per alcune settimane, per spostar-
si a lavorare in altre zone. «Il pa-
dre Raffaele - ha spiegato Pizzigal-
lo - mi aveva recentemente chie-
sto un terreno comunale per svol-
gere la loro attività. Vivevano in
una roulotte per scelta di vita, ma
io li avevo più volte invitati a tro-
varsi un vero appartamento. La
cittadinanza - prosegue il primo
cittadino di Anguillara - è scon-
volta da questa disgrazia e stiamo
pensando a qualche iniziativa per
commemorare Dylan, vittima di
una fatalità tragica».

Il maledetto rogo che ha falcia-
to la vita di Dylan, non è purtrop-
po un caso isolato. Negli ultimi
anni, infatti, è accaduto, sempre
più frequentemente che gli incen-
di avvolgessero camper o roulot-
te. E che fossero proprio i bambi-
ni a rimanere intrappolati nelle
fiamme.

Oltre una ventina sono i pic-
coli morti a Roma in questa tragi-
ca dinamica negli ultimi dieci an-
ni.

L’ultimo episodio risale al
marzo 2002 quando una piccola
rom, di 4 anni, morì nel rogo di-
vampato dentro un camper nel
campo nomadi in via Collatina
Vecchia. Era invece italiano il pic-
colo, di due anni, che perse la vita
nelle fiamme che, a causa di un
fornelletto a gas difettoso, invase-
ro una roulotte parcheggiata nel-
lo slargo di un residence per sfrat-
tati nel quartiere Monteverde.

Ma ancor prima, nel settem-
bre ‘97, erano morti altri due
bambini: Sabrina di 11 mesi e
Alen di due anni, entrambi mace-
doni. Persero la vita a causa dell'
incendio del loro tugurio nel cam-
po nomadi del Casilino. E l’anno
precedente, nel dicembre ‘96,
una bambina di quattro mesi di
origine bosniaca era stata soffoca-
ta dalle esalazioni di una stufa di-
fettosa. Lo stesso anno, nel marzo
‘96, in un campo sull’ Appia, l’in-
cendio di una roulotte causò la
morte di un bimbo di 4 anni. E in
un altro incendio di roulotte mo-
rì nel novembre '92, Sejdic di 2
anni, nel campo di vicolo Savini.

Le fiamme per un cortocircuito. Il papà, giostraio, ha cercato inutilmente di salvarlo. Gravemente ustionato anche il fratellino

Roma, bimbo muore nel rogo di una roulotte
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Massimo Burzio

TORINO Se entro la prossima settimana
non ci sarà l’incontro con il Governo e i
sindacati, la Fiat potrebbe iniziare le proce-
dure di Cigs e mobilità per gli 8100 lavora-
tori che, secondo quanto annunciato dal
Lingotto il 9 ottobre, sarebbero in esube-
ro. Secondo le leggi che regolano la mate-
ria, infatti, se non avviene un incontro tra
le parti 25 giorni prima della data di inizio
della Cigs a zero ore, l’azienda che ha ri-
chiesto questi provvedimenti può iniziare
le pratiche senza alcun accordo con le par-
ti sociali e le istituzioni. E dato che la pri-
ma tranche di Cigs scatterà, secondo quan-
to comunicato da Fiat, il 1˚ dicembre, ecco
che se non dovesse accadere nulla entro i
prossimi giorni, il rischio di una soluzione
drastica della questione diventa più che
fondato. In questa prima fase di Cigs, co-
me noto, ad essere colpiti dal provvedi-
mento saranno 1800 lavoratori di Termini
Imerese, 1000 a Mirafiori e altri 1000 ad
Arese e 1200 a Cassino. Diventa, allora,
più che urgente che il Governo intervenga
convocando la Fiat e che ci sia, altresì, una
riunione urgente con i sindacati. Per la
verità, almeno stando a quanto ha rivelato
il Sindaco di Torino, Sergio Chiamparino,
alla Fiat “si aspettano una convocazione
dal Governo per la per la settimana entran-
te”. Per ora, comunque, su questo fronte
non si è mosso assolutamente nulla, men-
tre in tutti gli stabilimenti Fiat crescono
tensioni e preoccupazioni.

Intanto, la Fiat ha “riorganizzato” le
proprie partecipazioni in quella che un
portavoce ha definito “un’operazione di
pulizia organizzativa”. E’ stata creata una
nuova holding denominata Fiat Partecipa-
zioni nella quale sono state fatte confluire
il 24,6% di Italenergia e l’80% di Fiat Au-
to. Cambia così, in questa operazione di

“alchimia finanziaria”, il nome di Fiat Au-
to Partecipazioni (che diventa ora soltanto
Fiat Partecipazioni) e che era la controllan-
te di Fiat Auto BV, la holding olandese a
cui fa capo l’80% di Fiat Auto. Il 7 novem-
bre, infine, ci sarà proprio un’assemblea
della Fiat Auto Partecipazioni che delibere-
rerà l’aumento di capitale derivante dall’in-
gresso del 24,6% di Italenergia e che sanci-
rà il cambiamento della ragione sociale.

Ieri mattina, intanto, c’è stato un incon-
tro tra i rappresentanti delle istituzioni lo-
cali del Piemonte e di Torino (Ghigo, Bres-
so e Chiamparino) e i vertici Fiat e Fiat
Auto (Fresco, Galateri e Boschetti), Al ter-
mine della riunione dalla Fiat è arrivata
una nota in cui si dice che “ il Gruppo è
impegnato a sostenere finanziariamente il
rilancio di Fiat Auto”. Per il resto, invece,
la stessa nota ribadisce tutte le strategie
anticrisi del Lingotto. Secondo Sergio
Chiamparino si è comunque trattato del-
l’esposizione di “un piano limitato, che per
due terzi è fondato sulla riduzione dei costi
e per un terzo su nuovi modelli e investi-
menti”. E proprio sul piano degli investi-
menti, Ghigo, Bresso e Chiamparino han-
no chiesto chiarimenti “per poter avere nel
2004/5 un’inversione di tendenza”. Una cri-
tica durissima alle affermazioni di Ghigo,
Bresso e Chiamparino che qualcuno ha de-
finito “eccessivamente tranquillizzanti”, è
arrivata dalla Cgil e dalla Fiom del Piemon-
te e da Gianni Rinaldini che in un comuni-
cato hanno parlato di “Comune, Provincia
e regione non all’altezza” visto che “ dalle
istituzioni ci si aspetta un ruolo propositi-
vo e al di sopra delle parti per contribuire a
risolvere il problema. Non servono
“ultras” alla Fiat, ai lavoratori e al Paese”.
Aperto il dissenso anche dei Comunisti Ita-
liani e dell’assessore provinciale al Lavoro,
Barbara Tibaldi, che si è dissociata da quan-
to dichiarato da Provincia, Regione e Co-
mune.
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Giovanni Laccabò

MILANO I sindacati delle tute blu
sono uniti contro il piano Fiat, ma
marcano le distanze sul nuovo con-
tratto. Ieri le segreterie di Fim,
Fiom e Uilm hanno finalmente sta-
bilito che il 15 novembre sciopera
quattro ore l’intera categoria. La fer-
mata raddoppia a otto ore negli sta-
bilimenti Fiat, preceduta entro fine
ottobre da un ulteriore sciopero di
4 ore con assemblee.

Quest’ultima tornata risponde
al bisogno di fare pressing nel corso
della crisi sui vertici del Lingotto -
senza attendere il 15 novembre, da-
ta troppo distante rispetto all’urgen-
za degli eventi - e anche di rispar-
miare stress eccessivi ai lavoratori
già provati da dure lotte, compreso
lo sciopero generale della Cgil del
18 ottobre contro la Finanziaria e il
patto per l’Italia che intacca l’inte-
grità dell’articolo 18. Il fronte ora
compatto riuscirà a indurre i vertici
del Lingotto a congelare la cigs, gli
oltre 8 mila esuberi e a trattare il
nuovo piano? Ora il dado è tratto,
ma l’unità d’azione è circoscritta al
caso Fiat, mentre sul nuovo contrat-
to si viaggia a ranghi sparsi e anzi le
polemiche sono molto accese.

La Uilm lamenta che la Fiom
dal 30 ottobre consulterà unilateral-
mente i lavoratori sulla piattafor-
ma: «Questo atteggiamento - dice il
segretario generale Antonino Regaz-
zi - si muove in direzione diametral-
mente opposta alla ripresa di ogni
dialogo». Ancora più duro il leader
della Fim, Giorgio Caprioli: la Fiom
«ha messo una pietra sopra» alla

possibilità di discutere una piatta-
forma unitaria». La Fiom - dice Ca-
prioli - non può dettare condizioni,
non ci sono spazi per la ripresa del
dialogo sulla piattaforma. Pertanto
il 5 novembre la Fim dovrebbe defi-
nire la propria chiedendo un au-
mento di circa 85 euro (+5,5%) ol-
tre a una seconda quota per tutti i
lavoratori che nel quadriennio non
faranno la contrattazione aziendale.
Nemmeno la Fim dunque per il
prossimo biennio chiederà l'infla-
zione programmata, ma quella pre-
vedibile, scostandosi pertanto dal-
l’accordo del luglio ‘93, uno stacco
netto col passato, a differenza del
segretario generale della Cisl Savino
Pezzotta che, nel giudicare «fuori
del mondo» l'8% della Fiom - a suo
dire aiuterebbe la spirale inflattiva,
a danno dei lavoratori - annuncia

una richiesta di poco sotto l’inflazio-
ne reale, e ciò proprio per rispettare
l’accordo del ‘93, precisa Pezzotta
che inoltre si dichiara «molto preoc-
cupato del fatto che si vogliono pre-
sentare piattaforme separate. Si par-
la molto di unità: pensiamo a fare
l'unità sulle piattaforme da presen-
tare ai datori di lavoro, forse questo
serve molto di più che gli appelli
all'unità che mi arrivano da tutte le
parti». Tuttavia, senza nemmeno
porsi il vago dubbio che nelle tute
blu la «madre delle divisioni», an-
che attuali, è proprio la ferita alla
democrazia inferta l’anno scorso
dall’intesa separata di Fim e Uilm
con Federmeccanica («l’accordo
col trucco»), Pezzotta critica a sen-
so unico: «Qui stiamo rischiando
grosso per responsabilità solo della
Fiom. Lo dico oggi per domani».

La Fiom invece punterà su au-
menti tra l'8% e il 9% per un impor-
to di 130-135 euro, ma soprattutto
sulla revisione della distribuzione
tra i livelli, chiedendo aumenti per-
centuali più alti per i livelli più bas-
si, come spiega il responsabile delle
politiche contrattuali Fiom Giorgio
Cremaschi. I primi livelli, soprattut-
to operai, hanno visto crescere i sala-
ri lordi negli ultimi cinque anni so-
lo del 14% a fronte di aumenti per
quadri e dirigenti del 23%. La deci-
sione spetta all'assemblea dei delega-
ti il 30-31 ottobre a Roma, che di-
scuterà anche la richiesta di una ci-
fra uguale per tutti, la stessa per
operai e dirigenti indipendentemen-
te dal salario di partenza, ipotesi so-
stenuta dalle Fiom di Torino, Bre-
scia e Bologna. Altri propongono
invece di cambiare i parametri.

Luigina Venturelli

MILANO Lo scivolone di Abb prose-
gue senza sosta. Dopo il calo del
62% di martedì, il titolo della hol-
ding elvetico-svedese ha perso ieri
un altro 13% alla chiusura della bor-
sa di Zurigo, arrivando a quota 1,79
euro per azione. Dall’inizio dell’an-
no, quindi, il colosso dell’elet-
tromeccanica si è svalutato di oltre
l’89% e le sue obbligazioni, a segui-
to dell’allarme delle società di ra-
ting, hanno perso oltre la metà del
loro valore.

La sbandata della società trae
origine dal profit warning lanciato

dall’azienda stessa, che ha annuncia-
to utili inferiori alle previsioni, e
dalle voci su un possibile accesso
alla procedura fallimentare. Il nu-
mero uno della holding, Juergen
Dormann, ha però smentito il ri-
schio di bancarotta, precisando di
disporre del piano di sostegno delle
banche creditrici, che continueran-
no ad appoggiare il gruppo per i
prossimi 18 mesi. Ma proprio per la
sua esposizione su Abb, Credit Suis-
se ha perso ieri l’8,7%, appesanten-
do con il suo calo tutte le borse
europee: l’esposizione della secon-
da maggiore banca svizzera ammon-
terebbe a 260 milioni di dollari.

Su questa difficile situazione in-

cide ulteriormente la crisi della con-
sociata americana Combustion En-
gineering, che deve far fronte a cau-
se per danni da amianto pari a 1,7
miliardi di dollari.

Il gruppo Abb è presente in Ita-
lia con circa 40 aziende per la produ-
zione, la trasmissione e la distribu-
zione di energia, gran parte delle
quali rivestono il ruolo di leader nel
loro campo. Un circuito di società
che dà lavoro a circa 6.500 persone,
la cui posizione non è stata compro-
messa dal recente piano di ristruttu-
razione aziendale.

«Si tratta di società ad alto indi-
ce redditizio e produttivo - precisa
Maurizio Zipponi, responsabile na-

zionale della Fiom per la Abb - che
rischiano di essere compromesse
dalle avventure finanziarie della hol-
ding. È necessario invertire l’attuale
tendenza a spostare l’attenzione sul
versante finanziario anzichè su quel-
lo della produzione, rischiando la
trasformazione del gruppo in
un’azienda virtuale. Possiamo fin
d’ora dichiarare la nostra totale indi-
sponibilità ad accettare tagli alla ma-
nodopera. Per questo abbiamo chie-
sto un incontro con la società per il
prossimo 13 novembre».

Solo allora si potranno valutare
appieno gli effetti sulle singole azien-
de della gravissima crisi finanziaria
del gruppo.

Matteoli precisa
che l’estensione
degli ecoincentivi
è solo un’ipotesi
allo
studio

MILANO «Tutti devono sentirsi coinvolti, tutti devono
fare la loro parte»: è l'esplicito richiamo fatto ieri sera
dal cardinale Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Mila-
no al termine di un incontro con la rappresentanza
sindacale dei lavoratori dello stabilimento Alfa Romeo
di Arese.

«Sono venuto ad ascoltare», aveva detto il cardinale
Tettamanzi al suo arrivo al Collegio dei padri oblati
missionari di Rho, dove lo attendevano gli operai. In
quasi un'ora di colloquio il cardinale non si è limitato a
stare a sentire le ragioni degli operai. «Ho cercato di
dire loro le cose che avevo già scritto (nella lettera
dell'11 ottobre scorso indirizzata a mons. Angelo Sala,
decano di Bollate per invitare le chiese del territorio a
sensibilizzarsi, ndr), affermare cioè che il mio animo è
quello di chi non può non ascoltare le loro sofferenze»,

ha spiegato il cardinale Tettamanzi uscendo dalla sala
al termine dell'incontro.

«Che ne è dell'uomo se l'uomo perde il lavoro? - ha
aggiunto - il problema riguarda la sua famiglia, la socie-
tà, le istituzioni, tutti devono sentirsi coinvolti e tutti
devono fare la loro parte». Il vescovo di Milano ha
assicurato gli operai del suo interessamento: «Quello
che ho fatto a Genova, dove ho sempre vissuto da
vicino i drammi dal mondo del lavoro, continuerò a
farlo».

«Il cardinale - ha dichiarato Maria Sciancati della
Fiom Cgil - ci ha ribadito il suo interesse al lavoro e
all'occupazione e che ritiene importante che Arese con-
tinui a produrre. La sua è una presenza importante per
smuovere le istituzioni che hanno tutta la possibilità di
far cambiare idea alla Fia»t.

Il gruppo elettromeccanico è in gravi difficoltà finanziarie e chiede l’appoggio delle banche creditrici. Forte la presenza in Italia, Zipponi (Fiom): un incontro il 13 novembre

Il colosso Abb crolla in Borsa dopo le voci di fallimento
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Lingotto accelera sulla mobilità
La Fiom: enti locali subalterni
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Il cardinale solidale con i lavoratori dell’Alfa di Arese

Torino

Uniti sulla Fiat, divisi sul contratto
Metalmeccanici in sciopero il 15 novembre. Tensioni e divergenze sulle piattaforme

Lavoratori
che protestano

davanti
allo stabilimento

Fiat Mirafiori
di Torino

Del Bo/Ansa

Il logo della società svizzera  Martin Ruetschi/Ap
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MILANO Unipol e SanPaolo Vita avanzano, arretrano
Sai, Fondiaria e Cattolica. È quanto emerge nella tradi-
zionale classifica delle principali imprese assicurative
in Italia compilata dall’ufficio studi di Mediobanca.
Unipol scala ben due posizioni portandosi quarta in
classifica, e alle spalle della stabile terna di testa (Gene-
rali, Ras e Toro). Avanza di due posti anche SanPaolo
Vita, che passa dall'ottavo al sesto posto. Indietreggia-

no rispettivamente di una posizione Sai (dal quarto al
quinto) e di due Fondiaria (dal quinto al settimo
posto), mentre Cattolica scivola dal settimo all'ottavo
posto.

Per quanto rigurda il sistema bancario dallo stu-
dio emerge sempre più netta la spinta verso la concen-
trazione anche se gli istituti non beneficiano dell’au-
mento delle dimensioni, almeno in termini di profitti.
Nel 2001 l’utile aggregato delle 599 banche prese in
considerazione (oltre il 90% del totale per depositi)
ha registrato una riduzione del 12% , principalmente
a causa di maggiori costi operativi (spese generali), e
delle perdite sui crediti oltre che per i maggiori oneri
straordinari; ma la situazione è decisamente peggiore
se si considerano le banche maggiori (le perdite su
crediti sono cresciute del 40% nel 2001).

Roberto Rossi

MILANO Stasi, contrazione dei rica-
vi, più debiti e un peggioramento
del risultato di competenza degli
azionisti. Non se la passa bene il
sistema Italia. E non se la passano
bene soprattutto i grandi gruppi in-
dustriali travolti dalla crisi econo-
mica in atto. E se per alcuni si può
parlare di crescita, questo lo si deve
in buona parte a qualche acquisizio-
ne.

Nero su bianco, il quadro com-
pleto sulla salute delle principali so-
cietà italiane emerge dallo studio
sul fatturato che ogni anno l’ufficio
studi Mediobanca redige valutan-
do 846 gruppi e 2.600 imprese rap-
presentative di circa il 40% circa
dell’industria manifatturiera.

Quali sono le società più colpi-
te? L’indagine punta il dito sulle
quelle petrolifere, anche se Eni re-
sta la numero uno in termini di
utili, a causa dell’andamento del
prezzo del greggio post 11 settem-
bre. Così Esso Italiana scivola dal
settimo al nono posto, mentre an-
che Erg perde due posizioni passan-
do dal 20esimo al 22esimo posto. E
Saras arretra dal 22esimo al 26esi-
mo posto. Nel gruppo Eni, Agip
Petroli vede ridursi il fatturato da
25,5 a 22 miliardi di euro a 22,08. E
più indietro nella graduatoria Shell
Italia passa dal 25esimo al 34esimo
posto, mentre TotalFinaElf perde
ben dieci posizioni passando al
41esimo posto.

Le cose non vanno bene nean-
che per le holding di partecipazio-
ne che nel giro di un anno hanno
dimezzato, a 3 miliardi di euro,
l'utile di esercizio. Le società finan-
ziarie per colpa delle forti svaluta-
zioni (2,4 miliardi di euro) e dei
maggiori oneri finanziari (1 miliar-
do), hanno subito dei grossi colpi.
Tanto che con 7 miliardi di investi-
menti finanziari (e 5,5 di debiti), la
nuova arrivata, Italenergia (Fiat -
Edf), si piazza direttamente al terzo
posto della graduatoria, immediata-
mente alle spalle di Olivetti (che ha
avutole perdite più consistenti) e
della stessa Fiat. Arretra dunque
Montedison, arretra dal quinto al
settimo posto Ifil ed Exxonmobil

Mediterranea. La crisi, comunque,
non ha modificato le posizioni per
quanto riguarda il fatturato. Salda-
mente al comando le prime cinque
imprese italiane, ovvero Ifi, Eni,
Olivetti, Enel e Montedison. Guada-

gna due posizioni Parmalat Finan-
ziaria, che si assesta al sesto posto
scalzando Pirelli & C. (settima). Se-
guono quindi le Poste Italiane, in
ascesa dal nono all’ottavo posto. E
tra i nuovi ingressi nella lista delle

capofila spicca il Gestore della rete
di trasmissione nazionale, che si
piazza all'undicesimo posto (alle
spalle di Finmeccanica), dopo esser-
si posto al 92esimo posto nella clas-
sifica del 2000, in cui aveva però

solo sei mesi di attività.
Le star nella graduatoria dei

profitti sono invece Eni (7,75 mi-
liardi), Enel (4,23 miliardi) ed Om-
nitel (1,62 miliardi), con Eni che
deve ringraziare soprattutto il com-

parto dei servizi, grazie alla rete di
distribuzione del gas (Snam, 1,94
miliardi). In evidenza anche Tim
(1,90 miliardi), a dispetto del fatto
che la stessa Olivetti sia in testa alla
graduatoria delle società con mag-

giori perdite (3,0 miliardi), subito
seguita da Alitalia (907 milioni) e
Montedison (315 milioni).

Chi sale decisamente è invece il
gruppo Giorgio Armani. Dal 2000
al 2001 il fatturato dell'impero del-
lo stilista è cresciuto da 1 a 1,271
miliardi di euro, portandolo dalla
91esima alla 79esima posizione. An-
che in questo caso, come in molti
altri evidenziati dalla classifica, la
crescita del fatturato è viziata per-
ché legata ad acquisizioni.

Se piuttosto consistente, come
rileva la graduatoria, è il livello dei
debiti, favoriti dal minimo decenna-
le dei tassi di interesse, d’altro can-
to, fanno notare gli esperti di Me-
diobanca, le imprese più dinami-
che, quelle che hanno registrato
una crescita del fatturato di almeno
il 20%, con utile superiore al 4% e
un giro di affari compreso fra 50 e
250 milioni di euro, sono pochissi-
mo indebitate. Si tratta di 24 socie-
tà meno dell'anno scorso, quando
erano 37, e delle 33 di due anni fa.
Fra le 24 ce ne sono ben tre quotate
al Nuovo mercato: la prima in clas-
sifica è la società di software Reply,
che fa profitti per 3,8 miliardi di
euro (1,8 nel 2000) e cresce per ac-
quisizioni (fatturato +73%), ma an-
che Euphon e Cad.it. Altre tre socie-
tà quotate appaiono fra le più dina-
miche, sono Mirato, Rotondi Evo-
lution e Sabaf; prevalgono comun-
que le aziende attive nei settori dei
beni per la persona e per la casa.

La crisi dei mercati si riflette
pesantemente sui conti degli inter-
mediari: l’utile netto aggregato del-
le 40 più importanti finanziarie di
intermediazione ha registrato una
flessione del 64,5% nel 2001 sul
2000, che si confronta con una cre-
scita di 2,8 volte nell’anno prece-
dente. Le commissioni attive sono
diminuite del 26%, mentre il totale
dei dipendenti è salito del 7,8% da
3.198 a 3.446 e il costo del lavoro è
sceso del 5,5% (probabile effetto
del calo dei «bonus» legati alle per-
formances di Borsa). Al primo po-
sto, comunque, per totale di ricavi
si conferma, nonostante la contra-
zione del fatturato a 138 milioni da
189, la Sim Caboto, al quarto posto
arriva, dall’ottavo, Lehman
Brothers.

Soffrono anche
le società petrolifere
Colpa della situazione
internazionale e
dall’andamento
del greggio

Le holding
di partecipazioni
hanno perso
in un anno
più di tre miliardi
di euro

MILANO Il caro-affitti è una realtà, e i
dati delle città campione diffusi ieri
confermano che si tratta di uno degli
elementi che più surriscaldano l’infla-
zione, che in ottobre ha raggiunto
quota 2,7%. I rincari sono valutabili
in un più 10% su base annua e hanno
portato il canone medio di affitto a
492,20 euro al mese. A sottolineare
ancora una volta il fenomeno del rial-
zo degli affitti è il Sunia, il sindacato
degli inquilini.

Una conferma della tendenza al
rialzo arriva anche dall’ufficio studi
di Tecnocasa: «Come i prezzi - si leg-
ge infatti in una nota - che nel primo
semestre 2002 sono sensibilmente au-
mentati, passando dal più 6% delle
grandi città al più 5,4% dei capoluo-
ghi di provincia, anche i canoni di
locazione hanno subìto variazioni. In
Italia il mercato degli affitti ha regi-
strato una crescita del 3,4% nel pri-
mo semestre dell’anno. A Milano il
rendimento lordo della locazione di
un bilocale è nell’ordine del 5%, a
Roma intorno al 5,4%».

Commentando i dati sulla ripre-
sa inflattiva di ottobre, il segretario
generale del Sunia, Luigi Pallotta, af-
ferma che con la diffusione delle cifre
«è servito chi, Confedilizia in testa,
aveva ironizzato sulle nostre denun-
ce». «Il caro-affitti preoccupa - dice
ancora - e dall’Istat viene la conferma
che non si tratta di un assestamento

settoriale: dal crescente costo dell’abi-
tazione (e dei servizi strettamente col-
legati) parte una dinamica inflattiva».

Secondo il Sunia manca una poli-
tica mirata al contenimento dei cano-
ni e la Finanziaria presentata dal go-
verno «è la più restrittiva e inconclu-
dente in materia di diritto all’abitazio-

ne e di sostegno al mercato calmiera-
to». Nella Finanziaria infatti, sottoli-
nea il sindacato, «si riduce il fondo
sociale, scompaiono le agevolazioni
per le ristrutturazioni, non si incenti-
va il proprietario che affitta a canoni
concordati e agli inquilini sfrattati».
Ricordando che su questi temi il sin-

dacato ha scritto nei giorni scorsi allo
stesso presidente del Consiglio, il Su-
nia attende ora di essere convocato
dal governo, da cui si attende «un’in-
versione di rotta che colpisca l’evasio-
ne nel settore e rilanci il mercato del-
l’affitto calmierato».

E contro il caro-affitti si muove
anche il Sicet, il sindacato inquilini
della Cisl, proponendo di abolire gli
aumenti automatici e bloccare così
un circolo vizioso. La normativa at-
tuale prevede infatti che proprio in
base agli indici elaborati dall’Istat de-
vono essere adeguati i canoni di loca-
zione. «Da anni il Sicet - dice il segre-
tario generale del Sicet, Ferruccio Ros-
sini - si batte per l’abolizione dell’au-
mento automatico, e propone che
venga demandato alla libera contrat-
tazione tra i sindacati degli inquilini e
le associazioni della proprietà edili-
zia».

Ancora Rossini: «Nel contempo
si sollecita il ministro Lunardi perchè
converta in legge la convenzione na-
zionale che prevede una detrazione
fiscale del 30% sugli affitti calmiera-
ti». La convenzione, ha concluso Ros-
sini, «depositata già il 9 settembre, è
stata sottoscritta da ben dieci organiz-
zazioni tra sindacati e associazioni
della proprietà edilizia. Risulta quin-
di sempre più inspiegabile un tale ri-
tardo da parte del ministro».
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banche e polizze

MILANO La banca d'affari Credit
Suisse First Boston, unità
americana dell'elvetica Credit
Suisse, ha tagliato il 20% della
prorio staff di ricercatori, tra cui il
responsabile per le strategie nel
Nord America, Tom Galvin,
stimato come uno degli analisti
guida di Wall Street.
A far trapelare la notizia, una
fonte anonima vicina all'azienda,
la quale ha precisato come Galvin
sia stato licenziato l’altro ieri
insieme a circa cento altri analisti
della società.
Il taglio operato da Csfb nel settore
della ricerca rientra in un più
vasto progetto di riduzione dei
costi che prevede l' eliminazione di
1.750 posti di lavoro (una cifra
compresa tra il 5% e il 7% dell'
intero organico) finalizzata al

risparmio di circa 500 milioni di
dollari.
Dal luglio del 2001, Credit Suisse
First Boston, ha eliminato circa
4.800 posti di lavoro cercando di
fare fronte, in questo modo, al
difficile momento attraversato
dalla società.
L'eliminazione del 20% dello staff
di ricerca, compreso il ruolo di
Galvin, arriva a due giorni dall'
apertura di un'azione legale
amministrativa da parte dello
Stato del Massachussets contro la
banca di investimenti, nella quale
veniva contestato l' irregolare
comportamento dei suoi analisti,
ritenuti responsabili per avere
gonfiato report su diverse aziende
al fine di ottenere da queste
contratti di investimento con la
stessa Csfb.

Nel 2001 rincari del 10%. Sunia e Sicet chiedono a Palazzo Chigi «un’inversione di rotta e il rilancio dei calmieri»

Caro-affitti, il silenzio del governo

Il grande balzo
in avanti di Unipol

Tra i principali grandi gruppi Parmalat sale al sesto posto, le Poste all’ottavo. Armani scala posizioni. Colpite le finanziarie

Azienda Italia, meno profitti più debiti
L’analisi di Mediobanca registra gli effetti della crisi. Utili record per l’Eni, Ifi prima per ricavi

Operaio al lavoro nella catena di montaggio di una fabbrica  Lucas Uliano

Csfb licenzia il suo «guru» della finanza
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MILANO L'economia americana è ancora «stagnante, pigra e
fiacca»: lo sostiene il Beige Book della Federal Reserve. La
maggioranza dei 12 distretti della Fed ha registrato un'attività
economica ancora debole a settembre e ai primi di ottobre.
«Le vendite al dettaglio sono scarse in tutto il Paese, compresi
alcuni cali, sia pure in discesa da livelli molto alti, nel settore
automobilistico» afferma la Banca centrale Usa.

«Il mercato del lavoro - si legge nel Beige Book - è
stagnante in tutti i distretti. Nel complesso l'aumento di
stipendi e prezzi è moderato, anche se incrementi significtivi
dei prezzi sono stati notati nel settore della salute, assicurati-
vo e navale».

Lo studio, redatto materialmente dalla Federal Reserve
Bank di Minneapolis su informazioni raccolte prima del 15
ottobre, sarà utilizzato dai funzionari della Fed per l'incontro
in calendario il 6 novembre per valutare il livello dei tassi
d'interesse, attualmente fissato all'1,75%: il livello più basso
da 40 anni a questa parte.

Il Comitato della Fed che decide sui tassi, per i quali
molti si aspettano un nuovo taglio, ha avvertito che le condi-
zioni dell'economia resteranno comunque «soft» anche se i
tassi non saranno ritoccati.

Restano deboli, nella maggioranza dei distretti, le vendite
al dettaglio e sono in declino quelle delle auto, settore crucia-
le anche negli Usa. «Sono pochi -sottolinea la Fed- i rapporti
che indicano crescita nel mercato del lavoro, che resta quasi
ovunque fiacco».

Per quanto riguarda i prezzi, il rapporto della Fed (il
settimo e penultimo del 2002) rileva che resta stabile il tasso
d'inflazione negli Usa, ma si registrano «significativi aumen-
ti» in alcuni settori, in particolare quelli di sanità ed assicura-
zioni.

ADECCO

Crescono i disoccupati
e scendono gli utili
Nel terzo trimestre del corrente anno fiscale la
svizzera Adecco, la più grande società al mondo di
lavoro temporaneo, ha visto il proprio utile
operativo scendere del 42% a 201 milioni di
franchi svizzeri. Nello stesso periodo di tempo il
fatturato è invece diminuito del 9%. Questi
risultati sono dovuti alla crescita del tasso di
disoccupazione sia negli Stati Uniti che in Europa.

AGRICOLTURA

In calo l’attivo
dell’ortofrutta
Registra un calo del 4,8% a 871 milioni di euro il
saldo attivo della bilancia ortofrutticola nazionale
nei primi sei mesi dell'anno. In particolare
perdono terreno gli ortaggi freschi (il cui attivo
scende da 358 a 268 milioni di euro, una
contrazione pari al 25%), mentre cresce il surplus
degli ortaggi trasformati (+7% a 345 milioni) e
quello della frutta fresca e secca, salito a quota 94
milioni di euro (+44%). Calo del 3,5%, invece,
per la frutta trasformata, che registra un attivo di
163 milioni di euro.

H3G E NEC

Ordinati 2 milioni
di telefonini Umts
Hutchison Whampoa ha siglato con NEC
Corporation (NEC) un accordo per incrementare
da 1 milione a 2 milioni di videotelefonini
l'ordinativo del novembre 2001, a beneficio di
tutte le società 3G del gruppo Hutchison.

BANCHE

Capitalia e Sanpaolo
entrano in RiskCalc
Capitalia e Sanpaolo IMI sono entrati nel gruppo
di sponsorizzazione RiskCalc, istituito per
agevolare lo scambio di esperienze creditizie e
statistiche di ricerca sul credito. Si tratta di un
modello su web per la stima della probabilità di
inadempienza sulle obbligazioni emesse dalle
società private non finanziarie italiane.

MILANO Oggi apre lo Smau 2002.
Fino a lunedì gli appassionati delle
nuove tecnologie potranno darsi ap-
puntamento alla Fiera di Milano,
dove si svolge la kermesse giunta
ormai alla sua 39esima edizione.
Stavolta, però, con un obiettivo
nuovo e particolarmente difficile:
smuovere un settore attualmente in
stallo, in piena crisi della new eco-
nomy. Per fare ciò, la manifestazio-
ne futuristica - allestita su 100mila
metri quadrati - può contare su ben
2.500 espositori ed oltre 450mila vi-
sitatori annunciati.

Proprio al fine di rilanciare il
mercato di computer e high-tech,
allo Smau sarà possibile anche fare
shopping: i prodotti presenti alla ve-
trina fieristica, organizzata con la
collaborazione della catena Media
World, potranno infatti essere ac-
quistati a prezzi speciali senza aspet-
tare che escano sul mercato.

L’esposizione è strutturata in
quattro grandi aree di riferimento:
Impresa e business, Cittadino e isti-
tuzioni, Tecnologia e vita quotidia-
na, Comunicazioni e internet. Sa-
ranno proprio questi ultimi, in cui
sono esposti gli oggetti di uso comu-
ne che possono divertire e semplifi-
care la vita di tutti i giorni, i padi-
glioni più affollati.

Innanzitutto i cellulari: gli or-
mai indispensabili mezzi di comuni-
cazione telefonica diventano sem-
pre più multimediali ed intelligenti,
fatti non solo per parlare, ma anche
per leggere e guardare video on de-
mand. Come il nuovo modello del-
la Samsung, che permette di scarica-
re filmati sullo schermo del cellula-
re, o come l’ultima proposta della
Sony-Ericsson, che abbina alla clas-
sica conversazione telefonica la pos-
sibilità di inviare e-mail e scattare
fotografie. Per i videoamatori è sta-

to allestito uno spazio, organizzato
in sei salette home-theatre, tutto de-
dicato al cinema multicanale Dolby
surround, e per gli appassionati di
musica sono esposti i più evoluti
prodotti audio con le ultime novità
in fatto di cd, film e dvd.

Ripetendo il successo delle pas-
sate edizioni, si ripete poi la classica
competizione dei giochi in rete: sa-
ranno più di 2mila i partecipanti ai
tornei organizzati per venerdì, saba-
to e domenica. Sui 1.500 computer
a disposizione si cimenteranno gli
esperti di Fifa 2000, Age of empire
II, Starcraft ed altri, per cercare di
aggiudicarsi il premio in palio per il
vincitore: 50mila euro comprensivi
di viaggi per i tornei internazionali.
All’interno dello stesso padiglione
saranno anche presentate gli ulti-
missimi videogiochi nei negozi da
Natale.

Ma le vere novità di questa edi-

zione sono rappresentate da due ini-
ziative inedite per la rassegna tecno-
logica. In primo luogo il rispetto
per l’ambiente e lo sviluppo sosteni-
bile: in collaborazione con il Wwf, è
stato organizzato un percorso ecolo-
gico che va dal Green point agli
stand nei quali le aziende espositrici
segnalano prodotti e progetti a favo-
re dell’ambiente. Il giorno di chiusu-
ra, inoltre, il Wwf presenterà il dos-
sier “Internet, tecnologie digitali e
compatibilità ambientale” da cui
emergono gli aspetti critici dovuti
all’impatto della diffusione dei com-
puter sull’ambiente. Non meno a
sorpresa, anche gli anziani saranno
protagonisti della kermesse, finora
riservata ai più giovani. Domani il
sindacato Uil pensionati organizze-
rà il convegno “Anziani e nuove tec-
nologie”, sulle possibilità che la ri-
cerca tecnologica può offrire anche
alla terza età. l.v.

Laura Matteucci

MILANO Un legale ad ogni assemblea. Il
mondo dopo Enron continua ad in-
fluenzare le scelte di Assogestioni. Al-
l’insegna di trasparenza, corporate go-
vernance e tutela dei piccoli azionisti,
l’Associazione che riunisce i gestori dei
fondi di investimento ha deciso infatti
che dal prossimo aprile sarà presente
con un proprio legale ad ogni assem-
blea di società quotata, in modo da tute-
lare i piccoli azionisti. Ad annunciarlo,
lo stesso presidente Guido Cammara-
no, che punta l’attenzione sulla «neces-
sità di trasparenza e su una migliore
vigilanza delle società quotate» da parte
degli investitori istituzionali «per conto
dei risparmiatori, nell’esercizio dei dirit-
ti corporativi». Dal canto suo, però, l’au-
torità che deve tutelare il mercato, la
Consob, denuncia la mancanza di «po-
teri adeguati» per controllare la corret-
tezza di azionisti e manager e punire
chi non rispetta le regole.

Dopo l’attacco a Mediobanca, di
settimana scorsa, con la richiesta alla
Consob di avviare un’indagine sul com-
portamento di piazzetta Cuccia nella vi-
cenda Sai-Fondiaria, e dopo i dubbi
avanzati l’altro giorno circa un possibi-
le conflitto d’interessi sull’offerta pub-
blica lanciata dalle Industrie Zignago su
Marzotto, Assogestioni dunque prose-
gue la sua campagna di vigilanza. An-
che per contrastare la grande fuga dai
fondi, cercando di restituire agli investi-
tori fiducia nel mercato.

Punto primo, dunque, rispetto del-
le regole. Come dice il segretario genera-
le Fabio Galli: «La corporate governan-
ce consiste nell’accettare regole che limi-
tino il mero guardare al proprio interes-
se, invece che a quello del mercato e dei
risparmiatori», e neppure bisogna ap-
profittare della posizione dominante
del management o degli azionisti di
maggioranza «a vantaggio dei singoli
contro gli interessi dell’azienda e del
mercato».

Ma, sempre sul tema trasparenza,
la Consob lamenta la mancanza di «po-
teri adeguati» per contrastare chi non
rispetta le regole. Lamberto Cardia, con-
sigliere Consob, ha citato l’esempio del-
l’Antitrust che ha potuto effettuare
un’acquisizione di documenti utilizzan-

do la Guardia di Finanza, potere che
invece non è concesso alla Commissio-
ne. «E il problema - riprende Cardia -
riguarda anche la parte delle sanzioni,
le aziende preferiscono pagare e risolve-
re tutto così. Alla fine, siamo un cane
con pochissimi denti». Una frecciata an-
che al governo: «Quando si legge - dice
ancora Cardia - che la Finanziaria do-
vrà ridurre la possibilità di acquisire per-
sonale, mi auguro che non si riferisca
alla Consob». Poi: «Noi non siamo alla
ricerca di denaro aggiuntivo (con riferi-
mento ai 300 milioni in più che la Sec
ha avuto dal Congresso, ndr), ma di
poter acquisire e addestrare personale
con maggiore facilità, e anche di avere
gli strumenti per poterlo mantenere».

Quanto al caso Sai-Fondiaria, Car-
dia ha annunciato che la Consob è in
attesa della documentazione richiesta al-
le parti in causa «per avviare un esame
molto accurato».

Assogestioni, intanto, si occupa an-
che di previdenza complementare, con
la proposta di una scelta paritaria tra
fondi negoziali e fondi aperti e un fon-
do residuale per incentivare l’adesione
volontaria. L’iniziativa punta a sfrutta-
re l’accordo tra le parti sociali contenu-
to nella delega del governo, realizzare la
parità fra fondi negoziali e fondi pensio-
ne aperti, l’opzione per la gestione fi-
nanziaria in forma collettiva del rispar-
mio previdenziale e la creazione di un
fondo residuale per incentivare le scelte
da parte degli indecisi. A chi esprime la
volontà di non trasferire il suo Tfr a
forme di previdenza complementari, è
la proposta di Assogestioni, verrebbe
mantenuto il regime attuale con possibi-
lità di successiva adesione volontaria
verso un fondo negoziale o un fondo
pensione aperto o a una forma indivi-
duale (fondo aperto o polizza previden-
ziale).

In caso di assenso al trasferimento
del Tfr, il lavoratore può aderire a un
fondo negoziale o a un fondo pensione
aperto in forma individuale o previden-
ziale. Diverse le strade in caso di man-
canza di adesione esplicita: per la nor-
ma del «silenzio-assenso» il lavoratore
accede direttamente a un fondo previ-
denziale collettivo (se questo esiste), op-
pure a un fondo di gestione collettiva
residuale da cui si può anche uscire in
maniera automatica.

CAGLIARI Da due giorni occupano la sala della Giunta
regionale in nome del lavoro. Protagonisti della vicenda
500 ex lavoratori socialmente utili che rischiano di
trovarsi senza occupazione perché un provvedimento
della Giunta regionale (centro destra) fa saltare il piano
di stabilizzazione. A portare avanti la protesta sono 500
ex lavoratori socialmente utili impegnati per tre anni
all’interno del Parco geominerario della Sardegna. Ossia
di quel progetto riconosciuto di importanza mondiale
dall’Unesco che dovrebbe far rivivere le miniere chiuse
attraverso i piani di disinquinamento e le bonifiche
ambientali. Un progetto che in termini economici
dovrebbe assicurare occupazione per i prossimi dieci anni
grazie ai finanziamenti di 5 miliardi di euro previsti per i
prossimi dieci anni. A bloccare l’attuazione di questo
progetto però è stato un prtovvedimento della Giunta
regionale, che ha sospeso tutte le bonifiche ambientali
portate avanti dai 500 lavoratori, e inoltre l’erogazione
dei finanziamenti. «Si tratta del primo caso in Italia - ha
detto Giampaolo Diana della segreteria regionale Cgil -
in cui la Regione fa fallire un piano per la stabilizzazione
e l’occupazione dei lavoratori socialmente utili».

d.m.

MILANO A Parigi lo considerano più o me-
no come un terremoto. Un sisma che sta
sconvolgendo il mondo dell’edizione fran-
cese: Jean Luc Lagardere, proprietario di
Hachette, ha finalmente realizzato il so-
gno di tornare ad essere il numero uno
dell'editoria in Francia, con l’acquisizione
del polo editoriale di Vivendi Universal,
VUP.

Contro il pericolo di una situazione di
monopolio, l'intellighenzia francese è in
subbuglio, i dipendenti che passano da un
imprenditore all’altro temono per il posto
di lavoro, gli editori indipendenti si prepa-
rano ad andare a Bruxelles per convincere
la Commissione europea che questa con-
centrazione di potere nelle mani di un
solo uomo è inaccettabile.

Fayard, Grasset, Stock, Calmann-Le-
vy, Lattes, le Guides du routard- i fiori

all’occhiello di Hachette- Lagardere si è
portato a casa bocconi come i dizionari
Larousse e Le Robert, i tascabili Pocket, le
edizioni Laffont, Julliard, La Decouverte.
Le dimensioni del nuovo impero sono die-
ci volte superiori a quelle di Gallimard,
numero due dell’edizione: il suo futuro
fatturato è valutato circa due miliardi di
euro, contro i 235 milioni di euro della
Gallimard, e il mega-gruppo rappresente-
rà tra il 40 e il 50% del fatturato di tutta
l'industria editoriale francese. In nessun
paese al mondo, c'è una concentrazione
simile.

“Roi Lagardere” ha montato l’opera-
zione (1,25 miliardi di euro) attraverso la
banca Natexis e ha sconfitto le due corda-
te concorrenti in cui figuravano gruppi
americani, presentandosi come il salvato-
re del patrimonio culturale francese. Un

fatto innegabile che gli è valso l'appoggio
dell’Eliseo e del premier Jean Pierre Raffa-
rin.

Lagardere sa bene di essere sotto ai
riflettori, e cerca di rassicurare, prometten-
do di «sviluppare il patrimonio culturale
francese», di rispettare «l'indipendenza di
tutti coloro che - piccoli, grandi, medi
editori, distributori e librai - contribuisco-
no con la loro pluralità e differenza alla
ricchezza della cultura nazionale». Il mini-
stro della cultura Jean Jacques Aillagon gli
dà man forte, assicurando che non ci sarà
rischio di monopolio.

Ma per Antoine Gallimard si tratta di
«un’onda d’urto terribile» per gli editori
indipendenti, soprattutto per la concentra-
zione dei sistemi di distribuzione. «La sin-
golarità e la vitalità del mercato del libro
francofono è in pericolo».

MILANO L'edilizia del Sud è cresciuta negli
ultimi sei anni quasi il doppio di quella del
Centro nord ed è aumentata l'occupazione.
Sono, però, cresciuti anche lavoro nero e
infortuni.

A rendere noti questi dati è Enzo Cam-
po, segretario della Fillea Cgil siciliana, nell'
introduzione al convegno nazionale su lega-
lità e sviluppo del settore costruzioni che si
svolge a Palermo.

Nel 2001 il numero degli occupati ha
segnato un +7,4% rispetto all'anno prece-
dente passando da 572 mila occupati a 615
mila. In Sicilia l'incremento è stato del
6,5% passando da 140 mila a 149 mila occu-
pati. Secondo Campo, tuttavia, questa ripre-
sa «rischia di essere bloccata dal governo
Berlusconi, che per questo settore ha stabili-
to una diminuzione del 4% degli interventi
rispetto all'anno precedente». Il sindacato

lamenta anche l'inefficacia degli interventi
contro un sommerso sempre più in cresci-
ta. Il lavoro irregolare nel 2000 è stato, ri-
spetto al numero complessivo degli occupa-
ti, il 28,8% nel mezzogiorno, il 18,4% al
centro, il 4,4% nel nord-est e il 9,2% nel
nord-ovest.

A guidare la classifica del sommerso è la
Calabria, con il 40,2%, seguita dalla Sicilia
con il 33,6%. Su circa 250mila unità di irre-
golari, più del 50% sono nel Mezzogiorno.
Le costruzioni continuano pure ad essere il
settore a più alto numero di infortuni, che
sono cresciuti negli ultimi cinque anni. Nel
quinquennio 97/2001 il numero degli inci-
denti sul lavoro nel mezzogiorno è passato
dai 18.720 del '97 ai 19.937 del 2001; in
Sicilia dai 3.920 del '97 ai 4.038 del 2001.
«Sono problemi - ha detto ancora Enzo
Campo della Fillea Cgil Sicilia - che richie-

dono anche un ruolo forte della regione alla
quale chiediamo un confronto sul ruolo de-
gli Ispettorati del lavoro e delle Asl».

Nei cantieri edili del sud - è stato anche
denunciato nel convegno - la mafia torna a
farsi sentire più pesantemente di prima,
con una «presenza aggressiva e violenta ri-
volta anche ai piccoli cantieri», e creando
anche in alcuni casi paradossi come quelli
di operai che vanno al lavoro con la scorta.
«Le denunce non si contano più - è stato
detto - Nonostante gli sforzi delle forze dell'
ordine la presenza della malavita organizza-
ta torna ad essere pressante e pericolosa, in
alcuni cantieri gli operai vanno al lavorare
addirittura con la scorta».

La Fillea propone quindi di utilizzare
anche un Protocollo di legalità, come stru-
mento di controllo contro le infiltrazioni
mafiose e il lavoro nero.

L’economia americana
è fiacca e stagnante

Si apre oggi il salone di Milano. Dopo la crisi della New Economy le imprese puntano a conquistare i consumatori con l’innovazione

Smau 2002, in fila alla ricerca dell’ultima tecnologia

Federal Reserve

«Un avvocato in ogni assemblea»
Assogestioni: tutelare i diritti degli azionisti di minoranza. Consob: più poteri

Parco geominerario della Sardegna
Cinquecento lavoratori rischiano
di rimanere senza occupazione

L’ingresso
della Borsa

di Milano
Beltrami

Guatelli/Ansa

Lo Smau di Milano  Luca Bruno

La Fillea Cgil denuncia inoltre un aumento della presenza della malavita organizzata

Edilizia, al Sud più infortuni e lavoro nero
Il numero uno Hachette ha acquistato il polo di Vivendi Universal per creare un impero da due miliardi di euro

Editoria, la Francia teme il monopolio
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I bancari hanno invertito la
rotta e dopo un periodo di
rialzi hanno trascinato il li-
stino di Borsa al ribasso: an-
che in piazza Affari la seduta
si è chiusa con un nuovo ca-
lo degli indici, seppure più
contenuto di quelli registrati
dalle altre Borse. Il Mibtel
ha perso a fine giornata
l'1,59% con scambi pari a
2,75 miliardi di euro; l'attivi-
tà è stata particolarmente in-
tensa sui derivati, con oltre
24 mila contratti Fib e un'
oscillazione delle quotazioni
di circa 1000 punti (minimo
a 23.070, massimo a 24.050).
Le vendite, in molti casi pre-
se di beneficio, hanno colpi-
to soprattutto i titoli avvan-
taggiati dai recenti rialzi,
mentre si sono mossi in con-
trotendenza, dopo l'annun-
cio dei dati del terzo trime-
stre e le previsioni positive, i
titoli Stmicroelectronics.

AZIONI

Borsa Nel terzo trimestre aumentano ricavi e fatturato del gruppo guidato da Pistorio

StMicroelectronics migliora i risultati
MILANO Sarà lo Steering committee
a formulare, su proposta dell'Enel,
la richiesta alla cordata
Acea-Electrabel-Energia italiana di
migliorare l'offerta presentata per
l'acquisizione di Italpower, la terza
genco messa in vendita dall'Enel. Il
comitato, di cui fanno parte, oltre
ad Enel, anche gli advisor e i mini-
steri dell'economia e delle attività
produttive, tornerà a riunirsi non
prima della prossima settimana.
Nei giorni scorsi fu lo stesso Stee-
ring committee ad esaminare l'of-
ferta presentata da Acea-Electra-
bel-Energia e a verificare che i con-
tenuti erano inferiori al «fair value»
individuato da Mediobanca come
parametro per la valutazione dell'
offerta per Interpower.

Si va quindi verso una richiesta
di rilancio per la cordata italo-bel-
ga, soprattutto in considerazione
del fatto che le due ipotesi alternati-

ve hanno caratteristiche tecniche e
politiche assai macchinose: appare
improponibile tecnicamente una
nuova gara in tempi brevi, mentre
sembra un percorso politico diffici-
le quella di rinviare di alcuni mesi
la privatizzazione della terza genco,
sperando nell'inversione del ciclo
economico, vista la necessità di «far
cassa» con gli introiti della cessio-
ne.

Sulla vicenda di Interpower è
intervenuto Giacomo Berni, segre-
tario generale della Fnle, il sindaca-
to energia della Cgil: «Il governo
predica bene, ma razzola male. Ri-
tardandone la vendita non solo si
rinvia la nascita di un nuovo opera-
tore industriale nel campo elettri-
co, ma soprattutto vengono meno
importanti investimenti necessari
proprio a rendere più efficienti le
centrali di produzione presenti in
Interpower».

A A.S. ROMA 3348 1,73 1,73 -4,89 -41,29 40 1,34 3,75 - 89,91

ACEA 8940 4,62 4,56 -2,92 -38,92 301 4,29 7,58 0,1800 983,26

ACEGAS 9755 5,04 5,07 0,44 -25,33 16 4,30 7,35 0,3400 179,24

ACQ MARCIA 443 0,23 0,23 1,09 -16,61 65 0,20 0,30 0,0207 88,48

ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 -2,17 7,91 0 1,91 2,54 0,0800 30,19

ACQ POTABILI 27998 14,46 14,46 -1,63 8,72 0 12,00 15,20 0,1100 117,89

ACSM 2672 1,38 1,37 -0,58 -41,35 3 1,23 2,57 0,0500 51,34

ACTELIOS 11393 5,88 5,85 -0,43 - 5 1,79 9,26 - 100,03

ADF 20029 10,34 10,64 0,93 -22,61 12 9,27 15,97 0,2400 93,46

AEDES 6266 3,24 3,22 -0,68 -11,87 33 3,03 4,45 0,1400 301,02

AEDES RNC 5538 2,86 2,86 -1,38 -2,21 5 2,76 3,86 0,1500 12,01
AEM 2294 1,19 1,18 -0,34 -47,12 587 1,00 2,24 0,0420 2133,06

AEM TO 2186 1,13 1,12 -1,06 -36,89 82 0,97 2,33 0,0340 390,98

AIR DOLOMITI 29092 15,03 15,05 1,03 63,39 6 9,20 15,03 - 125,08

ALITALIA 509 0,26 0,26 -1,42 -62,75 13280 0,21 0,73 0,0413 1018,04

ALLEANZA 13796 7,13 6,98 -5,18 -42,20 4731 5,98 12,53 0,1600 6030,19

AMGA 1491 0,77 0,77 1,36 -31,45 154 0,64 1,15 0,0150 250,96

AMPLIFON 34071 17,60 17,79 1,59 -8,58 20 16,86 24,45 0,0500 345,25

ARQUATI 1661 0,86 0,87 2,84 -15,48 5 0,77 1,82 0,0100 21,06

ASM BRESCIA 3212 1,66 1,66 0,61 - 57 1,63 1,85 - 1215,35

ASTALDI 4277 2,21 2,22 - - 37 2,09 3,05 - 217,42

AUTO TO MI 14458 7,47 7,46 0,05 9,03 97 6,07 8,56 0,3600 657,10

AUTOGRILL 16462 8,50 8,50 -1,78 -18,32 458 6,77 13,06 0,0413 2162,91

AUTOSTRADE 15182 7,84 7,79 -1,73 0,54 6877 7,58 9,03 0,2300 9277,11

B B AGR MANTOV 18443 9,53 9,60 0,32 -4,64 29 8,17 10,47 0,4600 1279,22

B ANTONVENET 30641 15,82 15,83 0,15 - 460 14,07 21,63 0,6000 3712,17

B BILBAO 18762 9,69 9,69 3,97 -26,59 1 7,35 14,25 0,0900 30967,81

B CARIGE 3803 1,96 1,97 0,82 0,87 124 1,87 1,98 0,0723 1728,14

B CHIAVARI 7340 3,79 3,73 -2,99 -10,97 15 3,76 5,42 0,2000 265,37

B DESIO-BR 4287 2,21 2,21 4,88 -15,59 21 2,02 2,91 0,0680 259,04

B DESIO-BR R 3594 1,86 1,90 0,80 -1,07 2 1,75 2,17 0,0820 24,50

B FIDEURAM 8977 4,64 4,48 -6,05 -48,87 6573 3,50 9,55 0,2300 4544,63

B LOMBAR W04 104 0,05 0,05 -3,57 - 274 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 19667 10,16 10,25 1,89 7,21 149 9,29 11,63 0,3300 3206,85

B NAPOLI RNC 2027 1,05 1,03 -5,32 -14,39 28 0,92 1,30 0,0494 134,10
B PROFILO 2641 1,36 1,36 -1,23 -47,90 46 1,12 2,83 0,1130 165,42

B SANTANDER 12537 6,47 6,58 7,87 -34,53 0 4,92 10,38 0,0775 30875,41

B SARDEG RNC 14501 7,49 7,48 - -14,55 9 6,60 9,88 0,6200 49,43

B TOSCANA 7373 3,81 3,80 -0,58 -5,08 23 3,70 4,55 0,1800 1209,60

BASICNET 1518 0,78 0,78 0,19 -26,75 33 0,72 2,86 0,0930 23,03

BASTOGI 195 0,10 0,10 -1,96 -31,86 359 0,09 0,18 - 67,93

BAYER 36245 18,72 18,47 -7,84 -48,13 59 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5412 2,80 2,70 -5,60 -61,62 58 2,33 7,43 0,0800 251,55

BEGHELLI 1056 0,55 0,54 2,03 -39,28 20 0,46 1,03 0,0258 109,06

BENETTON 19419 10,03 9,68 -5,60 -19,82 492 8,47 16,08 0,4100 1820,85

BENI STABILI 905 0,47 0,46 -1,30 -11,94 2228 0,43 0,63 0,0150 795,78

BIESSE 5042 2,60 2,63 0,19 -44,36 5 2,42 4,73 0,0900 71,33

BIM 6711 3,47 3,46 0,29 -24,41 1 3,09 5,68 0,1290 432,87
BIM 04 W 302 0,16 0,15 -1,70 -71,62 36 0,14 0,59 - -

BNL 2049 1,06 1,02 -5,49 -54,20 33777 0,79 2,66 0,0801 2276,72

BNL RNC 2089 1,08 1,04 -4,33 -51,02 71 0,85 2,50 0,0415 25,03

BOERO 23235 12,00 12,00 -4,00 33,33 0 8,60 12,98 0,2500 52,08

BON FERRAR 21493 11,10 11,10 - 14,91 0 9,40 12,06 0,1800 55,50

BREMBO 8310 4,29 4,30 1,44 -41,64 27 4,15 7,35 0,1100 299,30

BRIOSCHI 375 0,19 0,19 -2,71 -0,82 60 0,17 0,28 0,0025 93,43

BRIOSCHI W 54 0,03 0,03 -5,17 -35,12 230 0,02 0,06 - -

BULGARI 7573 3,91 3,84 -1,00 -55,27 1196 2,97 10,08 0,0620 1157,39

BURANI F.G. 13631 7,04 7,04 0,61 -3,40 142 6,04 7,45 0,0550 197,12

BUZZI UNIC 12222 6,31 6,30 -2,31 -14,98 91 5,47 9,71 0,2300 802,94

BUZZI UNIC R 10754 5,55 5,55 -2,63 -5,74 0 5,24 8,18 0,2540 70,67

C C LATTE TO 4378 2,26 2,25 -1,54 -11,33 2 2,06 3,15 0,0300 22,61

CALP 6241 3,22 3,23 -0,12 25,60 1 2,56 3,27 0,1100 90,04

CALTAG EDIT 10953 5,66 5,53 -5,39 -18,32 33 4,74 7,98 0,2500 707,13

CALTAGIRON R 7881 4,07 4,25 - -5,35 0 3,84 5,91 0,0700 3,70

CALTAGIRONE 8028 4,15 4,14 - -6,47 0 3,83 5,17 0,0500 448,97

CAMFIN 4845 2,50 2,48 0,20 -32,20 25 2,22 5,01 0,0520 243,71

CAMPARI 60082 31,03 30,88 -3,44 18,16 84 25,44 37,89 0,8800 901,11

CAPITALIA 2215 1,14 1,13 -2,51 -48,26 50645 0,77 3,13 0,0500 2524,60

CARRARO 2506 1,29 1,29 -1,00 -1,90 12 1,10 1,82 0,1540 54,35

CATTOLICA AS 43198 22,31 22,09 -2,43 -7,12 22 20,64 28,69 1,0000 961,18

CEMBRE 3958 2,04 2,02 - -14,83 0 1,96 2,85 0,1000 34,75

CEMENTIR 4717 2,44 2,42 -1,43 0,87 33 2,18 3,11 0,0600 387,62
CENTENAR ZIN 2670 1,38 1,38 4,47 -13,27 2 1,00 1,62 0,0361 19,65

CIR 1679 0,87 0,86 -0,42 -6,06 1567 0,66 1,38 0,0413 668,14

CIRIO FIN 367 0,19 0,19 -1,17 -39,04 109 0,18 0,34 0,0129 70,17

CLASS EDIT 3435 1,77 1,73 -8,45 -50,27 415 1,14 4,06 0,0440 163,63

COFIDE 725 0,37 0,38 0,99 -22,90 1665 0,33 0,69 0,0155 269,27

CR ARTIGIANO 6548 3,38 3,41 1,43 -5,32 17 3,06 3,62 0,1229 381,89

CR BERGAM 27607 14,26 14,28 1,77 0,31 36 13,42 16,26 0,6500 880,10

CR FIRENZE 2343 1,21 1,22 3,12 4,40 848 1,01 1,41 0,0520 1314,35

CR VALTEL 15879 8,20 8,20 - -8,48 248 7,99 9,04 0,3615 429,88

CREDEM 9184 4,74 4,65 -5,33 -16,29 166 3,95 7,45 0,2000 1296,31

CREMONINI 2494 1,29 1,29 -1,15 -19,45 126 1,25 1,83 0,0230 182,66

CRESPI 1169 0,60 0,60 0,12 -44,85 232 0,60 1,22 0,0671 36,23
CSP 3658 1,89 1,86 -4,27 -32,12 19 1,79 2,94 0,0500 46,28

CUCIRINI 1760 0,91 0,90 - -18,03 0 0,74 1,11 0,0516 10,91

D DALMINE 246 0,13 0,13 -1,94 -37,90 1392 0,11 0,22 0,0023 147,25

DANIELI 3754 1,94 1,95 6,34 -36,07 60 1,74 3,43 0,0465 79,26

DANIELI RNC 2560 1,32 1,32 0,84 -25,06 15 1,19 1,96 0,0671 53,44

DANIELI W03 54 0,03 0,03 12,00 -81,86 165 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12603 6,51 6,65 - 33,93 0 3,99 7,19 0,1070 145,65

DE FERRARI R 5402 2,79 2,79 - -8,52 0 2,50 3,29 0,1120 42,03

DE'LONGHI 9188 4,75 4,73 1,05 39,35 71 3,37 5,66 0,0330 709,38

DUCATI 3042 1,57 1,55 -1,84 -12,33 522 1,40 2,04 - 249,01

E EDISON 3551 1,83 1,81 -1,04 -29,08 293 1,62 2,72 0,0200 5287,27
EDISON R 3261 1,68 1,68 -1,87 -17,13 5 1,59 2,23 0,0500 130,37

EMAK 4544 2,35 2,34 -0,81 -0,13 8 2,08 2,85 0,1300 64,90

ENEL 9532 4,92 4,84 -2,77 -21,48 17073 4,52 6,80 0,3600 29848,52

ENERTAD 7633 3,94 3,94 -0,45 176,83 114 1,38 4,10 0,0207 197,47

ENI 26558 13,72 13,63 -1,42 -1,25 20959 13,22 17,15 0,7500 54887,77

EPLANET W02 20 0,01 0,01 44,59 -98,01 3212 0,01 0,54 - -

EPLANET W03 358 0,19 0,18 14,37 -55,48 1502 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 488 0,25 0,25 9,92 -38,06 1035 0,12 0,45 - -

ERG 6876 3,55 3,50 -1,13 -11,91 77 3,24 4,73 0,2000 574,49

ERICSSON 36932 19,07 19,09 -4,00 -28,96 10 16,15 32,20 0,2400 490,96

ESAOTE 9869 5,10 5,09 -0,39 49,91 5 3,21 5,17 0,0600 239,55

ESPRESSO 5838 3,02 2,99 -0,57 -10,51 587 2,37 4,84 0,0850 1298,44

F FERRETTI 8427 4,35 4,34 -0,46 17,40 22 3,31 4,46 0,0300 676,33

FIAT 16714 8,63 8,35 -5,32 -51,25 3475 8,30 18,16 0,3100 3739,56

FIAT PRIV 9337 4,82 4,66 -3,60 -59,93 524 4,80 12,28 0,3100 498,08

FIAT RNC 9457 4,88 4,80 -1,76 -56,53 214 4,81 11,55 0,4650 390,29

FIAT W07 588 0,30 0,30 -1,83 - 127 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1610 0,83 0,83 0,19 -29,78 2 0,77 1,38 0,0500 8,85

FIN PART 1365 0,71 0,70 0,04 -32,02 660 0,52 1,08 0,0168 165,07

FIN PART W 138 0,07 0,07 - -25,05 644 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2854 1,47 1,49 0,34 -30,14 0 1,21 2,21 0,0362 73,82

FINCASA 741 0,38 0,38 5,73 1,49 357 0,33 0,41 0,0258 65,00

FINECO 921 0,48 0,46 -5,21 -51,02 30290 0,32 1,10 0,0671 1668,83

FINMECCANICA 1016 0,52 0,52 1,82 -45,34 54957 0,39 1,04 0,0100 4421,46
FOND ASSIC 5172 2,67 2,56 -5,57 -54,39 1080 2,11 6,25 0,1050 1027,99

FOND ASSIC R 4070 2,10 2,05 -2,05 -55,71 36 2,04 5,02 0,1260 28,27

G GABETTI 3199 1,65 1,66 0,36 -18,74 41 1,65 2,88 0,0500 52,86
GANDALF W04 608 0,31 0,31 -0,07 - 47 0,24 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -1,72 0 0,75 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7451 3,85 3,87 1,13 -10,37 14 3,40 4,40 0,2000 55,41

GEMINA 1541 0,80 0,79 -0,24 12,69 193 0,69 1,07 0,0100 290,09
GEMINA RNC 2014 1,04 1,04 - -21,57 0 0,90 1,42 0,0500 3,91
GENERALI 34200 17,66 17,16 -5,77 -43,28 10470 14,35 31,27 0,2800 22532,76
GEWISS 4895 2,53 2,49 0,40 -28,71 74 1,90 4,78 0,0500 303,36
GIACOMELLI 1262 0,65 0,68 8,48 -67,20 798 0,46 2,43 - 35,68

GIM 1650 0,85 0,87 0,73 0,28 120 0,78 1,06 0,0310 126,71
GIM RNC 1975 1,02 1,02 - -15,49 0 0,95 1,32 0,0724 13,93
GIUGIARO 6610 3,41 3,41 -0,61 -11,49 4 3,35 4,42 0,1376 170,70
GRANDI NAVI 3137 1,62 1,62 -1,76 -27,45 21 1,61 2,49 0,0700 105,30
GRANDI VIAGG 994 0,51 0,51 -2,87 -16,65 55 0,42 1,08 0,0129 23,09

GRANITIFIAND 13763 7,11 7,18 0,56 0,72 18 6,29 8,12 0,0900 262,02
GRUPPO COIN 10365 5,35 5,31 -1,34 -41,16 186 4,48 9,37 - 352,28

H HDP 4062 2,10 2,09 -1,32 -38,04 853 1,76 3,80 0,0400 1534,08
HDP RNC 2302 1,19 1,19 -0,08 -43,76 11 1,03 2,17 0,0600 34,90

I IFI PRIV 20157 10,41 10,20 -3,00 -56,57 33 10,41 25,33 0,6300 321,41
IFIL 6014 3,11 3,07 -2,26 -40,10 202 3,00 5,32 0,1800 800,28
IFIL RNC 4401 2,27 2,27 -0,92 -42,98 259 2,15 4,14 0,2007 418,42

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 8,33 -58,55 341 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 215 0,11 0,11 3,78 -19,59 90 0,10 0,19 - 66,46
IMA 23837 12,31 12,23 0,24 41,33 38 8,40 13,76 0,3600 444,43
IMMSI 1320 0,68 0,68 2,31 -2,81 1172 0,51 0,91 - 149,95
IMPREGIL RNC 813 0,42 0,42 -2,33 -29,88 8 0,42 0,70 0,0400 6,79

IMPREGIL W03 77 0,04 0,04 -5,37 -52,86 97 0,03 0,12 - -
IMPREGILO 742 0,38 0,37 -5,28 -33,99 1917 0,34 0,70 0,0100 276,69
INTBCI W PUT 10272 5,30 5,35 0,91 41,66 502 2,36 5,66 - -
INTEK 724 0,37 0,38 0,67 -11,46 49 0,33 0,44 0,0155 61,82
INTEK RNC 696 0,36 0,36 2,33 -13,55 11 0,32 0,43 0,0206 13,17

INTERBANCA 31979 16,52 16,77 2,28 11,79 31 14,49 19,92 1,7500 823,82
INTERPUMP 7489 3,87 3,89 0,39 -7,97 143 3,81 4,70 0,1000 320,26
INTESABCI 3265 1,69 1,62 -3,86 -38,65 60446 1,44 3,70 0,0450 9973,88
INTESABCI R 2349 1,21 1,18 -3,04 -38,61 6272 1,05 2,76 0,0800 1131,11
INV IMM LOMB 6471 3,34 3,41 0,59 6,84 0 2,92 4,40 0,0300 158,75

IPI 6911 3,57 3,57 0,62 -4,01 9 3,28 4,19 0,1800 145,56
IRCE 4599 2,38 2,42 -0,37 -13,38 7 2,27 3,12 0,0700 66,80
IT HOLDING 4417 2,28 2,26 -0,75 -27,73 20 2,11 4,31 0,0258 560,84
ITALCEM 17062 8,81 8,86 0,82 0,27 221 8,45 10,62 0,2400 1560,76

ITALCEM RNC 8992 4,64 4,64 0,19 7,87 60 4,22 5,70 0,2700 489,62
ITALGAS 19221 9,93 9,96 -0,69 -6,23 1012 9,26 11,78 0,1800 3459,69
ITALMOBIL 60315 31,15 31,10 0,65 -8,38 1 28,96 42,86 0,9400 690,99
ITALMOBIL R 36826 19,02 19,02 0,11 2,57 17 18,18 24,73 1,0180 310,83

J JOLLY HOTELS 9091 4,70 4,65 -1,25 -6,55 3 4,42 7,38 0,1033 93,69
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 3644 1,88 1,88 0,80 -47,03 75 1,71 3,67 0,0110 227,59

L LA DORIA 3609 1,86 1,87 2,75 -15,66 2 1,74 2,21 0,0279 57,78

LA GAIANA 1917 0,99 0,99 -1,00 -19,84 0 0,96 1,40 0,0400 17,78
LAVORWASH 4517 2,33 2,39 1,88 -44,68 0 1,94 4,22 0,1100 31,11
LAZIO 1132 0,58 0,60 4,86 -61,18 230 0,50 1,53 - 91,88
LINIFICIO 2008 1,04 1,01 -9,34 -28,92 3 0,96 1,46 0,0200 12,32
LINIFICIO R 1776 0,92 0,92 - -21,62 0 0,85 1,23 0,0500 5,75

LOCAT 1206 0,62 0,62 -3,33 -13,55 102 0,59 0,85 0,0325 337,44
LOTTOMATICA 14319 7,39 7,37 -0,67 24,56 57 5,94 10,01 1,5000 1303,47
LUXOTTICA 28647 14,80 14,75 -2,29 -19,24 103 11,91 22,91 0,1700 6719,69

M MAFFEI 2343 1,21 1,25 -0,79 -1,71 7 1,16 1,39 0,0430 36,30
MANULI RUB 2269 1,17 1,17 0,86 19,78 5 0,83 1,27 0,0260 98,02
MARANGONI 5809 3,00 3,00 - 12,78 3 2,16 3,00 0,0516 60,00
MARCOLIN 2310 1,19 1,18 -2,96 -9,62 33 1,19 1,79 0,0250 54,14
MARZOTTO 12923 6,67 6,60 -1,46 -26,17 390 4,96 10,81 0,3200 442,74

MARZOTTO RIS 12489 6,45 6,45 -3,87 -25,43 0 5,41 11,06 0,3400 21,65
MARZOTTO RNC 12934 6,68 6,60 -2,22 -12,59 1 5,21 8,73 0,3800 16,65
MEDIASET 12824 6,62 6,59 -0,38 -18,30 4011 5,57 10,38 0,2100 7823,27
MEDIOBANCA 14723 7,60 7,32 -7,23 -39,62 3216 6,20 12,60 0,1550 5920,09
MEDIOLANUM 10411 5,38 5,21 -6,70 -47,14 7908 3,80 10,71 0,1000 3898,44

MELIORBANCA 8372 4,32 4,31 0,47 -12,70 7 3,89 5,84 0,2300 317,80
MERLONI 20720 10,70 10,71 0,75 81,59 95 5,59 11,40 0,2200 1155,28
MERLONI RNC 12307 6,36 6,44 -2,14 51,55 32 4,14 8,01 0,2380 15,91
MIL ASS W05 116 0,06 0,06 7,22 -62,06 168 0,05 0,17 - -
MILANO ASS 3737 1,93 1,89 -4,07 -45,57 376 1,66 3,72 0,2100 654,40

MILANO ASS R 3729 1,93 1,90 -1,60 -38,05 16 1,71 3,35 0,2300 59,21
MIRATO 9211 4,76 4,82 0,56 18,48 190 3,66 5,69 0,1800 81,82

MITTEL 6965 3,60 3,60 5,66 14,57 62 2,84 3,66 0,2000 140,28

MONDADORI 11223 5,80 5,78 -0,28 -16,86 849 4,91 8,69 0,6200 1502,78
MONDADORI R 15103 7,80 7,80 - -12,68 0 7,71 23,58 0,6252 1,18

MONRIF 1013 0,52 0,54 3,16 -39,90 52 0,49 1,03 0,0258 78,48

MONTE PASCHI 4498 2,32 2,28 -2,44 -16,59 8738 1,80 3,81 0,1033 6036,83
MONTEFIBRE 1164 0,60 0,60 1,42 0,87 111 0,44 0,70 0,0300 78,18

MONTEFIBRE R 1184 0,61 0,60 0,27 -3,53 18 0,53 0,76 0,0500 15,90

N NAV MONTAN 2012 1,04 1,04 - -11,12 59 0,90 1,29 0,0500 127,65
NECCHI 147 0,08 0,07 -1,84 -65,50 246 0,07 0,23 0,0516 17,31

NECCHI W05 89 0,05 0,04 4,76 -67,51 80 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4701 2,43 2,45 -0,04 -14,87 9 2,18 2,85 0,0400 53,42

O OLCESE 582 0,30 0,31 -0,10 -33,24 311 0,22 0,55 0,0775 18,06

OLI EXTEC04W 267 0,14 0,14 24,38 -42,70 3868 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3174 1,64 1,64 0,43 -39,21 6 1,33 2,97 0,0909 55,73
OLIVETTI 1981 1,02 1,02 3,08 -28,61 118851 0,84 1,48 0,0350 9048,64

OLIVETTI W02 14 0,01 0,01 100,00 -95,51 9131 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 34913 18,03 17,87 -1,88 -1,19 408 18,03 22,51 1,0000 2449,87

P BG-C VA W4 646 0,33 0,33 -0,42 -18,53 88 0,32 0,51 - -

P COM IN 12888 6,66 6,56 -2,67 -31,51 981 5,37 10,34 0,6197 648,97

P COM IN W 91 0,05 0,05 -2,11 -65,94 39 0,04 0,14 - -
P CREMONA 22099 11,41 11,40 -1,88 34,32 41 7,97 12,91 0,1700 383,31

P ETR-LAZIO 21582 11,15 11,12 -1,05 8,17 8 9,99 12,19 0,3700 286,34

P INTRA 24914 12,87 12,93 0,23 16,13 21 10,30 13,16 0,4000 383,79
P LODI 15815 8,17 8,01 -4,14 -5,23 87 7,35 12,19 0,1800 1211,04

P MILANO 6862 3,54 3,42 -6,86 -9,41 646 3,06 4,89 0,2272 1361,92

P SPOLETO 10746 5,55 5,55 0,91 -1,21 1 5,21 7,00 0,3200 83,89

P VER-NOV 23512 12,14 12,08 -0,85 - 915 10,34 13,89 - 4493,43
PAGNOSSIN 3075 1,59 1,58 -0,94 -48,44 1 1,51 3,08 0,0250 31,76

PARMALAT 5178 2,67 2,65 -1,04 -11,87 1422 2,53 3,99 0,0200 2152,22

PARMALAT W03 1376 0,71 0,67 -1,33 -16,32 10 0,59 1,32 - -
PERLIER 329 0,17 0,17 0,29 -13,71 7 0,16 0,22 0,0050 8,24

PERMASTEELIS 28918 14,94 14,90 0,21 -7,78 13 13,67 21,99 0,2000 412,21

PININFAR RNC 33304 17,20 17,20 - -3,70 0 15,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 32977 17,03 17,31 1,82 -9,22 3 13,98 24,89 0,3400 157,56

PIRELLI 1855 0,96 0,95 -0,47 -51,16 7732 0,77 2,10 0,0800 1837,95

PIRELLI R 1931 1,00 1,00 1,52 -45,08 20 0,96 1,90 0,0904 87,78

PIRELLI REAL 36830 19,02 19,07 0,67 - 12 16,32 24,40 - 772,35
PIRELLI&CO 2699 1,39 1,38 -1,00 -49,47 648 1,16 3,55 0,0800 861,90

PIRELLI&CO R 2382 1,23 1,23 -1,91 -52,25 80 1,10 3,05 0,0904 42,33

POL EDITOR 2217 1,15 1,15 -1,29 10,95 12 0,90 1,57 0,0413 151,14
PREMAFIN 1416 0,73 0,74 3,73 -31,44 123 0,66 1,27 0,1033 227,43

PREMUDA 1785 0,92 0,92 0,95 -17,70 43 0,88 1,41 0,0800 57,09

R R DEMEDICI 1709 0,88 0,85 -4,15 -32,83 391 0,79 1,59 0,0165 119,42
R DEMEDICI R 2362 1,22 1,22 - -4,69 0 1,20 1,61 0,0275 4,04

RAS 23713 12,25 12,23 -1,73 -6,25 2393 9,84 15,32 0,3700 8811,73

RAS RNC 26790 13,84 13,83 -0,07 27,71 35 9,43 14,32 0,4100 133,31
RATTI 1181 0,61 0,61 1,67 -21,39 4 0,54 0,89 0,0516 19,03

RECORDATI 41301 21,33 20,93 -3,10 -4,39 24 18,05 28,50 0,2500 1066,17

RICCHETTI 753 0,39 0,38 -2,05 -25,26 83 0,33 0,53 0,0100 83,32

RICH GINORI 1720 0,89 0,88 -1,68 -39,17 8 0,87 1,47 0,0530 80,64
RINASCENTE 8572 4,43 4,42 -0,23 13,72 1363 2,92 4,43 0,1064 1323,34

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 -4,30 13,38 11 3,35 4,65 0,1064 14,00

RINASCENTE R 7987 4,13 4,12 0,05 23,47 68 2,85 4,13 0,1376 424,18
RISANAMENTO 3154 1,63 1,60 -3,03 -27,60 24 1,52 2,39 0,0504 184,85

ROLAND EUROP 1620 0,84 0,83 -2,61 -4,24 34 0,69 1,41 0,0780 18,41

RONCADIN 1000 0,52 0,50 -4,25 -22,90 180 0,45 1,09 0,0413 20,95

S SABAF 26620 13,75 13,74 0,09 8,23 45 11,99 15,69 0,3400 155,81

SADI 3874 2,00 2,01 0,35 -27,00 2 1,98 2,75 0,1500 20,61

SAECO 5968 3,08 3,04 -5,00 14,74 651 2,53 3,48 0,0300 616,40
SAES GETT 14716 7,60 7,41 -3,82 -36,57 7 6,31 12,91 0,2500 105,45

SAES GETT R 10264 5,30 5,20 -1,81 -35,09 8 4,38 8,69 0,2650 51,02

SAI 28328 14,63 14,80 0,58 3,22 8 12,81 20,13 0,4000 897,55
SAI RIS 9482 4,90 4,90 -1,21 -38,34 17 4,31 9,11 0,4414 178,15

SAIAG 5356 2,77 2,77 2,59 -27,36 4 2,71 3,87 0,0650 48,15

SAIAG RNC 3913 2,02 2,06 -0,72 -19,93 3 1,79 2,66 0,0754 19,69

SAIPEM 10032 5,18 5,15 -0,23 -5,01 3675 4,68 7,66 0,1270 2282,14
SAIPEM RIS 9972 5,15 5,15 - -3,23 0 5,05 15,00 0,1570 1,10

SAV DEL BENE 3919 2,02 2,02 1,66 -4,93 14 1,95 2,90 0,0800 74,30

SCHIAPPAREL 182 0,09 0,09 - -35,60 0 0,08 0,15 0,0155 20,14
SEAT PG 1332 0,69 0,67 -1,16 -24,54 49204 0,55 0,94 0,1048 7695,34

SEAT PG RNC 896 0,46 0,46 5,16 -30,63 800 0,36 0,68 0,0013 86,88

SIAS 8398 4,34 4,40 5,41 - 430 3,64 4,51 - 381,66

SIRTI 2064 1,07 1,06 0,85 36,93 136 0,69 1,56 0,5000 234,52
SMI METAL R 875 0,45 0,47 5,49 -14,35 61 0,44 0,59 0,0232 25,84

SMI METALLI 827 0,43 0,43 -0,72 -15,49 200 0,43 0,60 0,0180 275,47

SMURFIT SISA 2337 1,21 1,24 0,73 89,33 231 0,60 1,33 0,0100 74,35
SNAI 3601 1,86 1,83 -1,03 -62,64 88 1,57 5,04 0,0387 102,19

SNAM GAS 5666 2,93 2,92 0,24 -0,34 4270 2,70 3,21 0,0936 5720,33

SNIA 3675 1,90 1,89 -1,56 26,03 93 1,42 2,17 0,0650 955,82

SNIA RIS 5013 2,59 2,61 1,01 77,09 11 1,43 3,42 0,0970 4,97
SNIA RNC 5243 2,71 2,73 -1,19 93,01 5 1,40 2,79 0,1070 41,11

SOGEFI 3679 1,90 1,90 -1,66 -7,00 145 1,74 2,37 0,1240 206,71

SOL 4304 2,22 2,23 -0,80 22,82 19 1,75 2,60 0,0543 201,63
SOPAF 467 0,24 0,25 8,39 -18,75 110 0,22 0,39 0,0620 28,20

SOPAF RNC 382 0,20 0,20 3,48 -16,11 33 0,18 0,36 0,0723 8,03

SPAOLO IMI 12239 6,32 6,11 -7,15 -47,68 16856 5,29 13,77 0,5700 9158,07

STAYER 542 0,28 0,28 - -37,08 0 0,26 0,45 0,0258 6,02
STEFANEL 2393 1,24 1,21 -3,59 -40,17 5 1,14 2,14 0,0600 66,80

STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27

STMICROEL 34404 17,77 17,84 2,97 -51,28 23537 11,50 39,10 0,0450 15987,60

T TARGETTI 5544 2,86 2,87 0,28 -0,59 1 2,71 3,37 0,0800 50,68

TECNODIF W04 662 0,34 0,34 -2,55 -81,99 103 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 15275 7,89 7,86 0,56 -18,43 28942 7,15 9,89 0,3125 41518,50
TELECOM IT R 10109 5,22 5,20 0,37 -12,06 5626 4,93 6,36 0,3237 10719,35

TERME ACQ R 398 0,21 0,20 1,25 -10,45 72 0,19 0,30 0,0100 11,19

TERME ACQUI 560 0,29 0,29 -1,40 -11,15 59 0,28 0,42 0,0060 23,63
TIM 9060 4,68 4,65 -0,68 -24,98 52199 3,82 6,42 0,2342 39462,71

TIM RNC 7937 4,10 4,08 -0,73 -4,14 255 3,62 4,64 0,2462 541,35

TOD'S 60838 31,42 30,58 -4,56 -31,44 70 25,11 57,69 0,3500 950,46
TREVI FIN 1889 0,98 0,98 -0,91 -45,98 78 0,86 1,92 0,0150 62,44

U UNICREDIT 7383 3,81 3,74 -2,17 -15,10 63263 3,17 5,25 0,1410 23857,52

UNICREDIT R 6630 3,42 3,44 0,97 -5,36 13 3,02 4,57 0,1560 74,32
UNIMED 2428 1,25 1,28 - -9,13 0 1,03 1,99 0,0800 108,94

UNIPOL 7751 4,00 4,00 -0,20 3,73 35 3,83 4,18 0,0950 1279,81

UNIPOL P 3243 1,68 1,67 -0,18 -1,24 86 1,57 2,04 0,1002 308,92
UNIPOL P W05 185 0,10 0,10 -0,94 -10,33 232 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 295 0,15 0,15 0,20 1,33 300 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3772 1,95 1,97 1,55 11,95 24 1,61 3,36 0,0700 63,31
VEMER SIBER 5575 2,88 2,85 -0,97 -77,94 7 2,49 13,50 0,0516 15,40

VIANINI IND 4678 2,42 2,43 -0,94 3,65 23 1,98 2,49 0,0300 72,73

VIANINI LAV 9228 4,77 4,79 0,06 1,66 1 4,22 5,05 0,1000 208,74
VITTORIA ASS 6639 3,43 3,45 1,26 -17,99 9 3,25 4,34 0,1100 102,87

VOLKSWAGEN 73869 38,15 37,25 -8,34 -26,34 35 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 16567 8,56 8,65 3,89 -27,86 19 7,82 15,94 0,5500 213,90
ZUCCHI 7164 3,70 3,70 - -17,78 0 3,39 4,50 0,2500 90,19

ZUCCHI RNC 7203 3,72 3,72 0,54 -12,26 0 3,70 4,88 0,2800 12,75

MILANO STMicroelectronics, quarto
produttore mondiale di semicondut-
tori, ha chiuso il terzo trimestre con
un utile netto di 131,2 milioni di dol-
lari, +25,3% rispetto al secondo trime-
stre dell’anno e addirittura +266,5%
rispetto ai 35,8 milioni del terzo trime-
stre 2001. In crescita anche il fattura-
to che si è attestato a 1,65 miliardi di
dollari (+7,5% rispetto al secondo tri-
mestre e + 17,5% rispetto all’analogo
periodo del 2001). Il numero uno del
gruppo, Pasquale Pistorio, è soddisfat-
to dei risultati conseguiti, ma stima
per il quarto trimestre dell’anno una
crescita intorno al 5% e avanza "previ-
sioni caute per il 2003".

L’utile netto rapportato alle azio-
ni è risultato pari a 15 centesimi (12
centesimi nel trimestre precedente e 4
centesimi nel terzo trimestre 2001),
mentre il margine lordo si è incremen-
tato del 31,8% rispetto al 2001, atte-
standosi a 609,1 milioni di dollari

(+5,8% sul secondo trimestre 2002).
Sul fronte delle previsioni, "l'anda-

mento della ripresa economica e del
settore è ancora incerto, cosa che ci
porta ad adottare un cauto approccio
per il 2003", ha commentato Pistorio,
citato dalla nota diffusa da St. Le spe-
se in conto capitale del prossimo an-
no dovrebbero essere "simili per gran-
dezza ai livelli del 2002", anno in cui -
ha detto il numero uno di Stm - do-
vrebbero avvicinarsi a un miliardo di
dollari, "fornendo risorse per investi-
menti strategici" e per progetti di svi-
luppo di prodotti. Pistorio, inoltre,
ritiene che "il tradizionale rialzo sta-
gionale della domanda nel quarto tri-
mestre sia quest'anno piuttosto mode-
sto". Resta comunque la previsione
che Stm sia in grado di registrare un
aumento sequenziale dei ricavi "intor-
no ai valori intermedi di un tasso di
crescita a una sola cifra per il quarto
trimestre 2002".

Scartate le ipotesi di una nuova asta o di un rinvio della privatizzazione della genco

L’Enel chiederà alla cordata italo-belga
un rilancio dell’offerta per Interpower

ACOTEL GROUP 34706 17,92 17,50 -2,84 -41,12 5 14,11 33,56 0,4000 74,74
AISOFTWARE 6614 3,42 3,35 -3,79 -58,80 15 2,81 8,77 - 23,33
ALGOL 8847 4,57 4,71 0,45 -37,45 0 3,61 7,49 - 16,07
ART'E' 39500 20,40 20,31 -0,34 -31,43 2 18,91 30,17 0,4000 58,75
BB BIOTECH 78012 40,29 39,64 -1,56 -51,22 5 33,73 82,59 - 1120,06
BIOSEARCH IT 31968 16,51 16,68 2,96 0,02 46 11,36 19,48 - 200,77
CAD IT 23224 11,99 11,89 -1,02 -52,89 2 10,11 25,60 0,6500 107,71
CAIRO COMMUN 33118 17,10 17,39 2,66 -37,71 12 16,72 29,33 0,4000 132,56
CARDNET GR 8078 4,17 4,19 1,92 -37,66 19 3,06 7,04 - 21,57
CDB WEB TECH 4095 2,12 2,08 -2,44 -43,45 120 1,65 3,83 - 213,19
CDC 11288 5,83 5,80 -1,29 -49,26 1 4,82 11,96 - 71,48
CHL 4841 2,50 2,37 -11,72 -60,54 1134 1,88 6,34 - 25,62
CTO 5902 3,05 2,92 -6,37 -72,31 264 2,73 11,11 0,2453 30,48
DADA 9563 4,94 4,90 -0,16 -57,22 24 4,01 12,93 - 65,46
DATA SERVICE 68137 35,19 34,16 -4,95 -30,40 12 25,71 54,19 0,5200 176,61
DATALOGIC 16549 8,55 8,56 -0,21 -29,36 5 7,93 12,15 0,0500 101,74
DATAMAT 8206 4,24 4,21 -2,12 -46,61 4 3,62 8,56 - 113,76
DIGITAL BROS 6243 3,22 3,18 -2,03 -51,17 62 2,43 6,79 - 41,59
DMAIL GROUP 7435 3,84 3,80 1,99 -59,56 30 2,95 9,89 0,0200 24,77
E.BISCOM 38977 20,13 19,75 -3,08 -60,54 160 12,06 52,73 - 975,30
EL.EN. 22314 11,52 11,36 -4,61 0,22 2 10,15 15,85 0,2000 53,01
ENGINEERING 27658 14,28 14,00 -1,47 -54,63 7 12,49 31,48 0,2510 178,55
EPLANET 1443 0,75 0,73 5,55 -55,55 11156 0,46 1,82 - 99,00
ESPRINET 23493 12,13 12,13 -0,85 -5,31 3 11,04 15,78 0,5000 58,00
EUPHON 13720 7,09 6,89 -2,67 -67,01 49 5,20 25,53 0,6000 33,73
FIDIA 15502 8,01 8,12 -0,07 -20,94 0 7,33 10,73 0,1400 37,63
FINMATICA 18253 9,43 9,20 -3,21 -50,07 141 8,67 20,06 0,0258 436,46
FREEDOMLAND 17279 8,92 8,86 2,75 -23,88 12 7,79 13,30 - 128,60
GANDALF 4752 2,45 2,44 0,37 -60,19 69 2,25 9,65 - 14,09
I.NET 109186 56,39 55,27 -3,37 -35,12 2 41,49 88,66 - 231,20
INFERENTIA 10648 5,50 5,50 0,13 -69,12 1 4,41 18,11 - 51,29
IT WAY 7577 3,91 3,78 -3,23 -67,97 12 3,18 12,23 0,1300 17,29
MONDO TV 42424 21,91 21,43 -2,15 -35,69 6 19,42 37,98 0,3000 83,70
NOVUSPHARMA 38578 19,92 19,97 0,34 -40,56 1 18,97 35,66 - 130,82
ON BANCA 66937 34,57 34,31 -1,75 11,23 1 24,22 35,17 - 89,27
OPENGATE GR 11461 5,92 5,79 -4,81 -65,79 45 4,74 18,04 0,2066 52,79
POLIGRAF S F 49743 25,69 25,57 -0,85 -38,99 0 24,65 42,36 0,3615 23,12
PRIMA INDUST 13010 6,72 6,81 8,94 -47,51 26 5,73 13,05 - 27,88
REPLY 20071 10,37 10,35 -0,83 -42,26 17 10,29 18,01 - 84,61
TAS 38017 19,63 19,39 -1,07 -52,25 1 17,61 42,24 1,0000 34,06
TC SISTEMA 19717 10,18 9,95 -6,37 -59,58 9 9,63 26,37 - 43,99
TECNODIFFUS 11658 6,02 5,90 -2,46 -72,32 160 4,36 22,18 - 49,52
TISCALI 9133 4,72 4,65 -1,15 -53,60 3117 3,75 10,78 - 1695,55
TXT 34597 17,87 17,60 -0,68 -52,94 2 15,08 40,29 - 44,67
VITAMINIC 16056 8,29 8,16 -3,38 -61,89 83 8,29 22,37 - 57,66

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9775 dollari +0,001
1 euro 121,1700 yen -1,150
1 euro 0,6313 sterline -0,000
1 euro 1,4662 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4319 cor. danese +0,000
1 euro 30,8070 cor. ceca +0,230
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,4015 cor. norvegese -0,032
1 euro 9,1400 cor. svedese +0,031
1 euro 1,7668 dol. australiano +0,002
1 euro 1,5331 dol. canadese +0,006
1 euro 2,0150 dol. neozelandese -0,006
1 euro 241,8300 fior. ungherese -0,420
1 euro 0,5722 lira cipriota +0,000
1 euro 228,8950 tallero sloveno -0,004
1 euro 4,0250 zloty pol. -0,005

BOT
Bot a 3 mesi  99,54 2,80
Bot a 6 mesi  98,58 2,58
Bot a 12 mesi  97,11 2,68
Bot a 12 mesi  97,34 2,65 Pasquale Pistorio  S. Ragonese/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

B CARIGE /09 IND 99,910 99,920
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,400 99,390
BCA INTESA 98/05 SUB 99,660 99,630
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,900 100,050
BCA SELLA TV NV04 100,100 100,120
BEI 96/03 ZC 97,510 97,060
BEI 96/16 ZC 48,000 48,360
BEI 97/04 4,75% 107,710 107,500
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 96,500 96,500
BERS /18 LIFE 80,200 82,270
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 71,100 71,540
BIRS 97/07 ZC 83,300 83,910
BNL/03 DOP CEN 3 96,250 96,300
BNL/04 DOP CEN 3 96,560 96,720
BNL/04 K-O S&P 98,300 98,000
BNL/04 KN-OUT R 94,300 93,800
BNL/05 DOP CEN 5 90,850 90,390
BNL/05 INFO-T BB 92,500 93,600
BNL/06 BIS OICR 88,350 88,350
BNL/06 DOP CEN 5 95,230 95,670
BNL/06 FUND LINK 84,510 84,450
BNL/07 VAL PURO 94,140 94,210
CAPITALIA 08 261 ZC 76,400 76,400
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,690 99,300
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,020 0,000

CENTROB /05 TV 99,750 99,690
CENTROB /13 RFC 87,440 86,980
CENTROB /15 RFC 79,050 79,000
CENTROB /18 RFC 71,000 71,990
CENTROB /18 ZC 38,000 38,470
CENTROB /19 SDI TSE 74,990 74,990
CENTROB 96/06 ZC 83,880 83,280
CENTROB 97/04 IND 99,970 99,990
COMIT /08 TV 2 97,620 97,620
COMIT /09 101,120 101,000
COMIT 97/07 SUB TV 98,730 98,750
COMIT 98/08 SUB TV 97,510 97,620
CR BO OF 97/04 314 TV 99,160 99,240
CR PPLL OP06 3 IND 100,270 100,020
CREDIOP /02 TF 8 99,980 100,050
CREDIOP /05 TMT 9 98,990 98,950
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 70,510 69,980
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 68,790 67,500
ENI 93/03 IND 106,710 106,710
FIAT STEP UP/11 82,410 82,410
FINECO6/04 ZC 92,850 92,850
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 138,450 138,560
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 114,500 114,500
IMI 98/03 VII 104,580 105,030
INTBCI 01/04 DC 95,770 95,920

INTERB /04 373 IND 97,650 0,000
INTERB/06 403 IN 91,900 91,900
ITALEASE /03 TV 99,920 99,900
MED CENT /04 EQ L 96,900 97,100
MED CENT/05 DJEU 97,500 97,660
MED CENT/09 CONS 93,890 93,520
MED CENT/11 TV 96,480 96,490
MED LOM /05 18 97,470 97,470
MED LOM /14 F C 71 89,500 88,710
MEDIO /04 TV CAP 100,010 100,230
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 91,440 0,000
MEDIO CEN 04 7,95% 99,710 99,750
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 94,850 93,020
MEDIO/06 TRI OPZ 91,060 91,540
MEDIO/07 V PURO 93,800 94,050
MEDIOB /02 IND TM 170,260 170,210
MEDIOB /03 DJ CALL 96,200 95,850
MEDIOB /04 MIB30 95,950 95,940
MEDIOB /04 NIK CALL 93,000 92,900
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,000 97,990
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,300 97,400
MEDIOB /08 RUSSIA 74,350 74,510
MEDIOB 94/04 100,130 100,150
MEDIOB 96/06 ZC 85,050 85,070
MEDIOB 96/11 ZC 61,400 61,350

MEDIOB 97/07 IND 100,480 100,510
MEDIOB 98/08 TT 97,800 97,620
MEDIOCR L/08 2 RF 101,280 101,280
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 89,100 89,010
MPASCHI /03 15A 4,65% 101,050 101,000
MPASCHI /05 44 TV 101,380 101,400
MPASCHI 99/09 2 96,000 96,110
OPERE 94/04 3 IND 100,170 100,450
OPERE 97/04 2 IND 99,250 99,300
P COM IND/04 43 101,400 101,170
P LODI/06 IND DC 92,300 92,560
POP BG CV /08 TV 100,010 100,500
POP COM IND /06 42 100,400 100,490
POP LODI/06 IND 89,390 89,630
R COLOMBIA/03 102,000 101,300
SPAOLO /05 CONC 89,470 89,400
SPAOLO /06 7 102,000 101,870
SPAOLO /13 ST DOWN 84,300 84,400
SPAOLO /16 FIX R VIII 83,000 83,500
SPAOLO TO /10 154 5,39% 102,020 101,050
SPAOLO/08 S L 25 105,550 102,000
SPAOLO/08 S L 30 100,650 100,400
UNICR/10 IND 84,890 84,410
UNICR/10 S-U 101,760 101,900
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,810 99,810

BTP AG 01/11 103,700 103,870

BTP AG 02/17 101,270 101,470

BTP AG 93/03 105,000 105,130

BTP AG 94/04 108,440 108,500

BTP AP 00/03 100,800 100,790

BTP AP 94/04 107,270 107,320

BTP AP 95/05 115,830 115,930

BTP AP 99/04 100,130 100,170

BTP DC 00/05 104,530 104,610

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,320 102,390

BTP FB 01/12 101,690 101,800

BTP FB 02/13 99,210 99,500

BTP FB 02/33 105,700 106,020

BTP FB 96/06 117,430 117,470

BTP FB 97/07 110,660 110,690

BTP FB 98/03 100,520 100,540

BTP FB 99/04 100,160 100,210

BTP GE 00/03 100,290 100,290

BTP GE 93/03 101,160 101,220

BTP GE 94/04 106,140 106,190

BTP GE 95/05 112,260 112,330

BTP GN 00/03 101,230 101,160

BTP GN 93/03 104,380 104,430

BTP LG 00/05 102,970 103,020

BTP LG 01/04 102,010 102,040

BTP LG 02/05 101,110 101,190

BTP LG 96/06 116,550 116,620

BTP LG 97/07 111,270 111,300

BTP LG 98/03 101,000 101,020

BTP LG 99/04 101,270 101,270

BTP MG 02/05 102,370 102,350

BTP MG 98/03 0,000 100,850

BTP MG 98/08 103,770 103,810

BTP MG 98/09 100,510 100,590

BTP MG 99/31 109,120 109,480

BTP MZ 01/04 101,780 101,790

BTP MZ 01/06 103,110 103,160

BTP MZ 01/07 101,960 102,020

BTP MZ 02/05 101,180 101,220

BTP MZ 93/03 102,510 102,570

BTP NV 01/11 92,000 92,000

BTP NV 93/23 147,060 147,350

BTP NV 96/06 113,980 114,010

BTP NV 96/26 125,780 126,020

BTP NV 97/07 108,400 108,300

BTP NV 97/27 115,680 116,030

BTP NV 98/29 98,210 98,550

BTP NV 99/09 98,580 98,630

BTP NV 99/10 105,790 105,970

BTP OT 00/03 102,030 102,070

BTP OT 01/04 101,240 101,310

BTP OT 02/07 103,810 103,840

BTP OT 93/03 105,350 105,400

BTP OT 98/03 100,830 100,850

BTP ST 02/05 99,800 99,830

BTP ST 95/05 118,310 118,380

CCT AG 00/07 100,810 100,780

CCT AG 02/09 100,830 100,840

CCT AP 01/08 100,750 100,730

CCT AP 02/09 100,800 100,810

CCT AP 96/03 100,250 100,240

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,080 100,080

CCT DC 99/06 100,750 100,760

CCT FB 96/03 100,170 100,170

CCT GE 95/03 100,130 100,100

CCT GE 96/06 102,780 102,780

CCT GE 97/04 100,430 100,440

CCT GE 97/07 102,050 102,130

CCT GE2 96/06 101,630 101,950

CCT LG 00/07 100,930 100,810

CCT LG 01/08 101,000 100,960

CCT LG 02/09 100,840 100,830

CCT LG 96/03 100,430 100,430

CCT LG 98/05 100,830 100,740

CCT MG 96/03 100,290 100,270

CCT MG 97/04 100,410 100,440

CCT MG 98/05 100,670 100,690

CCT MZ 97/04 100,500 100,540

CCT MZ 99/06 100,720 100,730

CCT NV 95/02 99,980 99,980

CCT NV 96/03 100,280 100,250

CCT OT 98/05 100,740 100,740

CCT ST 01/08 100,830 100,830

CCT ST 96/03 100,560 100,560

CCT ST 97/04 100,550 100,570

CTZ DC 01/02 99,450 99,425

CTZ DC 02/03 96,460 96,450

CTZ GN 01/03 98,108 98,090

CTZ GN 02/04 94,770 94,770

CTZ MZ 01/03 98,740 98,696

CTZ MZ 02/04 95,610 95,630

CTZ ST 01/03 97,360 97,370

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,422 6,427 12435 -18,842
ALBOINO RE 5,707 5,667 11050 -19,619
APULIA AZIONARIO 9,266 9,293 17941 -15,717
ARCA AZITALIA 16,446 16,497 31844 -15,739
ARTIG. AZIONIITALIA 3,956 3,950 7660 -8,468
AUREO PREVIDENZA 15,308 15,318 29640 -17,173
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,430 18,405 35685 -16,610
BIM AZION.ITALIA 5,821 5,828 11271 -13,223
BIPIELLE F.ITALIA 19,077 19,155 36938 -14,567
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,742 9,718 18863 -11,980
BIPIEMME ITALIA 12,387 12,429 23985 -12,323
BN AZIONI ITALIA 10,146 10,171 19645 -14,314
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,009 3,991 7763 0,000
BPB TIZIANO 12,969 13,006 25111 -15,976
BPVI AZ. ITALIA 3,683 3,693 7131 -14,249
C.S. AZ. ITALIA 9,667 9,681 18718 -18,490
CAPITALG. ITALIA 14,012 14,034 27131 -18,158
CENTRALE ITALIA 11,598 11,627 22457 -16,842
CISALPINO INDICE 10,881 10,863 21069 -20,530
DUCATO AZ. ITALIA 10,745 10,782 20805 -17,212
DWS AZ. ITALIA 9,433 9,448 18265 -16,151
DWS CRESCITA AZION. 11,863 11,869 22970 -17,474
DWS ITAL EQUITYRISK 14,040 14,079 27185 -14,821
EFFE AZ. ITALIA 5,225 5,232 10117 -16,453
EPTA AZIONI ITALIA 9,838 9,869 19049 -17,111
EPTA MID CAP ITALIA 3,298 3,304 6386 -6,146
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,020 9,027 17465 -17,985
EUROM. AZ. ITALIANE 17,663 17,618 34200 -17,535
F&F GESTIONE ITALIA 16,981 17,004 32880 -15,727
F&F LAGEST ITALIA 3,196 3,197 6188 -17,522
F&F SELECT ITALIA 10,130 10,143 19614 -15,428
FONDERSEL ITALIA 15,133 15,175 29302 -14,134
FONDERSEL P.M.I. 11,193 11,209 21673 -4,235
GEPOCAPITAL 14,096 14,143 27294 -13,996
GESTIELLE ITALIA 11,539 11,537 22343 -20,343
GESTIFONDI AZ.IT. 11,399 11,424 22072 -15,886
GESTNORD P.AFFARI 8,755 8,780 16952 -16,083
GRIFOGLOBAL 8,878 8,919 17190 -24,268
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,989 4,000 7724 -15,879
IMI ITALY 16,360 16,408 31677 -16,072
ING AZIONARIO 18,539 18,573 35897 -12,897
INVESTIRE AZION. 15,653 15,690 30308 -16,672
ITALY STOCK MAN. 10,725 10,743 20766 -15,123
LEONARDO AZ. ITALIA 6,806 6,800 13178 -13,978
LEONARDO SMALL CAPS 6,564 6,527 12710 -14,196
MIDA AZIONARIO 16,031 16,041 31040 -14,896
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,135 4,122 8006 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,817 9,839 19008 -17,198
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,272 14,296 27634 -15,088
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,695 3,702 7155 -2,274
NEXTRA ITALIA INDEX 3,366 3,378 6517 -20,331
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,515 7,535 14551 -16,915
OPTIMA AZIONARIO 4,576 4,581 8860 -16,082
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,471 4,469 8657 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,192 9,217 17798 -17,493
PRIME ITALY 14,579 14,596 28229 -14,867
PRIMECAPITAL 39,572 39,606 76622 -14,522
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,783 4,801 9261 -16,614
RAS CAPITAL 17,607 17,664 34092 -14,925
RAS PIAZZA AFFARI 7,306 7,330 14146 -14,629
RISPARMIO IT.CRESC. 13,200 13,237 25559 -12,819
ROLOITALY 9,748 9,759 18875 -14,596
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,796 23,854 46075 -17,014
ROMAGEST SC ITALY 3,326 3,333 6440 -6,388
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,251 3,257 6295 -16,232
SAI ITALIA 15,145 15,178 29325 -13,496
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,279 22,326 43138 -17,402
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,570 3,584 6912 -14,634
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,214 11,222 21713 -13,452
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,144 11,152 21578 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,802 13,818 26724 -14,289
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,743 13,758 26610 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,444 8,442 16350 -19,365
ZETA AZIONARIO 15,503 15,546 30018 -14,281

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,550 3,631 6874 -29,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,119 7,140 13784 -24,602
ALTO AZIONARIO 13,316 13,363 25783 -12,151
AUREO E.M.U. 8,761 8,856 16964 -22,674
BIPIELLE F.EURO 8,682 8,760 16811 -22,155
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,088 11,164 21469 -19,716
BPB PRUM.AZ.EURO 3,589 3,620 6949 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,812 3,852 7381 -26,281
CAPGES FF EUR SECT. 3,749 3,808 7259 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,304 10,392 19951 -27,190
CISALPINO EURO VALUE 4,098 4,158 7935 -24,682
DWS AZ. EURO 3,507 3,541 6790 -19,063
EPSILON QEQUITY 3,339 3,351 6465 -16,441
EUROM. EURO EQUITY 2,924 2,951 5662 -22,910
KAIROS PARTNERS S.C. 5,158 5,152 9987 0,000
LEONARDO EURO 4,151 4,176 8037 -16,880
MIDA AZIONARIO EURO 4,042 4,059 7826 -22,179
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,836 9,920 19045 -25,110
NEXTRA EUROPA INDEX 3,173 3,299 6144 -24,272
PRIME EURO INNOVAT. 2,052 2,052 3973 -18,668
SANPAOLO EURO 12,396 12,498 24002 -24,252
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,211 7,312 13962 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,172 7,275 13887 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,880 3,949 7513 -24,689

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,330 5,345 10320 -15,850
ANIMA EUROPA 3,130 3,134 6061 -22,620
ARCA AZEUROPA 8,233 8,298 15941 -20,630
ARTIG. EUROAZIONI 2,954 2,980 5720 -19,728
ASTESE EUROAZIONI 4,329 4,366 8382 -22,474
AZIMUT EUROPA 11,832 11,850 22910 -12,003
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,395 3,407 6574 1,921
BIPIELLE H.EUROPA 5,642 5,667 10924 -17,090
BIPIEMME EUROPA 10,699 10,751 20716 -18,910
BIPIEMME IN.EUROPA 3,978 3,982 7702 -8,719
BN AZIONI EUROPA 6,587 6,631 12754 -19,326
BPVI AZ. EUROPA 3,429 3,455 6639 -19,165
CAPITALG. EUROPA 5,653 5,673 10946 -17,929
CENTRALE EUROPA 15,906 16,023 30798 -22,082
CONSULTINVEST AZIONE 7,310 7,347 14154 -15,890
DUCATO @ N.MERCATI 0,909 0,909 1760 -42,577
DUCATO AZ. EUROPA 7,420 7,450 14367 -15,672
EFFE AZ. EUROPA 2,555 2,569 4947 -21,239
EPSILON QVALUE 3,949 3,961 7646 -22,750
EPTA SELEZ. EUROPA 4,252 4,264 8233 -18,777
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,471 4,502 8657 -22,753
EUROM. EUROPE E.F. 12,767 12,854 24720 -21,220
EUROPA 2000 13,931 13,995 26974 -13,326
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,398 18,528 35623 -17,906
F&F POTENZ. EUROPA 5,245 5,285 10156 -19,813
F&F SELECT EUROPA 15,224 15,331 29478 -17,708
F&F TOP 50 EUROPA 2,847 2,875 5513 -24,322
FONDERSEL EUROPA 10,502 10,584 20335 -19,709
FS BEST OF EUR. 3,981 3,982 7708 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,188 3,188 6173 -15,504
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,464 3,464 6707 -19,554
GEPOEUROPA 3,578 3,602 6928 -18,792
GESTIELLE EUROPA 10,252 10,330 19851 -20,279
GESTNORD EUROPA 7,540 7,606 14599 -20,690
GESTNORD NEW MARKET 3,342 3,317 6471 -41,316
GRIFOEUROPE STOCK 4,429 4,477 8576 -8,718
IIS TRADING AZ.EUR. 3,681 3,704 7127 -21,680
IMI EUROPE 14,807 14,923 28670 -19,749
ING EUROPA 14,629 14,738 28326 -20,975
ING SELEZIONE EUROPA 10,345 10,418 20031 -19,374
INVESTIRE EUROPA 9,633 9,725 18652 -20,362
INVESTITORI EUROPA 3,882 3,908 7517 -20,287
LAURIN EUROSTOCK 2,935 2,960 5683 -22,251
MC EU-AZ EUROPA 3,108 3,121 6018 -21,336
MC GES. FDF EUR. 4,657 4,650 9017 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,154 4,164 8043 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,025 5,059 9730 -21,484
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,961 15,053 28969 -22,461
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,550 2,558 4937 -18,634
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,408 9,474 18216 -19,527
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,034 3,068 5875 -24,358
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,183 3,206 6163 -22,911
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,674 4,665 9050 -21,642
OPEN FUND AZ EUROPA 3,068 3,072 5940 -18,793
OPTIMA EUROPA 2,633 2,651 5098 -23,769
PRIME EUROPA 3,324 3,347 6436 -19,961
PRIME FUNDS EUROPA 18,574 18,758 35964 -17,390
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,066 7,115 13682 -19,051
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,212 11,244 21709 -18,535
RAS EUROPE FUND 12,498 12,571 24200 -20,647
ROLOEUROPA 7,838 7,920 15176 -18,583
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,113 10,162 19581 -21,537
SAI EUROPA 8,671 8,735 16789 -21,158
SANPAOLO EUROPE 6,726 6,769 13023 -21,590
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,359 13,495 25867 -18,423
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,291 13,430 25735 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,789 3,872 7337 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,753 3,771 7267 -20,939
ZETASWISS 19,154 19,337 37087 -13,031

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,886 4,936 9461 -22,456
AMERICA 2000 10,574 10,683 20474 -23,036
ANIMA AMERICA 3,476 3,489 6730 -21,000
ARCA AZAMERICA 16,420 16,612 31794 -24,878
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,368 3,403 6521 -21,068
AUREO AMERICHE 3,186 3,212 6169 -22,575
AZIMUT AMERICA 9,743 9,857 18865 -19,757
BIPIELLE H.AMERICA 7,453 7,522 14431 -22,145
BIPIEMME AMERICHE 8,446 8,604 16354 -20,358
BN AZIONI AMERICA 6,777 6,837 13122 -20,718
BPB PRUM.AZ..USA 3,601 3,657 6973 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,241 8,310 15957 -26,255
CRISTOFORO COLOMBO 14,133 14,272 27365 -17,625
DUCATO AZ. AMERICA 4,951 5,008 9586 -24,469
EFFE AZ. AMERICA 2,645 2,669 5121 -23,862
EPTA SELEZ. AMERICA 4,333 4,398 8390 -24,009
EUROCONS.AZ.AM. 5,004 5,048 9689 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,937 16,074 30858 -23,446
F&F L.AZIONI AMERICA 3,938 3,975 7625 -21,240
F&F SELECT AMERICA 10,866 10,958 21040 -21,323
FONDERSEL AMERICA 11,485 11,609 22238 -20,907
FS BEST.OF.AM. 3,749 3,732 7259 0,000
GEO US EQUITY 2,740 2,740 5305 -22,664
GEPOAMERICA 3,466 3,500 6711 -23,538
GESTIELLE AMERICA 12,612 12,759 24420 -21,640
GESTNORD AMERICA 13,506 13,668 26151 -22,650
IIS TRADING AZ.AMER. 3,495 3,528 6767 -24,838
IMIWEST 17,241 17,429 33383 -22,831
ING AMERICA 15,082 15,278 29203 -21,749
INVESTIRE AMERICA 16,255 16,429 31474 -20,988
INVESTITORI AMERICA 3,805 3,848 7368 -24,787
KAIROS US FUND 5,021 5,022 9722 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,771 4,737 9238 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,836 3,882 7428 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,055 6,115 11724 -26,086
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,079 18,263 35006 -23,874
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,089 15,334 29216 -16,376
OPEN FUND AZ AMERICA 2,967 2,955 5745 -21,962
OPTIMA AMERICHE 4,428 4,476 8574 -15,817
PRIME FUNDS AMERICA 17,494 17,597 33873 -26,600
PRIME USA 2,669 2,693 5168 -24,240
PUTNAM US SMC VAL 4,796 4,868 9286 -8,959
PUTNAM US SMC VAL$ 4,685 4,745 0 -8,957
PUTNAM USA EQ-$ 5,894 5,938 0 -16,521
PUTNAM USA EQUITY 6,034 6,092 11683 -16,519
PUTNAM USA OP.-$ 5,198 5,250 0 -18,774
PUTNAM USA OPPORT. 5,321 5,386 10303 -18,775
PUTNAM USA V.$ USA 3,956 3,977 0 -14,066
PUTNAM USA V.EURO 4,050 4,080 7842 -14,067
RAS AMERICA FUND 14,327 14,499 27741 -24,311
ROLOAMERICA 9,308 9,445 18023 -24,288
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,643 10,778 20608 -24,130
SAI AMERICA 11,514 11,630 22294 -16,042
SANPAOLO AMERICA 8,804 8,892 17047 -24,591
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,696 7,804 14902 -23,605
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,644 7,755 14801 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,775 3,807 7309 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,976 4,010 7699 -22,630

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,090 4,169 7919 -15,425
ANIMA ASIA 3,840 3,912 7435 -8,527
ARCA AZFAR EAST 4,697 4,789 9095 -19,086
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,784 2,841 5391 -13,994
AUREO PACIFICO 2,940 3,007 5693 -18,333
AZIMUT PACIFICO 5,304 5,424 10270 -14,795
BIPIELLE H.ORIENTE 3,021 3,052 5849 -0,885
BIPIEMME PACIFICO 3,555 3,635 6883 -17,612
BN AZIONI ASIA 5,922 6,040 11467 -18,687
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,068 4,142 7877 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,849 2,903 5516 -23,721
DUCATO AZ. ASIA 3,722 3,721 7207 -5,364
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,826 2,902 5472 -23,414
EFFE AZ. PACIFICO 2,611 2,664 5056 -12,205
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,666 5,764 10971 -11,895
EUROM. JAPAN EQUITY 2,665 2,758 5160 -26,482
EUROM. TIGER 7,800 7,942 15103 -7,253
F&F SELECT PACIFICO 5,720 5,825 11075 -11,262
F&F TOP 50 ORIENTE 2,912 2,953 5638 -2,738
FERDINANDO MAGELLANO 4,735 4,854 9168 -12,799
FONDERSEL ORIENTE 3,668 3,754 7102 -24,728
FS BEST OF JAP. 4,217 4,312 8165 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,422 2,422 4690 -24,336
GEPOPACIFICO 2,858 2,926 5534 -21,093
GESTIELLE GIAPPONE 4,188 4,294 8109 -24,770
GESTIELLE PACIFICO 7,519 7,525 14559 -5,087
GESTNORD FAR EAST 5,463 5,572 10578 -17,076
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,960 4,109 7668 -10,850
IMI EAST 5,025 5,133 9730 -20,878
ING ASIA 3,822 3,893 7400 -16,092
INVESTIRE PACIFICO 4,935 5,045 9555 -18,416
INVESTITORI FAR EAST 3,904 3,988 7559 -19,934
MC GEST. FDF ASIA 4,444 4,475 8605 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,116 3,193 6033 -18,322
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,283 5,338 10229 -3,259
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,201 3,314 6198 -21,409
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,306 4,404 8338 -20,140
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,702 2,746 5232 -16,938
OPTIMA FAR EAST 2,674 2,731 5178 -17,136
ORIENTE 2000 6,466 6,617 12520 -17,409
PRIME FUNDS PACIFICO 11,321 11,559 21921 -21,691
PRIME JAPAN 2,411 2,484 4668 -25,286
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 3,939 3,966 0 -11,352
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,033 4,069 7809 -11,343
RAS FAR EAST FUND 4,402 4,498 8523 -20,713
ROLOORIENTE 4,216 4,304 8163 -19,063
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,937 4,022 7623 -20,319
SAI PACIFICO 2,924 2,962 5662 -5,707
SANPAOLO PACIFIC 4,174 4,259 8082 -17,834
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,111 4,228 7960 -24,748
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,082 4,202 7904 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,660 3,687 7087 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,636 7,693 14785 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,281 4,377 8289 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,059 4,189 7859 -21,942
DWS FRANCOFORTE 8,025 8,253 15539 -25,776
DWS LONDRA 4,735 4,756 9168 -17,046
DWS NEW YORK 7,725 7,800 14958 -13,192
DWS PARIGI 10,621 10,711 20565 -21,103
DWS TOKYO 4,296 4,398 8318 -16,273
F&F SELECT GERMANIA 7,259 7,470 14055 -24,503
GESTIELLE EAST EUROP 5,661 5,684 10961 13,220

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,041 4,034 7824 0,949
ARCA AZPAESI EMERG. 4,090 4,126 7919 -3,355
AUREO MERC.EMERG. 3,336 3,368 6459 -2,768
AZIMUT EMERGING 3,443 3,477 6667 -7,396
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,198 4,232 8128 -20,582
BIPIELLE H.PAESI EM 7,301 7,380 14137 -12,194
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,713 3,749 7189 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,337 10,423 20015 1,273
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,767 2,793 5358 -8,286
DWS AZ. EMERGENTI 3,101 3,145 6004 -1,742
EPTA MERCATI EMERG. 5,567 5,608 10779 -2,367
EUROM. EM.M.E.F. 4,056 4,111 7854 -11,653
F&F SELECT NUOVIMERC 4,076 4,125 7892 -5,451
GESTIELLE EM. MARKET 6,055 6,109 11724 -2,824
GESTNORD PAESI EM. 4,359 4,394 8440 -6,579
IIS TRADING AZ.EMER. 5,053 5,112 9784 -1,076
ING EMERGING MARK.EQ 4,284 4,312 8295 -1,358
INVESTIRE PAESI EME. 4,114 4,166 7966 1,957
LEONARDO EM MKTS 3,250 3,281 6293 -9,217
MC GEST. FDF P. EMER 4,555 4,557 8820 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,798 5,826 11226 -19,304
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,850 5,878 11327 3,448
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,849 3,889 7453 -4,325
PRIME EMERGING MKT 4,942 4,985 9569 -7,643
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,478 3,500 0 -4,785
PUTNAM EMERG. MARK. 3,561 3,590 6895 -4,786
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,297 4,337 8320 -2,562
ROLOEMERGENTI 4,950 4,992 9585 -6,621
SAI PAESI EMERGENTI 2,913 2,941 5640 -1,820
SANPAOLO ECON. EMER. 4,428 4,467 8574 -3,885
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,634 4,648 8973 -22,117
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,700 4,713 9100 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,349 4,388 8421 -8,576
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,326 4,364 8376 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,935 5,957 11492 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,903 5,925 11430 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,145 5,179 9962 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,849 3,901 7453 -28,176
ANIMA FONDO TRADING 9,434 9,495 18267 -14,485
APULIA INTERNAZ. 6,068 6,136 11749 -22,433
ARCA 27 10,774 10,905 20861 -23,092
ARCA 5STELLE E 3,189 3,176 6175 -16,605
ARCA MULTFIFONDO F 3,883 3,862 7519 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,632 3,656 7033 -22,936
AUREO GLOBAL 8,482 8,563 16423 -19,472
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,035 5,081 9749 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,435 10,532 20205 -16,124
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,034 3,068 5875 -26,180
BIM AZION.GLOBALE 3,221 3,252 6237 -22,720
BIPIELLE H.GLOBALE 15,397 15,561 29813 -21,222
BIPIEMME COMPARTO 90 3,683 3,667 7131 -18,028
BIPIEMME GLOBALE 17,616 17,883 34109 -19,355
BIPIEMME TREND 2,858 2,880 5534 -21,332
BN AZIONI INTERN. 9,493 9,577 18381 -20,360
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,679 2,672 5187 -20,622
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,468 3,462 6715 -17,917
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,802 3,842 7362 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,600 3,655 6971 0,000
BPB RUBENS 6,862 6,946 13287 -22,864
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,369 3,409 6523 -21,723
BSI AZIONARIO INTER. 4,405 4,444 8529 -18,936
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,527 6,606 12638 -22,537
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,989 4,043 7724 0,000
CARIGE AZ 5,554 5,614 10754 -23,191
CENTRALE G8 BLUE C. 8,180 8,282 15839 -24,760
CENTRALE GLOBAL 12,217 12,355 23655 -23,514
CONSULTINVEST GLOBAL 3,172 3,197 6142 -18,812
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,051 19,258 36888 -23,094

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,360 3,346 6506 -18,584
DUCATO IMM. ATTIVO 6,206 6,262 12016 -8,989
DUCATO MEGATRENDS 3,369 3,344 6523 -18,287
DUCATO TREND 2,640 2,666 5112 -24,636
DWS PANIERE BORSE 5,092 5,147 9859 -20,312
EFFE AZ. GLOBALE 2,798 2,826 5418 -23,593
EFFE AZ. TOP 100 2,706 2,736 5240 -24,265
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,568 3,566 6909 -15,829
EPTA CARIGE EQUITY 2,600 2,626 5034 -22,940
EPTA EXECUTIVE RED 3,594 3,587 6959 -18,577
EPTAINTERNATIONAL 10,028 10,127 19417 -22,997
EUROCONSULT AZ.INT. 5,080 5,125 9836 -29,522
EUROM. BLUE CHIPS 11,099 11,210 21491 -23,565
EUROM. GROWTH E.F. 6,555 6,607 12692 -25,426
F&F GESTIONE INTERN. 12,049 12,141 23330 -19,876
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,367 10,453 20073 -19,915
F&F TOP 50 4,919 4,970 9525 -16,201
FIDEURAM AZIONE 11,297 11,425 21874 -21,630
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,524 3,514 6823 -19,100
GEPOBLUECHIPS 4,813 4,858 9319 -22,031
GESTIELLE INTERNAZ. 10,131 10,247 19616 -23,250
GESTIFONDI AZ. INT. 9,356 9,460 18116 -24,052
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,888 3,917 7528 -22,240
GESTNORD INT.EQUITY 2,581 2,610 4998 -21,502
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,418 6,520 12427 -12,142
ING INDICE GLOBALE 11,087 11,216 21467 -22,792
ING WSF GLOBALE 3,278 3,272 6347 -20,610
ING WSF TEMATICO 3,406 3,405 6595 -18,672
INTERN. STOCK MAN. 10,508 10,640 20346 -24,408
INVESTIRE INT. 8,502 8,590 16462 -21,524
LEONARDO EQUITY 2,790 2,816 5402 -21,979
MC GEST. FDF MEGA. W 4,847 4,846 9385 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,740 4,738 9178 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,500 3,512 6777 -14,299
MGRECIAAZ. 4,993 5,050 9668 -23,196
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,770 2,802 5363 -21,971
ML MSERIES EQUITIES 3,760 3,756 7280 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,000 3,992 7745 -20,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,969 3,998 7685 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,318 3,312 6425 -19,563
NEXTRA AZ.ARIETE 9,839 9,945 19051 -23,222
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,328 18,512 35488 -23,464
NEXTRA AZ.INTER. 13,505 13,671 26149 -23,984
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,331 5,385 10322 -21,832
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,050 10,145 19460 -19,496
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,597 17,805 34073 -24,486
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,857 2,864 5532 -21,273
OPTIMA INTERNAZION. 4,468 4,510 8651 -23,375
PADANO EQUITY INTER. 3,612 3,649 6994 -23,458
PARITALIA O.AZ.INT.C 68,157 67,850 131970 -20,341
PARITALIA O.AZ.INT.L 67,232 66,914 130179 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,445 3,436 6670 -18,979
PRIME GLOBAL 12,018 12,112 23270 -19,837
PRIME WORLD TOP 50 2,993 3,017 5795 -26,534
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,455 4,496 0 -14,063
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,774 4,824 0 -10,394
PUTNAM GL.SMC CORE 4,561 4,612 8831 -14,056
PUTNAM GL.SMC GROW 4,887 4,949 9463 -10,396
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,525 3,561 0 -18,327
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,609 3,653 6988 -18,329
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,428 6,458 0 -15,815
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,581 6,625 12743 -15,811
RAS BLUE CHIPS 3,405 3,440 6593 -21,543
RAS GLOBAL FUND 11,605 11,706 22470 -19,582
RAS MULTIPARTNER90 3,380 3,398 6545 -20,564
RAS RESEARCH 3,005 3,034 5818 -20,816
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,509 11,596 22285 -22,805
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,352 14,496 27789 -20,040
ROLOTREND 8,355 8,463 16178 -22,931
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,543 7,623 14605 -24,183
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,872 2,906 5561 -24,560
SAI GLOBALE 9,532 9,639 18457 -21,932
SANPAOLO INTERNAT. 10,749 10,855 20813 -22,929
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,128 4,128 7993 -17,440
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,926 4,979 9538 -22,339
SPAZIO AZION. GLOB 3,086 3,113 5975 -23,519
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,808 11,959 22863 -22,954
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,723 11,879 22699 0,000
ZETA GROWTH 2,619 2,645 5071 -22,377
ZETASTOCK 11,496 11,608 22259 -22,637

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,042 4,072 7826 -13,816
AUREO FINANZA 3,720 3,736 7203 -17,241
AUREO MATERIE PRIME 3,973 4,060 7693 -15,143
AUREO PHARMA 4,066 4,105 7873 -22,285
AUREO TECNOLOGIA 1,719 1,723 3328 -31,459
AZIMUT CONSUMERS 4,677 4,735 9056 -12,399
AZIMUT ENERGY 4,281 4,364 8289 -12,382
AZIMUT GENERATION 4,898 4,943 9484 -19,796
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,730 2,742 5286 -25,430
AZIMUT REAL ESTATE 4,718 4,752 9135 0,768
BIPIEMME BENESSERE 4,406 4,450 8531 -15,980
BIPIEMME FINANZA 3,733 3,760 7228 -15,023
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,362 6,425 12319 -30,325
BIPIEMME RIS. BASE 4,303 4,410 8332 -10,837
BIPIEMME TEMPO L. 3,905 3,932 7561 0,000
BN COMMODITIES 8,745 8,770 16933 -4,237
BN ENERGY & UTILIT. 8,440 8,620 16342 -18,768
BN FASHION 9,556 9,634 18503 -6,469
BN FOOD 10,558 10,617 20443 -3,075
BN PROPERTY STOCKS 8,207 8,280 15891 -9,912
CAPITALG. C. GOODS 12,348 12,462 23909 -17,032
CAPITALG. H. TECH 1,633 1,634 3162 -33,563
DUCATO HIGH TECH 2,684 2,660 5197 -29,275
DUCATO WEB 1,350 1,371 2614 -34,049
EFFE AZ. B. SECTOR 2,420 2,457 4686 -28,739
EPTA FINANCE FUND 3,827 3,865 7410 -17,325
EPTA H. CARE FUND 3,825 3,875 7406 -17,617
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,706 1,739 3303 -28,168
EPTA UTILITIES FUND 2,942 2,978 5697 -33,723
EUROCONS.TECNOL. 3,487 3,539 6752 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,616 9,711 18619 -21,141
EUROM. HI-TECH E.F. 9,720 9,861 18821 -34,435
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,354 4,394 8431 -8,510
F&F SELECT FASHION 4,231 4,258 8192 -2,936
F&F SELECT HIGH TECH 1,450 1,454 2808 -25,488
F&F SELECT N FINANZA 3,770 3,795 7300 -16,996
FS INFO TECNOLOG. 3,251 3,224 6295 0,000
GEPO HIGH TECH 1,541 1,565 2984 -32,054
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,024 5,068 9728 -18,415
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,792 3,813 7342 -16,787
GEPOENERGIA 4,421 4,513 8560 -21,053
GESTIELLE HIGH TECH 1,656 1,688 3206 -33,252
GESTIELLE PHARMATECH 2,983 3,008 5776 -28,619
GESTIELLE W.CONSUMER 4,416 4,462 8551 -11,680
GESTIELLE WORLD COMM 5,627 5,567 10895 -29,951
GESTIELLE WORLD FIN 3,800 3,824 7358 -17,066
GESTIELLE WORLD NET 1,284 1,288 2486 -34,018
GESTIELLE WORLD UTI 3,743 3,810 7247 -21,678
GESTNORD AMBIENTE 5,664 5,685 10967 -22,400
GESTNORD BANKING 9,065 9,105 17552 -6,987
GESTNORD BIOTECH 3,217 3,267 6229 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,022 4,083 7788 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,215 4,335 8161 0,000
GESTNORD PHARMA 3,938 3,984 7625 -23,489
GESTNORD TECNOLOGIA 1,012 1,028 1960 -35,500
GESTNORD TELECOM 3,594 3,558 6959 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,513 3,548 6802 -19,666
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,032 3,081 5871 -31,557
ING COM TECH 0,856 0,860 1657 -43,832
ING GLOBAL BRAND NAM 4,274 4,319 8276 -15,616
ING I.T. FUND 4,035 4,167 7813 -40,609
ING INTERNET 2,143 2,153 4149 -24,991
ING QUALITA' VITA 4,822 4,869 9337 -22,438
ING REAL ESTATE FUND 4,438 4,483 8593 -3,772
KAIROS PAR.H-T FUND 1,925 1,934 3727 -24,834
MC HW-AZ SET.BENINV 2,805 2,838 5431 -25,379
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,916 1,902 3710 -25,185
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,398 6,456 12388 -15,671
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,670 5,798 10979 -22,254
NEXTRA AZ.FINANZA 5,661 5,706 10961 -17,502
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,370 5,435 10398 -8,267
NEXTRA AZ.INDUST. 4,533 4,614 8777 -24,900
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,655 6,756 12886 -21,862
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,090 3,146 5983 -42,597
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,690 6,681 12954 -29,243
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,916 3,972 7582 -34,306
NEXTRA AZ.WEB 1,481 1,497 2868 -36,546
OPTIMA TECNOLOGIA 2,527 2,574 4893 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,330 3,332 6448 -20,940
PRIME HEL. EUROPA 3,633 3,623 7034 -20,206
PRIME TMT EUROPA 2,476 2,488 4794 -28,085
PRIME UTIL. EUROPA 4,010 4,038 7764 -15,168
RAS ADVANCED SERVIC. 2,306 2,296 4465 -27,802
RAS CONSUMER GOODS 6,111 6,178 11833 -8,750
RAS ENERGY 5,359 5,479 10376 -21,606
RAS FINANCIAL SERV 4,307 4,332 8340 -17,977
RAS HIGH TECH 1,859 1,891 3600 -34,588
RAS INDIVID. CARE 6,769 6,838 13107 -23,634
RAS LUXURY 3,237 3,247 6268 -23,257
RAS MULTIMEDIA 4,139 4,144 8014 -35,739
SANPAOLO FINANCE 21,356 21,506 41351 -17,681
SANPAOLO HIGH TECH 3,647 3,707 7062 -35,905
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,471 9,569 18338 -24,340
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,667 15,826 30336 -23,121
SPAZIO EURO.NM 1,176 1,178 2277 -41,463
ZENIT INTERNETFUND 1,409 1,418 2728 -31,133

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,521 3,556 6818 -24,246
AUREO FF AGGRESSIVO 3,108 3,100 6018 -15,840
AUREO MULTIAZIONI 6,692 6,749 12958 -21,112
BIPIELLE H.CRESTITA 3,627 3,663 7023 -27,460
BIPIELLE H.LEADER 3,809 3,865 7375 -23,774
BIPIELLE H.VALORE 3,838 3,891 7431 -23,255

BN NEW LISTING 5,855 5,870 11337 -10,882
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,808 2,812 5437 -15,217
CAPITALG. SMALL CAP 4,724 4,730 9147 -5,368
DUCATO AMBIENTE 3,288 3,318 6366 -20,885
DUCATO COMMODITY 3,688 3,674 7141 -10,960
DUCATO FINANZA 3,437 3,458 6655 -15,323
DUCATO INDUSTRIA 2,863 2,912 5544 -19,306
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,578 2,615 4992 -17,898
DUCATO SMALL CAPS 3,467 3,459 6713 -17,275
EUROM. RISK FUND 24,554 24,542 47543 -18,019
GESTIELLE ETICO AZ. 4,967 5,020 9617 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,125 4,170 7987 -17,035
IIS AZIONI PMI 4,394 4,463 8508 -11,837
IIS AZIONI VALUE 3,925 3,953 7600 -21,279
ING INIZIATIVA 15,925 16,004 30835 -17,814
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,621 3,616 7011 -3,207
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,761 3,759 7282 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,582 1,614 3063 -35,243
PARITALIA O.MEG.L 66,892 66,671 129521 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 68,328 68,106 132301 -20,186
PRIME SPECIAL 7,972 8,065 15436 -21,934
PUTNAM INTER.OPP. 4,238 4,259 8206 -13,351
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,140 4,152 0 -13,349
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,982 6,051 11583 -22,261
UNICREDIT-PH-A 11,824 11,999 22894 -22,266
UNICREDIT-PH-B 11,734 11,909 22720 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,524 4,607 8760 -5,789
UNICREDIT-RISN-B 4,420 4,501 8558 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,526 11,602 22317 -24,389
UNICREDIT-SERV-B 11,431 11,509 22134 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,907 3,900 7565 -13,081

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,884 12,922 24947 -9,126
ARCA 5STELLE B 4,366 4,364 8454 -6,669
ARCA 5STELLE C 4,024 4,018 7792 -9,430
ARCA BB 26,352 26,486 51025 -10,217
ARCA MULTFIFONDO D 4,250 4,236 8229 0,000
ARTIG. MIX 4,033 4,056 7809 -11,323
AUREO BILANCIATO 20,858 20,925 40387 -10,419
AZIMUT BIL. 17,134 17,185 33176 -6,125
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,891 5,938 11407 -7,111
BIM BILANCIATO 16,687 16,758 32311 -11,135
BIPIELLE FONDICRI BI 10,680 10,761 20679 -12,730
BIPIEMME COMPARTO 50 4,253 4,247 8235 -10,331
BIPIEMME INTERNAZ. 10,690 10,798 20699 -12,377
BN BILANCIATO 7,194 7,240 13930 -11,108
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,940 3,939 7629 -8,008
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,442 3,440 6665 -12,305
BNL SKIPPER 3 4,218 4,238 8167 -11,293
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,247 4,277 8223 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,996 17,103 32909 -13,567
CISALPINO BILANCIATO 15,605 15,693 30215 -10,945
DUCATO BIL. GLOBALE 4,344 4,373 8411 -11,904
DUCATO BIL.EUROPA 4,512 4,524 8736 -10,119
DUCATO CAPITAL PLUS 4,108 4,103 7954 -10,481
DUCATO EQUITY 50 4,123 4,117 7983 -10,174
DWS FINANZA P.25 4,345 4,368 8413 -10,134
EFFE LIN. DINAMICA 4,039 4,038 7821 -10,700
EPSILON LONG RUN 4,146 4,158 8028 -9,396
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,231 4,215 8192 -9,959
EPTACAPITAL 12,370 12,403 23952 -8,261
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,889 4,889 9466 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,293 5,324 10249 -13,625
EUROM. CAPITALFIT 24,872 24,933 48159 -12,551
F&F EURORISPARMIO 18,505 18,565 35831 -7,939
F&F LAGEST PORT. 2 4,686 4,712 9073 -13,781
F&F PROFESSIONALE 47,182 47,377 91357 -8,841
FIDEURAM PERFORMANCE 10,865 10,953 21038 -12,251
FONDERSEL 38,236 38,385 74035 -7,860
FONDERSEL TREND 8,293 8,359 16057 -10,923
FONDO CENTRALE 16,594 16,717 32130 -12,538
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,143 4,135 8022 -10,653
GEO GLOB BAL G8 5,278 5,278 10220 0,000
GEPOREINVEST 14,315 14,355 27718 -6,155
GEPOWORLD 9,096 9,160 17612 -14,010
GESTIELLE BIL. 70 10,666 10,754 20652 -12,286
GRIFOCAPITAL 15,223 15,427 29476 -8,300
IMI CAPITAL 26,384 26,507 51087 -9,283
ING PORTFOLIO 27,537 27,631 53319 -10,897
ING WSF MODERATO 3,985 3,988 7716 -12,705
INVESTIRE BIL. 12,049 12,106 23330 -11,057
MC GEST. FDF BILAN. 4,990 4,981 9662 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,426 4,424 8570 -11,462
NAGRACAPITAL 16,413 16,537 31780 -12,027
NEXTAM P.BILANCIATO 4,709 4,711 9118 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,288 8,351 16048 -12,518
NEXTRA BILANCIATO 26,295 26,408 50914 -8,615
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,146 28,260 54498 -7,962
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,059 4,052 7859 -8,519
NORDCAPITAL 11,889 11,930 23020 -10,013
NORDMIX 11,379 11,449 22033 -10,011
OPEN FUND BILANCIATO 3,972 3,984 7691 -11,772
OPEN FUND GNF MULTIF 3,949 3,973 7646 -11,138
PARITALIA O. ADAGIOC 83,624 83,517 161919 -10,928
PARITALIA O.ADAGIO L 82,935 82,829 160585 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,215 4,206 8161 -9,335
PRIMEREND 21,582 21,697 41789 -12,175
PUTNAM GL BAL 4,488 4,523 8690 -5,396
PUTNAM GL BAL-$ 4,384 4,409 0 -5,396
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,309 8,357 16088 -13,537
RAS BILANCIATO 22,080 22,181 42753 -10,360
RAS MULTI FUND 10,799 10,858 20910 -10,030
RAS MULTIPARTNER50 4,168 4,181 8070 -10,500
ROLOINTERNATIONAL 10,920 11,028 21144 -13,181
ROLOMIX 10,778 10,851 20869 -10,085
ROMAGEST PROF.ATT. 4,640 4,669 8984 -13,802
SAI BILANCIATO 3,520 3,544 6816 -12,263
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,212 5,244 10092 -7,193
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,585 21,740 41794 -9,953
SG VENT.STR.BILANC. 4,479 4,479 8673 -10,420
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,295 5,310 10253 -7,170
UNICREDIT-BI.EU-A 18,966 19,088 36723 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,880 19,003 36557 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,973 13,091 25119 -13,397
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,901 13,019 24980 0,000
ZETA BILANCIATO 15,298 15,392 29621 -12,547
ZETA GROWTH & INCOME 3,563 3,575 6899 -14,515

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,588 3,578 6947 -12,933
ARCA MULTFIFONDO E 4,075 4,060 7890 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,310 3,302 6409 -13,622
BIPIEMME COMPARTO 70 3,999 3,987 7743 -13,553
BIPIEMME VALORE 3,878 3,924 7509 -15,658
BN INIZIATIVA SUD 10,408 10,443 20153 -7,212
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,082 3,078 5968 -16,567
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,892 3,925 7536 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,049 4,084 7840 -15,891
DUCATO EQUITY 70 3,830 3,821 7416 -13,913
DWS FINANZA P.35 3,391 3,419 6566 -19,491
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,888 3,876 7528 -14,191
F&F LAGEST PORT. 3 4,505 4,537 8723 -19,076
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,765 3,755 7290 -15,526
IMINDUSTRIA 10,769 10,845 20852 -14,327
ING WSF AGGRESSIVO 3,670 3,668 7106 -15,670
MULTIFONDO C. C30/70 4,210 4,202 8152 -15,800
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,536 3,527 6847 -13,650
PARITALIA O.ALLEG.L 72,689 72,574 140746 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 73,908 73,791 143106 -18,394
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,766 3,756 7292 -14,370
RAS MULTIPARTNER70 3,762 3,779 7284 -15,725
ROMAGEST PROF.DINA. 3,864 3,908 7482 -21,543
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,296 17,449 33490 -14,890
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,601 6,669 12781 -19,939

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,734 4,736 9166 -4,072
ARCA MULTFIFONDO B 4,658 4,654 9019 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,431 4,422 8580 0,000
ARCA TE 13,974 14,049 27057 -6,833
AUREO FF PONDERATO 4,485 4,480 8684 -4,655
AZIMUT PROTEZIONE 6,328 6,341 12253 -1,294
BIPIELLE F.70/30 7,139 7,184 13823 -6,704
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,855 4,871 9401 -2,938
BIPIEMME COMPARTO 30 4,527 4,527 8765 -6,813
BIPIEMME MIX 4,735 4,743 9168 -4,478
BIPIEMME VISCONTEO 26,285 26,410 50895 -4,854
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,477 4,477 8669 -3,575
BNL SKIPPER 1 4,919 4,927 9525 -2,555
BNL SKIPPER 2 4,550 4,565 8810 -7,199
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,705 4,716 9110 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,663 4,683 9029 0,000
BPC STRADIVARI 4,632 4,653 8969 -6,120
DUCATO EQUITY 30 4,384 4,384 8489 -7,039
DUCATO REDDITO GLOB. 4,815 4,840 9323 -8,022
DWS FINANZA P.15 4,984 5,002 9650 -4,994
EFFE LIN. PRUDENTE 4,532 4,531 8775 -4,307
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,566 4,562 8841 -5,875
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,997 5,010 9676 -0,715
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,343 4,360 8409 -6,158
F&F LAGEST PORT. 1 5,428 5,450 10510 -8,388
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,728 4,723 9155 -2,895
GESTIELLE BIL. 40 11,408 11,467 22089 -6,330
GESTIELLE ET.BIL.30 4,883 4,900 9455 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,508 4,504 8729 -9,803
PARITALIA O.PIANO C 93,167 93,139 180396 -4,677
PARITALIA O.PIANO L 92,738 92,712 179566 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,800 4,795 9294 -2,020
RAS MULTIPARTNER20 4,844 4,851 9379 -2,594
ROMAGEST PROF.MODER. 10,081 10,127 19520 -5,012
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,911 5,926 11445 -0,454
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,125 6,147 11860 -2,390
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,818 4,821 9329 -3,640

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,010 7,014 13573 2,231
ANIMA FONDIMPIEGO 14,087 14,103 27276 -2,854
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,742 6,758 13054 0,837
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,587 5,610 10818 -2,273
AZIMUT SOLIDITY 6,806 6,812 13178 0,784
BIM GLOBAL CONV. 4,806 4,821 9306 -2,889
BIPIELLE F.80/20 8,267 8,293 16007 -2,465
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,537 9,542 18466 2,460
BIPIEMME PLUS 5,077 5,086 9830 -1,090
BIPIEMME SFORZESCO 7,813 7,829 15128 -0,673
BN OBB. DINAMICO 11,600 11,620 22461 -3,574
BNL PER TELETHON 4,947 4,964 9579 -2,020
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,925 4,937 9536 0,000
BPB TIEPOLO 7,098 7,115 13744 0,623
BPC MONTEVERDI 5,090 5,105 9856 -1,661
CISALPINO IMPIEGO 5,445 5,451 10543 -0,420
CR TRIESTE OBBL. 5,595 5,602 10833 -0,711
DUCATO EURO PLUS 17,608 17,645 34094 -0,682
DWS RENDIMENTO 5,036 5,049 9751 -1,525
EPSILON LIMITED RISK 5,126 5,134 9925 -0,908
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,147 5,157 9966 0,488
EUROCONSULT OBBL.MI 5,956 5,972 11532 -3,028
GEPO CORPORATE BOND 5,421 5,428 10497 0,166
GEPOBONDEURO 5,358 5,376 10375 0,337
GESTIELLE OBB. 20 7,634 7,645 14781 0,579
GESTIELLE OBB. MISTO 9,373 9,383 18149 0,364
GRIFOBOND 6,736 6,791 13043 0,372
GRIFOREND 7,443 7,486 14412 0,903
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,766 18,816 36336 -2,917
LEONARDO 80/20 5,156 5,167 9983 0,742
M.G.OBBLIG.DIN. 4,576 4,587 8860 0,000
NAGRAREND 8,372 8,387 16210 -0,958
NEXTAM P.OBBL.MI 5,045 5,053 9768 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,156 4,164 8047 -7,971
NEXTRA EQUILIBRIO 7,108 7,144 13763 -6,436
NEXTRA RENDITA 6,028 6,036 11672 -1,586
NEXTRA RISPARMIO 4,751 4,772 9199 -3,280
NORDFONDO ETICO 5,420 5,430 10495 -0,732
PADANO EQUILIBRIO 5,167 5,193 10005 -6,951
PRIMECASH 5,375 5,399 10407 -1,122
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,071 7,095 13691 -10,163
RAS LONG TERM BOND F 5,564 5,573 10773 -0,035
ROLOGEST 15,416 15,463 29850 -0,663
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,332 5,343 10324 -0,929
ROMAGEST VALORE PR85 4,576 4,571 8860 -9,224
ROMAGEST VALORE PR90 4,917 4,926 9521 -3,132
ROMAGEST VALORE PR95 5,175 5,177 10020 1,252
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,535 5,545 10717 -0,270
TEODORICO MISTO INT. 4,983 5,009 9648 -2,922
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,401 7,418 14330 -0,644
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,385 7,402 14299 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,689 6,700 12952 0,089

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,171 6,173 11949 2,798
ARCA BT 7,654 7,655 14820 2,531
ARCA MM 12,267 12,273 23752 3,283
ARTIG. BREVE TERMINE 5,402 5,406 10460 2,543
ASTESE MONETARIO 5,439 5,441 10531 3,108
AUREO MONETARIO 5,684 5,686 11006 1,670
BANCOPOSTA MONETARIO 5,225 5,226 10117 2,813
BIM OBBLIG.BT 5,531 5,533 10710 2,978
BIPIELLE F.MONETARIO 12,496 12,500 24196 2,577
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,266 8,272 16005 1,187
BIPIEMME MONETARIO 10,324 10,326 19990 2,992
BIPIEMME TESORERIA 5,866 5,867 11358 3,493
BN EURO MONETARIO 10,690 10,693 20699 2,620
BN REDDITO 6,142 6,145 11893 2,509
BPB PRUM.EURO B.T. 5,146 5,148 9964 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,357 5,360 10373 3,177
C.S. MON. ITALIA 6,814 6,814 13194 2,435
CAPITALG. BOND BT 8,961 8,964 17351 2,740
CARIGE MON. 9,888 9,891 19146 2,839
CENTRALE CASH EURO 7,694 7,696 14898 2,833
CISALPINO CASH 7,779 7,781 15062 2,571
CR CENTO VALORE 5,945 5,947 11511 3,337
DUCATO OBBL. EURO BT 5,393 5,395 10442 1,334
DUCATO OBBL. TV 5,300 5,301 10262 2,356
DWS FAMIGLIA 6,475 6,476 12537 2,193
DWS MONETARIO 8,393 8,397 16251 2,541
EFFE OB. EURO BT 5,418 5,420 10491 2,439
EPSILON LOW COSTCASH 5,373 5,373 10404 2,911
EPTA CARIGE CASH 5,479 5,480 10609 3,105
EPTA TV 6,077 6,078 11767 2,358
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,527 7,529 14574 2,533
EUROM. CONTOVIVO 10,659 10,659 20639 2,234
EUROM. LIQUIDITA' 6,284 6,285 12168 2,178
EUROM. RENDIFIT 7,222 7,225 13984 2,789
F&F LAGEST MONETARIO 7,196 7,198 13933 2,375
F&F MONETA 6,225 6,227 12053 2,807
F&F RISERVA EURO 7,288 7,290 14112 2,431
FIDEURAM SECURITY 8,558 8,559 16571 2,368
FONDERSEL REDDITO 12,129 12,134 23485 3,120
GEO EUROPA ST BOND 1 5,645 5,645 10930 3,577
GEO EUROPA ST BOND 2 5,658 5,658 10955 3,569
GEO EUROPA ST BOND 3 5,646 5,646 10932 3,444
GEO EUROPA ST BOND 4 5,633 5,633 10907 3,738
GEO EUROPA ST BOND 5 5,651 5,651 10942 3,574
GEO EUROPA ST BOND 6 5,665 5,665 10969 3,678
GEPOCASH 6,335 6,336 12266 2,458
GESTIELLE BT EURO 6,474 6,475 12535 2,339
GESTIFONDI MONET. 8,716 8,718 16877 2,324
GRIFOCASH 6,103 6,110 11817 4,133
IMI 2000 15,154 15,156 29342 2,295
ING EUROBOND 7,770 7,772 15045 2,479
INVESTIRE EURO BT 6,231 6,236 12065 2,686
LAURIN MONEY 5,975 5,977 11569 2,645
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,515 5,516 10679 2,281
MGRECMON. 8,327 8,329 16123 2,916
NEXTRA BREVE T. 6,605 6,607 12789 2,753
NEXTRA CORP. BREVET. 6,786 6,788 13140 2,383
NEXTRA EURO BT 11,665 11,669 22587 3,266
NEXTRA EURO MON. 13,291 13,294 25735 2,943
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,121 6,122 11852 2,615
NORDFONDO CASH 7,691 7,694 14892 1,277
OPTIMA REDDITO 5,683 5,685 11004 2,729
PADANO MONETARIO 6,264 6,266 12129 2,789
PASSADORE MONETARIO 6,056 6,058 11726 2,818
PERSEO RENDITA 6,064 6,066 11742 3,041
PRIME MONETARIO EURO 14,252 14,258 27596 2,999
QUADRIFOGLIO MON. 5,806 5,807 11242 0,571
RAS CASH 5,994 5,995 11606 2,426
RAS MONETARIO 13,630 13,632 26391 2,596
RISPARMIO IT.CORR. 11,776 11,780 22802 2,239
ROLOMONEY 9,626 9,630 18639 2,633
ROMAGEST MONETARIO 11,495 11,497 22257 2,186
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,461 5,462 10574 2,323
SAI EUROMONETARIO 14,311 14,324 27710 2,794
SANPAOLO OB. EURO BT 6,620 6,625 12818 3,227
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,542 8,547 16540 3,139
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,283 5,287 10229 3,142
SICILFONDO MONETARIO 8,083 8,086 15651 3,297
SPAZIO MONETARIO 5,911 5,912 11445 2,817
TEODORICO MONETARIO 6,284 6,286 12168 2,948
UNICREDIT-MON-A 11,233 11,238 21750 2,951
UNICREDIT-MON-B 11,208 11,213 21702 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,135 5,135 9943 0,000
ZENIT MONETARIO 6,435 6,431 12460 2,094
ZETA MONETARIO 7,281 7,283 14098 2,650

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.c
AGORA EMU BOND 5,163 5,172 9997 3,198
ALLEANZA OBBL. 5,413 5,421 10481 2,368
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,264 6,270 12129 2,958
ANIMA OBBL. EURO 5,529 5,532 10706 3,772
APULIA OBBLIGAZ. 6,481 6,489 12549 2,596
ARCA RR 7,072 7,083 13693 4,142
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,615 5,630 10872 3,160
ASTESE OBBLIGAZION. 5,234 5,237 10134 2,001
AZIMUT FIXED RATE 8,221 8,237 15918 3,252
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,378 5,389 10413 3,722
BIM OBBLIG.EURO 5,318 5,327 10297 3,161
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,547 5,556 10740 3,027
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,989 13,009 25150 3,284
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,742 5,753 11118 2,977
BN OBB. EUROPA 6,232 6,242 12067 2,906
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,193 5,202 10055 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,407 5,414 10469 3,821
BSI OBBLIG. EURO 5,187 5,192 10043 3,121
C.S. OBBL. ITALIA 7,204 7,218 13949 3,565
CAPITALG. BOND EUR 8,753 8,769 16948 3,353
CARIGE OBBL 8,862 8,870 17159 2,962
CENTRALE REDDITO 17,684 17,699 34241 3,029
CISALPINO CEDOLA 5,420 5,434 10495 4,203
CONSULTINVEST REDDIT 6,381 6,394 12355 0,662
DUCATO OBBL. EURO MT 6,089 6,093 11790 2,577
DWS EURO RISK 10,846 10,860 21001 1,907
DWS OBBL. EURO 5,699 5,705 11035 -0,748
DWS OBBL. ITALIA 11,432 11,446 22135 0,980
EFFE OB. ML TERMINE 6,227 6,239 12057 3,490
EPSILON Q INCOME 5,618 5,628 10878 4,191
EPTA CARIGE BOND 5,523 5,527 10694 2,849
EPTA LT 7,022 7,034 13596 3,569
EPTA MT 6,537 6,544 12657 3,433
EPTABOND 18,334 18,348 35500 3,063
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,952 4,963 9588 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,634 6,641 12845 2,948
EUROM. REDDITO 12,615 12,632 24426 3,511
F&F CORPOR.EUROBOND 5,965 5,985 11550 -5,437
F&F EUROREDDITO 10,890 10,898 21086 -0,365
F&F LAGEST OBBL. 15,366 15,379 29753 -0,266
FONDERSEL EURO 6,299 6,314 12197 3,704
GEPOREND 5,741 5,749 11116 3,292
GESTIELLE ETICO OBB. 4,947 4,948 9579 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,132 6,134 11873 2,816

GESTIELLE MT EURO 11,948 11,949 23135 2,866
GESTNORD C.E.BOND 5,070 5,076 9817 1,400
HSBC CLUB A BOND EUR 5,170 5,177 10011 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,920 4,913 9526 0,000
IMIREND 8,671 8,683 16789 3,223
ING REDDITO 15,533 15,553 30076 2,963
INVESTIRE EURO BOND 5,536 5,550 10719 2,159
ITALMONEY 6,698 6,708 12969 1,838
ITALY B. MANAGEMENT 7,535 7,544 14590 3,318
LEONARDO OBBL. 5,725 5,736 11085 2,672
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,638 5,665 10917 3,033
MC OM-OBB MED.TERM. 5,741 5,750 11116 3,107
MIDA OBBLIGAZ. 15,095 15,139 29228 3,859
NEXTRA BONDALA 8,546 8,553 16547 3,150
NEXTRA BONDEURO 6,014 6,023 11645 3,386
NEXTRA LONG BOND E 7,195 7,211 13931 3,080
NEXTRA REDDITO FISSO 5,714 5,723 11064 3,627
NORDFONDO 14,013 14,031 27133 2,757
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,623 5,633 10888 3,269
PADANO OBBLIGAZ. 8,161 8,167 15802 2,796
PRIME BOND EURO 7,952 7,970 15397 3,988
QUADRIFOGLIO OBB. 13,718 13,739 26562 2,159
RAS OBBLIGAZ. 25,427 25,473 49234 3,043
ROLORENDITA 5,635 5,641 10911 2,790
ROMAG EUROBB MT 5,226 5,228 10119 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,554 7,561 14627 1,860
SAI EUROBBLIG. 10,354 10,366 20048 3,457
SANPAOLO OB. EURO D. 10,766 10,792 20846 3,989
SANPAOLO OB. EURO LT 6,284 6,306 12168 4,750
SANPAOLO OB. EURO MT 6,519 6,529 12623 3,509
TEODORICO OB. EURO 5,429 5,434 10512 2,608
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,555 6,565 12692 2,952
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,541 6,550 12665 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,173 5,183 10016 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,944 14,970 28936 3,454
ZETA REDDITO 6,495 6,504 12576 3,111

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,347 16,376 31652 2,028
AZIMUT REDDITO EURO 12,891 12,913 24960 3,210
BIPIELLE F.CEDOLA 6,421 6,435 12433 2,935
CAPITALG. B.EUROPA 8,626 8,648 16702 2,960
CISALPINO REDDITO 12,629 12,658 24453 3,677
DWS OBBL. EUROPA 12,050 12,071 23332 1,885
EPTA EUROPA 5,906 5,914 11436 2,730
EUROM. EUROPE BOND 5,581 5,589 10806 4,123
EUROMONEY 6,888 6,901 13337 2,002
F&F BOND EUROPA 8,217 8,232 15910 3,202
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,967 6,973 13490 3,138
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,445 6,479 12479 3,800
NORDFONDO EUROPA 7,110 7,123 13767 2,258
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,795 5,799 11221 2,457
UNICREDIT-OB.EU-A 5,690 5,705 11017 4,117
UNICREDIT-OB.EU-B 5,677 5,692 10992 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,967 9,004 17363 -2,415
ARTIG. AREADOLLARO 5,641 5,664 10922 -2,724
AUREO DOLLARO 6,064 6,078 11742 -3,331
AZIMUT REDDITO USA 6,280 6,299 12160 -3,399
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,013 8,042 15515 -3,318
BIPIEMME US BOND 5,053 5,073 9784 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,806 4,816 9306 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,431 7,447 14388 -3,103
COLUMBUS INT. BOND 8,939 8,967 17308 -6,456
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,734 8,731 0 -6,433
DUCATO MON. DOLLARO 4,809 4,818 9312 -6,019
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,649 7,668 14811 -4,183
DWS DOLLARI 7,659 7,674 14830 -4,310
EFFE OB. DOLLARO 5,902 5,918 11428 -2,559
EUROM. NORTH AM.BOND 9,225 9,261 17862 -2,741
F&F RIS.DOLLARI $ 7,408 7,402 0 -3,640
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,584 7,594 14685 -3,646
FONDERSEL DOLLARO 9,178 9,199 17771 -3,277
GEO USA ST BOND 1 5,870 5,870 11366 4,896
GEO USA ST BOND 2 5,890 5,890 11405 5,859
GEPOBOND DOLLARI 7,507 7,526 14536 -3,446
GESTIELLE BOND-$ 8,601 8,625 16654 -2,988
GESTIELLE CASH DLR 6,276 6,294 12152 -5,949
HSBC CLUB A BOND USD 4,864 4,869 9418 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,691 4,694 9083 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,150 6,176 11908 -4,428
NEXTRA AMERICABOND 8,469 8,502 16398 -4,066
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,275 8,278 0 -4,039
NEXTRA BONDDOLLARO 8,829 8,864 17095 -4,551
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,627 8,631 0 -3,972
NEXTRA CASHDOLLARO 14,257 14,298 27605 -5,432
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,931 13,922 0 -4,860
NORDFONDO AREA DOLL 14,405 14,436 27892 -5,236
PRIME BOND DOLLARI 6,803 6,816 13172 -3,749
PUTNAM USA BOND 6,930 6,938 13418 2,636
PUTNAM USA BOND-$ 6,769 6,763 0 2,630
RAS US BOND FUND 6,416 6,443 12423 -4,863
SANPAOLO BONDS DOL. 7,302 7,333 14139 -4,173
UNICREDIT-OB.AM-A 6,415 6,435 12421 -2,225
UNICREDIT-OB.AM-B 6,414 6,433 12419 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,695 4,721 9091 -7,341
CAPITALG. BOND YEN 5,394 5,416 10444 -7,842
DWS YEN 4,772 4,790 9240 -5,336
EUROM. YEN BOND 8,783 8,832 17006 -10,696
INVESTIRE PACIFIC B. 4,827 4,856 9346 -7,670
SANPAOLO BONDS YEN 6,148 6,181 11904 -8,783

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,665 7,654 14842 0,314
AUREO ALTO REND. 5,678 5,675 10994 -3,632
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,467 6,474 12522 5,964
CAPITALG. BOND EM 6,555 6,558 12692 -2,339
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,422 8,433 16307 -1,485
DWS OBBL. EMERG. 4,850 4,857 9391 -0,471
EFFE OB. PAESI EMERG 4,847 4,845 9385 -5,718
EPTA HIGH YIELD 5,894 5,915 11412 0,221
F&F EMERG. MKT. BOND 7,063 7,074 13676 0,526
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,477 6,487 12541 -2,937
GESTIELLE E.MKTS BND 7,011 7,023 13575 -2,719
ING EMERGING MARKETS 14,153 14,184 27404 0,390
INVESTIRE EMERG.BOND 14,384 14,396 27851 -1,425
MC GES. FDF H.Y. 4,917 4,928 9521 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,943 7,953 15380 -2,191
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,563 6,563 12708 2,755
NORDFONDO EMERG.BOND 5,950 5,958 11521 -3,565
OPTIMA OBB EM MARKET 5,130 5,136 9933 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,519 6,519 12623 -0,700
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,480 6,479 12547 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,638 5,655 10917 -1,828
ARCA BOND 11,200 11,238 21686 -0,998
ARCA MULTFIFONDO A 5,002 5,003 9685 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,451 5,466 10555 -2,154
AUREO BOND 7,201 7,227 13943 -2,372
AUREO FF PRUDENTE 5,144 5,146 9960 -0,867
AZIMUT REND. INT. 8,333 8,354 16135 1,190
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,545 5,561 10737 -1,562
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,213 10,240 19775 -0,331
BIPIEMME PIANETA 7,885 7,909 15267 1,012
BN OBBL. INTERN. 8,440 8,457 16342 -2,472
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,996 5,015 9674 0,000
BPB REMBRANDT 7,616 7,641 14747 -1,039
BPVI OBBL. INTERN. 5,235 5,253 10136 -0,833
BSI OBBLIG. INTER. 5,143 5,164 9958 1,200
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,472 7,498 14468 -1,684
CAPITALG. GLOBAL B 8,385 8,410 16236 -2,590
CENTRALE MONEY 13,168 13,214 25497 -1,789
CONSULTINVEST H YIE. 4,478 4,485 8671 -4,945
DUCATO GLOBAL BOND 4,857 4,866 9404 -2,450
DUCATO OBBL. INTER. 7,786 7,808 15076 -3,769
DWS B RISK 9,740 9,763 18859 -0,571
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,153 11,183 21595 -0,756
EFFE OB. GLOBALE 5,383 5,399 10423 -1,446
EPTA 92 11,050 11,084 21396 -2,814
EUROCONSULT OBB.INT. 6,669 6,691 12913 -1,767
EUROM. INTER. BOND 8,707 8,727 16859 -1,191
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,228 11,256 21740 0,844
F&F REDDITO INTERNAZ 7,428 7,448 14383 0,161
FONDERSEL INTERN. 12,460 12,499 24126 -1,874
GEPOBOND 7,707 7,733 14923 -1,721
GESTIELLE BOND 9,500 9,527 18395 -3,425
GESTIELLE BT OCSE 6,536 6,542 12655 -1,358
GESTIELLE OBB. INTER 5,640 5,658 10921 -2,506
GESTIFONDI OBBL. INT 7,964 7,987 15420 -0,858
IMI BOND 13,984 14,038 27077 -1,887
ING BOND 14,370 14,413 27824 -1,114
INTERMONEY 7,312 7,338 14158 -2,989
INTERN. BOND MANAG. 7,116 7,136 13778 -0,517
INVESTIRE GLOB.BOND 8,323 8,354 16116 -4,890
LAURIN BOND 5,459 5,479 10570 -0,925
LEONARDO BOND 5,245 5,256 10156 0,787
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,338 11,376 21953 -1,081
ML MSERIES BND 4,980 4,977 9643 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,751 6,774 13072 -1,387
NEXTRA BONDGLOBALI 6,821 6,846 13207 -1,629
NEXTRA BONDINTER. 7,987 8,016 15465 -1,807
NEXTRA BONDTOPRATING 7,651 7,678 14814 -1,885
NORDFONDO GLOBAL 11,949 11,977 23136 -1,524
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,706 5,714 11048 1,295
PADANO BOND 8,432 8,462 16327 -1,896
PRIME BOND INTERNAZ. 13,122 13,167 25408 -2,547
PUTNAM GLOBAL BOND 7,630 7,651 14774 0,381
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,453 7,458 0 0,386
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,409 5,427 10473 -3,600
RAS BOND FUND 14,509 14,571 28093 -2,499
ROLOBONDS 8,568 8,597 16590 -1,990
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,040 13,076 25249 -0,941

ROMAGEST SEL.BOND 5,204 5,218 10076 -0,819
SAI OBBLIG. INTERN. 7,950 7,971 15393 -1,107
SANPAOLO BONDS 6,879 6,909 13320 -2,453
SOFID SIM BOND 6,596 6,619 12772 -1,742
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,518 5,534 10684 -2,301
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,911 10,926 21127 -1,051
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,880 10,910 21067 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,981 4,997 9645 0,000
ZENIT BOND 6,523 6,532 12630 -2,174
ZETA INCOME 5,334 5,348 10328 -1,112
ZETABOND 13,971 14,012 27052 -1,619

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,723 14,730 28508 2,613
ANIMA CONVERTIBILE 4,485 4,492 8684 1,516
ARCA BOND CORPORATE 5,475 5,479 10601 4,424
AUREO GESTIOBB 8,963 8,986 17355 -1,807
AZIMUT FLOATING RATE 6,732 6,732 13035 2,015
AZIMUT TREND TASSI 7,498 7,511 14518 3,377
BIPIELLE H.COR.BOND 4,002 4,001 7749 -7,957
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,503 5,506 10655 0,474
BIPIEMME PREMIUM 5,394 5,404 10444 2,528
BIPIEMME RISPARMIO 7,251 7,263 14040 2,618
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,993 9,992 19349 -0,079
BN VALUTA FORTE-CHF 11,937 11,954 0 -3,084
BNL BUSS.FDF G H Y 4,327 4,337 8378 -9,722
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,764 4,761 9224 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,062 5,065 9801 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,601 5,606 10845 1,137
DUCATO REDDITO IMPR. 4,718 4,718 9135 -3,398
DWS FINANZA P.CASH 7,083 7,083 13715 2,031
EFFE OB. CORPORATE 5,273 5,277 10210 1,972
EUROM. RISK BOND 4,465 4,462 8645 -11,197
FS SH.TERM OPTIM. 5,043 5,043 9765 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,486 5,486 10622 3,042
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,452 5,452 10557 3,003
GESTIELLE CORP. BOND 5,258 5,262 10181 2,415
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,761 5,782 11155 -4,619
GESTIELLE H.R. BOND 3,607 3,609 6984 -9,166
MGRECIAOBB 6,423 6,440 12437 1,261
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,414 5,415 10483 2,170
NEXTRA BONDATTIVO 16,222 16,254 31410 0,939
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,966 4,975 9616 -6,107
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,478 5,481 10607 3,125
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,895 3,905 7542 -29,001
NEXTRA CORP. BOND 5,621 5,625 10884 2,292
NORDFONDO C.BOND 5,660 5,674 10959 1,871
NORDFONDO CONV. BOND 4,665 4,673 9033 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,101 4,148 7941 -21,572
PRIME CONV.B.EUROPA 4,758 4,759 9213 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,295 5,298 10253 3,135
PUTNAM GLOBAL HY 5,158 5,166 9987 0,840
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,038 5,036 0 0,826
RAS CEDOLA 6,272 6,277 12144 2,549
RAS SPREAD FUND 4,361 4,386 8444 -7,918
RISPARMIO IT.REDDITO 12,662 12,680 24517 -1,753
ROMAGEST PROF.CONS. 5,516 5,520 10680 2,642
SANPAOLO BOND HY 4,978 4,972 9639 -0,340
SANPAOLO BONDS FSV 6,146 6,141 11900 4,417
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,140 6,166 11889 -2,663
SANPAOLO OB. ETICO 5,394 5,405 10444 3,302
SANPAOLO VEGA COUPON 6,110 6,120 11831 2,671
SPAZIO CORPORATE B. 5,225 5,230 10117 -3,757
VASCO DE GAMA 10,242 10,247 19831 3,245
ZETA CORPORATE BOND 5,550 5,553 10746 3,140

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,010 3,990 7764 -17,319
SYMPH. MS ADAGIO 4,870 4,862 9430 -2,910
SYMPH. MS AMERICA 4,038 3,988 7819 -19,110
SYMPH. MS ASIA 4,554 4,577 8818 -9,696
SYMPH. MS EUROPA 4,016 4,009 7776 -19,824
SYMPH. MS LARGO 4,662 4,646 9027 -6,946
SYMPH. MS P.EMERG. 5,487 5,494 10624 8,438
SYMPH. MS VIVACE 4,294 4,266 8314 -14,462
SYMPH. S AZ. INTER 6,635 6,702 12847 -22,379
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,083 9,104 17587 -16,424
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,064 3,084 5933 -36,033
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,254 4,288 8237 -13,536
SYMPH. S MONETARIA 6,347 6,348 12290 3,018
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,262 7,280 14061 3,476
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,908 5,928 11439 0,220
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,478 4,494 8671 -12,385
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,669 1,677 3232 -42,149

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,488 5,488 10626 3,254
ARTIG. LIQUIDITA' 5,273 5,274 10210 1,992
AZIMUT GARANZIA 10,977 10,977 21254 2,473
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,070 7,072 13689 2,851
BN LIQUIDITA' 6,187 6,188 11980 2,654
BNL CASH 19,385 19,387 37535 2,387
BNL MONETARIO 8,903 8,905 17239 2,298
CAPITALG. LIQUID. 6,316 6,316 12229 2,682
CASH ROMAGEST 5,472 5,472 10595 2,587
CENTRALE C/C 8,829 8,828 17095 2,519
DUCATO MON. EURO 7,398 7,399 14325 1,662
DWS LIQUIDITA' 6,469 6,469 12526 2,633
DWS CRESCITA RISP. 7,219 7,220 13978 2,426
DWS TESOR. IMPRESE 7,221 7,222 13982 3,009
EFFE LIQ. AREA EURO 5,895 5,895 11414 2,343
EPTAMONEY 12,305 12,305 23826 2,721
EUGANEO 6,499 6,499 12584 2,443
EUROM. TESORERIA 9,880 9,880 19130 2,182
FIDEURAM MONETA 12,963 12,963 25100 2,304
FONDERSEL CASH 7,934 7,934 15362 2,625
GESTIELLE CASH EURO 6,191 6,191 11987 2,755
ING EUROCASH 5,811 5,811 11252 2,577
MIDA MONETAR. 10,767 10,766 20848 2,367
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,059 5,060 9796 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,529 5,529 10706 2,635
NEXTRA TESORERIA 6,674 6,674 12923 2,645
NORDFONDO MONETA 5,404 5,404 10464 2,387
OPTIMA MONEY 5,402 5,402 10460 2,252
PERSEO MONETARIO 6,506 6,506 12597 2,634
PRIME LIQUIDITA' 5,728 5,729 11091 2,395
RISPARMIO IT.MON. 5,424 5,424 10502 2,350
ROLOCASH 7,346 7,347 14224 2,526
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,351 5,351 10361 2,903
SAI LIQUIDITA' 9,706 9,716 18793 3,376
SANPAOLO LIQ.CL B 6,500 6,500 12586 2,669
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,476 6,476 12539 2,403
UNICREDIT-LIQ-A 7,294 7,294 14123 2,587
UNICREDIT-LIQ-B 7,278 7,278 14092 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,933 4,944 9552 -1,733
ALARICO RE 3,744 3,736 7249 -16,818
ANIMA FONDATTIVO 10,058 10,115 19475 -12,164
ARIES FUND 0,000 0,000 0 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,119 4,116 7975 -11,987
AZIMUT TREND 16,089 16,140 31153 3,167
AZIMUT TREND I 11,382 11,356 22039 -14,996
BIM FLESSIBILE 3,784 3,772 7327 -13,882
BIPIELLE F.FREE 3,739 3,773 7240 -20,767
BIPIELLE F.FREE50/50 4,385 4,413 8491 -12,823
BIPIELLE F.FREE70/30 4,759 4,783 9215 -6,097
BN OPPORTUNITA' 4,493 4,518 8700 -11,642
BNL TREND 17,140 17,367 33188 -20,430
CAPITALG. RED.PIU' 6,096 6,097 11804 -0,065
CAPITALG. RISK 6,512 6,505 12609 -15,064
CISALPINO ATTIVO 2,985 2,988 5780 -9,736
DUCATO CIVITA 4,435 4,463 8587 -9,729
DUCATO SECURPAC 9,951 10,010 19268 -13,015
DUCATO STRATEGY 4,052 4,046 7846 -10,866
DWS HIGH RISK 6,463 6,526 12514 -17,278
DWS TREND 3,563 3,585 6899 -17,274
EUROM. STRATEGIC 3,015 3,023 5838 -19,016
FORMULA 1 BALANCED 5,886 5,890 11397 0,546
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,995 5,995 11608 2,531
FORMULA 1 HIGH RISK 5,356 5,364 10371 -4,849
FORMULA 1 LOW RISK 5,958 5,957 11536 2,901
FORMULA 1 RISK 5,423 5,430 10500 -3,881
FS GLOBAL THEME 3,967 3,955 7681 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,963 3,948 7673 0,000
GENERALI INST.BOND 5,157 5,164 9985 3,140
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,227 4,227 8185 -10,672
GESTIELLE FLESSIBILE 11,450 11,508 22170 -17,950
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,593 4,597 8893 -8,140
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,692 4,723 9085 -6,160
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,228 4,253 8187 -18,488
GESTNORD TRADING 4,816 4,832 9325 -16,258
HSBC CLUB IT.OPP. 4,502 4,501 8717 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,778 4,809 9251 -11,910
INVESTITORI FLESS. 4,966 4,973 9616 -4,811
KAIROS PAR. INCOME 5,434 5,444 10522 4,119
KAIROS PARTNERS FUND 4,066 4,056 7873 -5,110
LEONARDO FLEX 2,197 2,209 4254 -17,715
MC GEST. FDF FLEX B. 4,977 4,968 9637 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,239 5,238 10144 1,708
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,766 4,761 9228 -2,014
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,198 4,191 8128 -7,041
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,576 3,565 6924 -12,631
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,122 7,128 13790 2,829
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,265 5,292 10194 -14,902
NEXTRA TREND 2,919 2,935 5652 -16,289
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,997 16,083 30975 -10,345
RAS OPPORTUNITIES 4,510 4,509 8733 -14,599
SAGITTARIUS FUND 4,165 4,166 8065 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,015 6,040 11647 -9,806
SANPAOLO HIGH RISK 4,171 4,154 8076 -22,787
SPAZIO AZIONARIO 4,907 4,925 9501 -14,002
SPAZIO CONCENTRATO 2,820 2,832 5460 -10,076
UNICREDIT-OPP-A 3,895 3,927 7542 -20,396
UNICREDIT-OPP-B 3,874 3,906 7501 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,173 5,237 10016 0,000
ZENIT TARGET 5,758 5,768 11149 -16,259

22 giovedì 24 ottobre 2002economia e lavoro



lo
sp

or
t

in
tv

Il Tau prende un brodo (90-85), Siena cade ancora. Ma tira aria
pesante alla Buesa Arena di Vitoria, tempio del basket catalano. I
campioni di Spagna col morale a terra per la falsa partenza e i
biancoverdi di Siena che da corazzata sono ridotti a scialuppa, senza
l’uomo della regìa (Stefanov ancora ko, Scarone appena ceduto alla
Virtus Bologna). Alla terza giornata di Eurolega insomma è già ora di
fare sul serio e la Monte Paschi ci riesce fino a che ha fiato. I toscani
di Ataman partono bene e conducono per 16’, quando il Tau finisce
di macinare la sua rimonta e sorpassa i biancoverdi dalla lunetta con
Scola (30-29). Tra i baschi che meditano il taglio del deludente
Griffith (irriconoscibile rispetto alla versione bolognese) il motore
gira coi cilindri di Scola e Nocioni. La coppia di argentini campioni
del mondo (in panchina Palladino) produce 47 punti all’intervallo
(31-24 alla fine). Per Vitoria è solo + 3 (61-58), ma in realtà nel
vantaggio è racchiusa l’impronta sulla partita. Ataman ha una squa-

dra con la lingua di fuori, questa è l’impressione, e soprattutto fa una
fatica matta a fare canestro. Il Tau invece prende il largo, trascinato
da Scola e da una panchina sconfinata. Siena non molla, è tenuta a
galla dall’orgoglio, ma viene spedita in fondo al barile da un tiro da
tre di Mottola: il lunghissimo finlandese marca il + 10 (76-66), poi il
vantaggio dei baschi sale fino al +13 (79-66). Negli ultimi cinque
minuti i toscani spendono tutto quello che gli resta, al Tau non resta
che controllare la partita. Probabilmente Siena tornerà sul mercato
per evitare di spremere i suoi pezzi da novanta prima ancora che
arrivi la primavera. A comiciare da Roberto Chiacig (nella foto),
sfiancato dalla staffetta di omoni preparata per ingabbiarlo da coach
Ivkovic. Nell’altro incontro in programma, a Bologna, la Skipper
batte l’Aek 82-76 (Barton 18).
Stasera il tabellone propone Partizan-Virtus Bologna (debutto di Dial
e Scarone) e Alba-Benetton.

Nel girone G, oltre al 2-1 del Milan sul Bayern
Monaco, vittoria del Lens sul Deportivo 3-1. La
classifica: Milan a punteggio pieno a 12, Deportivo
6, Lens 4 e Bayern 1. Prossimo turno il 29 ottobre
con Deportivo-Bayern e Lens-Milan.

Nel girone E la Dynamo Kiev, grazie al successo
sul Feyenoord (2-0) raggiunge la Juve - sconfitta a
Newcastle - al comando a quota 7; quindi gli olande-
si (5) e gli inglesi (3). Il 29 Juve-Feyenoord e Newca-
stle-Dinamo Kiev.

Martedì scorso per il girone C pareggio tra Ro-
ma e Genk (0-0) e tra Real e Aek Atene (2-2).
Classifica guidata dal Real Madrid 8; Roma 5; Aek 4;
Genk 2. Prossimo turno il 30 con Aek-Genk e Re-
al-Roma. Nel girone D altro doppio pareggio: Lio-
ne-Inter 3-3 e Ajax-Rosenborg 1-1. In classifica Lio-
ne 7; Inter e Ajax 5; Rosenborg 3. Prossimo turno
(30/10) Inter-Rosenborg e Lione-Ajax.

La Juve si ferma a Newcastle
Bianconeri sconfitti 1-0 in Inghilterra ma ancora in testa al gruppo E

Edoardo Novella

MILANO Inzaghi, ancora lui. C’è
la firma di SuperPippo sulla vit-
toria del Milan sul Bayern Mo-
naco. Per i rossoneri qualifica-
zione matematicamente rag-
giunta. Per il centravanti azzur-
ro si stacca il biglietto di quota
43 gol in Europa, 10 realizzati
in questa edizione della Cham-
pions League. Per una sera scor-
dato il problema plantare e le
noie della nazionale. C’è il Mi-
lan di Inzaghi.

I bavaresi, benché primi in
Bundesliga, tornano in Germa-
nia con un passo fuori dal tor-
neo, e tanti dubbi su un gioco
rugginoso e allentato.

Ancelotti deve ancora fare a
meno di Rivaldo, mentre per
Shevchenko c’è solo la panchi-
na. E allora spazio a una formu-
la con Inzaghi punta centrale e
intorno a girargli Rui Costa e
Serginho. Dall’altra parte Hi-
tzfeld, in cerca disperata di pun-
ti, non snatura il canonico
4-4-2, con le due punte Pizzar-
ro ed Elber supportate dal-
l’estro di Ballack in fase centra-
le e dalle iniziative di Salihamid-
zic e Ze Roberto sulle corsie la-
terali.

Parte subito forte il Milan,
che dopo nemmeno un minu-
to propone quello che sarà un
tema tattico costante: movi-
mento di Serginho a sinistra
che favorisce l’inserimento di
Seedorf, scarico su Rui Costa in
profondità che chiama Kahn al-
l’uscita. I reparti rimangono
molto compatti, così spesso si
va all’uno contro uno. Si sve-
glia il Bayern al 5’: Elber riesce

in percussione sulla sinistra, in-
fila Simic e dà a Tarnat che lo
ha accompagnato. Ma il difen-
sore spara alto.

Ma sono i rossoneri a tene-
re il bandolo della gara. Con
Inzaghi pericoloso in zona gal-
leggiamento tra Jeremies e i
due centrali Kovac e Kuffour. I
tedeschi vanno sotto pressione,
e sbagliano. Lo fanno con il lo-
ro uomo più rappresentativo,
Ballack. L’ex Bayer Leverkusen
perde banalmente palla in di-
simpegno, Seedorf guarda, fa
due passi e invita Serginho al
tocco felpato di esterno sini-
stro. Kahn non ci arriva ed è
1-0. Il Bayern ci mette un po’
per smaltire e bisogna attende-
re il 15’ perché Dida sia chiama-
to all’intervento, su conclusio-
ne di Elber. Ma poi ci scappa il
pari. Ancora Elber controlla un
pallone spalle alla porta e serve
Tarnat, siluro sinistro che si in-
castra all’incrocio. Insistono i
tedeschi e si vede anche lo spen-
to Ballack: sventagliata de-
stra-sinistra per Salihamidzic,

tiro che Dida riesce a controlla-
re. Il tempo si chiude con una
girata alta di Rui Costa.

Ripresa con Ancelotti che
decide la staffetta “mastina”:
fuori Ambrosini dentro Gattu-
so. Ed infatti la gara si fa più
fisica. Ma è Kahn il primo ad
arrendersi al 53’: il ginocchio
del portiere tedesco non va, e
allora entra il secondo portiere
Wessels. Kuffour ferma Inza-
ghi un paio di volte, ma Super-
Pippo, sornione per tutta la ga-
ra, al 65’ non perdona. Rui Co-
sta lancia nello spazio, Inzaghi
brucia il difensore e infila la
porta bavarese. Il ralenti pizzi-
ca Pippo in off side al momen-
to dello scatto, ma l’arbitro con-
valida. Reazione tedesca impe-
tuosa soprattutto a cavallo del
75’: prima è Elber a centrare la
traversa, poi Sagnol tira a lato
di sinistro. Allo scadere botta
di destro del nuovo entrato San-
ta Cruz dal limite, ma il portie-
re milanista para a terra. Il van-
taggio resiste fino al 90’. E San
Siro applaude.

Per SuperPippo
43˚ centro europeo
e decimo in questa
Champions League
tenendo conto dei
preliminari

Massimo De Marzi

NEWCASTLE Per la Juve continua la maledi-
zione nelle gare esterne di Champions Lea-
gue. I bianconeri, che lontano da Torino non
vincono dal marzo del '98, escono sconfitti
dal St. James Park di Newcastle, subendo il
primo k.o. stagionale. Sotto gli occhi di John
Charles (grandissimo bomber degli Anni
Cinquanta e Sessanta), la squadra di Lippi
domina per un tempo ma non riesce a con-
cretizzare la quattro-cinque opportunità avu-
te, nella ripresa gli inglesi alzano i ritmi e
salgono in cattedra, Buffon compie alcuni
miracoli però si fa sorprendere in occasione
del gol di Griffin, anche se la traversa di
zalayeta nel finale grida vendetta. Nulla di

compromesso in vista della qualificazione,
ma l'aggancio subito dalla Dinamo Kiev ob-
bliga la Juve a non sbagliare più nelle ultime
due sfide.

Il St. James Park presenta uno splendido
colpo d'occhio quando Newcastle e Juventus
scendono in campo. Gli inglesi danno fidu-
cia al portiere di riserva Harper (che non
gioca da quasi un anno), mettono il giovane
Jenas in mezzo al campo, con lo zairese Lua-
lua a far coppia con Shearer di punta. Il
gigante inglese è protagonista della prima
azione dopo cento secondi, non arrivando
per un pelo sul bel taglio di Robert da sini-
stra. Si gioca a ritmi sostenuti, la Juve cerca
di scavalcare il centrocampo con lanci lunghi
per innescare la velocità di Del Piero e Di
Vaio. L'ex parmense, provocato alla vigilia

da Robson ("all'andata era stato bravo finché
l'abbiamo fatto uscire in barella, lo mandere-
mo fuori pure stavolta"), cerca subito di puni-
re il tecnico inglese, ma Harper è bravo ad
anticiparlo con una pronta al limite. Il duello
si ripete al 5', Di Vaio brucia Hughes ma
appena dentro l'area il portiere del Newcastle
gli chiude la strada verso il gol. Poco dopo,
Del Piero sbaglia un facile controllo e vanifi-
ca una possibile occasione per i campioni
d'Italia, ma è ben più grave l'errore commes-
so da Nedved al minuto 20, quando non
inquadra lo specchio della porta, dopo essere
stato involontariamente servito da uno sven-
turato tocco di Harper. Il numero 13 inglese
si riscatta poco più tardi, anticipando Di Va-
io in uscita nell'ennesimo faccia a faccia.

Il Newcastle ci mette tanta buona volon-

tà, ma solo nella seconda metà del tempo
inizia a rendersi pericoloso. Lualua è protago-
nista di un pregevole spunto personale al 29',
salta due avversari in dribbling, poi Iuliano
evita il peggio spedendo in corner. Due minu-
ti dopo Solano fa venire i brividi a Buffon
con un bolide dalla distanza, mentre la rispo-
sta della Juve è affidata a Del Piero: Pinturic-
chio spara fuori su punizione, poi spedisce
alto dopo uno splendido uno-due con Ne-
dved. Ancora due occasioni prima della pau-
sa, Robert spreca da favorevolissima posizio-
ne, poi è Nedved a mettere paura al Newcast-
le.

Nella ripresa Lippi inserisce Conte al po-
sto dell'acciaccato Davids, il centrocampo
della Juve sembra patirne, perché gli inglesi
prendono chiaramente il comando delle ope-

razioni. Si susseguono i calci d'angolo e le
mischie, e solo un miracolo di Buffon dice di
no al tentativo del peruviano Solano a botta
sicura. Il portiere bianconero si ripete al quar-
to d'ora sulla sventola di Shearer su calcio di
punizione, ma due minuti più tardi il diago-
nale angolatissimo di Griffin lo beffa, regalan-
do al Newcastle la rete dell'1-0, la prima degli
inglesi in questa edizione di Champions Lea-
gue. La Juve va in bambola e poco dopo
rischia di beccare il colpo del k.o. da Solano.
Lippi (dopo aver inserito Zalayeta) prova ad
aumentare il peso offensivo, sostituendo lo
spento Camoranesi con Zambrotta, nel fina-
le i campioni d'Italia sciupano un'occasionis-
sima con Del Piero e centrano una clamoro-
sa traversa con Zalayeta, ma l'arrembaggio
non produce il gol del pareggio.

Basket, in Spagna il Monte Paschi salva solo l’onore
Eurolega, biancoverdi battuti a Vitoria (90-85). A Bologna la Skipper piega l’Aek (82-76)

14,00 Tennis, Wta di Linz Eurosport
15,00 Coppa Italia, Modena-Reggina Rai3
16,45 Tennis, Atp di Basilea Eurosport
17,55 Coppa Italia, Torino-Empoli Rai2
20,00 Basket, Faenza-Priolo RaiSportSat
20,15 Basket, Partizan-Virtus Bo Tele+
20,20 Sport 7 La7
21,00 Boxe, Levin-Puritty Eurosport
22,15 Lo sciagurato Egidio Tele+
00,45 Vela, Coppa America Rai2

‘‘

Ancelotti a punteggio pieno
Mercoledì c’è Real-Roma

risultati e classifiche

Inzaghi qualifica il Milan, Bayern ko
I rossoneri vincono 2-1 e approdano al secondo turno. Tedeschi vicini all’eliminazione

Nedo Canetti

ROMA Probabilmente è la prima volta
che accade, nella storia del massimo
organismo sportivo italiano. Ieri la
Giunta del Coni non ha potuto riunir-
si per mancanza del numero legale.
Un'altra prova della crisi che l'ente
attraversa. La seduta del vertice del
Comitato olimpico era stata convoca-
ta per discutere un odg molto impe-
gnativo, l'esame della «bozza» del
«protocollo di cessione» dei giochi
(totocalcio e altri) al Monopolio, sul-
la base delle misure stabilite dal decre-
to omnibus, e per una verifica della
situazione economica dell'ente, in mo-

do da presentarsi preparati all'incon-
tro con il governo sui promessi aiuti
finanziari. Nonostante l'importanza
dei punti in agenda, la maggioranza
dei 17 componenti la Giunta ha diser-
tato la riunione. Si sono trovati, con il
presidente, Gianni Petrucci e il segre-
tario generale, Lello Pagnozzi, non
più di quattro componenti. Tutto rin-
viato, perciò. Se ne parlerà la prossi-
ma settimana, sempre che si trovino
almeno nove membri di giunta dispo-
sti a partecipare. Un fatto casuale?
Una spia della crisi degli organismi
del Comitato olimpico, che si sento-
no spossessati di vero potere decisio-
nale, dopo la nascita della Coni servi-
zi spa? Diverse le interpretazioni che

si sussurravano ieri nei corridoi, men-
tre i pochi che avevano risposto all'ap-
pello tenevano una riunione informa-
le sullo stato dell'ente. Non erano, ad
esempio, presenti i membri di giunta
(Sergio Melai, Evelina Christillin e Fa-
bio Pigozzi) che avevano protestato
per non essere stati invitati al famoso
incontro, all'Olgiata, dei presidenti di
federazione, nel corso del quale Pe-
trucci lanciò l'ultimatum: o si appro-
va la legge sulle società dilettantisti-
che, o dal 1 gennaio lo sport si ferma.
L'assenza potrebbe essere stata la con-
seguenza di quella protesta. Altra no-
ta. Oltre a Mario Pescante e Franco
Carraro, che si sono autosospesi per
le cariche assunte di sottosegretario e

di presidente della federcalcio, manca-
vano tutti i componenti di giunta che
in qualche misura fanno loro capo.
Solo una coincidenza? È indubbio co-
munque che la nascita della spa, così
com'è avvenuta, alle spalle degli orga-
nismi dirigenti del Coni, e il fatto che
Petrucci e Pagnozzi abbiano subito
assunto le cariche dirigenziali nella so-
cietà, ha provocato - se non scontento
- come minimo forti perplessità tra
quanti erano stati eletti in giunta, e
un po' in tutto il corpo del “vecchio”
Coni, presidenti di federazione com-
presi. L'episodio di ieri rappresenta
una cartina di tornasole di questa pale-
se insoddisfazione di gente che si sen-
te pressoché inutile, in quel posto.

Intanto, pesanti nuvole stanno di
nuovo addensandosi sulle società di-
lettantistiche. Alla Camera si dà quasi
per certo che, ancora una volta, Tre-
monti farà valere il suo potere di veto
(solita litania: manca la copertura…)
per bocciare l'emendamento dell'Uli-
vo, approvato a larga maggioranza
nella commissione Cultura, che recu-
perava le misure, in merito già inseri-
te nel decreto omnibus e poi cancella-
te inopinatamente dal governo. Vista
la figuraccia che, in questo caso, nuo-
vamente la maggioranza rimediereb-
be, Fi ha annunciato un emendamen-
to analogo a quello del centrosinistra.
Il ministro boccerà anche la proposta
di casa?

Per la prima volta “salta” il vertice del Comitato per mancanza del numero legale dei componenti: sempre più preoccupante la crisi dell’ente di Stato

Coni, pochi componenti e la Giunta non si riunisce

Un contrasto tra Ze Roberto e Ambrosini durante Milan-Bayern Monaco

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

40 43 46 57 77 82 47
Montepremi € 6.942.607,73

Nessun 6 Jackpot € 17.078.857,64
Nessun 5+1 Jackpot € 1.388.521,55
Vincono con punti 5 € 69.426,08
Vincono con punti 4 € 534,86
Vincono con punti 3 € 13,63

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 43 52 75 26 63
CAGLIARI 10 89 80 26 15
FIRENZE 82 85 67 52 10
GENOVA 40 45 73 84 10
MILANO 46 43 70 30 84
NAPOLI 57 64 71 66 62
PALERMO 40 22 89 39 66
ROMA 77 8 66 81 44
TORINO 4 37 14 12 75
VENEZIA 47 56 73 70 74
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OGGI MODENA-REGGINA E TORO-EMPOLI

Coppa Italia, la “B” umilia la “A”
Cade il Parma, si salva il Piacenza

SOLIDARIETÀ

“Tutto il calcio per Telethon”
raccoglie fondi per la ricerca

NAZIONALE

Italia-Turchia forse a Pescara
Ma bisogna migliorare le tribune

CALCIO

Claudio Carrano compra il Venezia
Risolta la successione a Zamparinifla

sh

Bari, Sampdoria, Vicenza, Triestina e
Ancona si sono qualificate per gli
ottavi. I risultati: Udinese-Bari 1-0
(andata 1-4); Atalanta-Sampdoria 1-1
(0-1); Parma-Vicenza 2-1 al golden
goal (0-2); Como-Triestina 0-2 (0-1);
Brescia-Ancona 1-3 (1-1);
Piacenza-Ternana 2-0 (1-1).
I prossimi accoppiamenti (4 e 18/12):
Samp-Perugia; Piacenza-Chievo;
Ancona-Milan; Bari-Inter;
Vicenza-Bologna; Triestina-Roma.
Nella foto Adrian Mutu del Parma.

Calcio in prima fila per la solidarietà. Parte
infatti “Tutto il calcio per Telethon”,
campagna di sensibilizzazione e raccolta
raccolta fondi per la ricerca scientifica sulle
malattie genetiche. Aderiscono la
Federcalcio, la Lega nazionale professionisti
di A e B, l’Associazione italiana calciatori e
l’associazione italiana arbitri. La campagna
si concluderà domenica 8 dicembre con una
serie di iniziative nei maggiori stadi italiani e
nelle trasmissioni sportive che
preannunceranno la consueta maratona
televisiva Telethon del 13 e 14 dicembre.

Sarà con ogni probabilità lo stadio
Adriatico di Pescara ad ospitare l'ultima
gara ufficiale del 2002 della nazionale
italiana, in programma il 20 novembre,
contro la Turchia. Manca solo il visto
ufficiale da parte della Federcalcio ma
c'è il parere positivo della delegazione
che oggi ha visitato l'impianto, per
verificarne l'idoneità. La delegazione ha
tuttavia rilevato la necessità di apportare
alcune migliorie alla tribuna d'onore e
quella della stampa. Se ne occuperà l'
ufficio tecnico del Comune di Pescara.

Claudio Carrano, imprenditore milanese,
è il nuovo proprietario del pacchetto
azionario del Venezia calcio. Si chiude
così la lunga transizione del dopo
Zamparini, il presidente che per 15 anni
era stato a capo della società lagunare e
che l’estate scorsa aveva rilevato il
Palermo. Per la successione erano man
mano venuti alla ribalta anche i nomi di
Franco Dal Cin, ex presidente della
Reggiana, e degli imprenditori padovani
Ceoldo e Rinaldi. Ma da ieri è cominciata
l’era Carrano

Valentino Rossi scende dalla moto e sale in auto per dispu-
tare una prova del mondiale rally. Il 4 volte iridato di
motociclismo, appena rientrato dall'Australia dove ha cen-
trato l'undicesima vittoria nella Motogp in una stagione
che l'ha visto dominatore, inizia l'avventura sulle quattro
ruote un po' per gioco, un po' per scommessa col papà
Graziano, un patito di questa specialità. Dopo alcune espe-
rienze in prove cronometrate al Motor Show di Bologna,
Valentino è riuscito a iscriversi al Rac, appuntamento in-
glese del mondiale rally in programma dal 14 al 17 novem-
bre. Sarà al volante e al suo fianco avrà il navigatore profes-
sionista Carlo Cassina, già compagno di gara del due volte
iridato Miki Biasion. Rossi e Cassina saranno a bordo di
una "versione clienti" della Peugeot 206 Wrc - tre volte
campione del mondo di rally - preparata e assistita dalla
scuderia Grifone. «Affronterò questa prova con grande
impegno - spiega Rossi - arrivare in fondo sarebbe una
gioia enorme per me». Che Valentino voglia vivere seria-
mente questa esperienza lo dimostra il fatto che fin da oggi
avrà a disposizione la vettura per una serie di test in pro-
gramma sulla Riviera ligure vicino al Col di Nava. «Lo
scoglio che deve superare - sono parole di Cassina - è
quello di abituarsi al navigatore perché fino ad ora ha
corso e gestito le gare in solitudine. Nel rally chi guida deve
integrarsi col navigatore che gli spiega come affrontare
ogni curva». «Conosco Valentino fin da quando aveva 4
anni perché ho corso assieme a suo padre quando, nel
1983, decise di darsi ai rally - racconta Popi Amati respon-
sabile dell'attività sportiva di Peugeot Italia - è dotato di
grande sensibilità». Molti piloti di moto hanno tentato
l'avventura anche sulle quattro ruote. Tazio Nuvolari trion-
fò in entrambe le discipline come Achille Varzi, Alberto
Ascari, John Surtees (unico ad esser diventato campione
del mondo in moto e anche in auto con la Ferrari), Mike
Hailwood, Vittorio Brambilla e Jonny Cecotto. Più tor-
mentata l'esperienza di Giacomo Agostini 15 volte mondia-
le con le moto ma meno brillante sulle quattro ruote.

Nel prossimo inverno Valentino sarà protagonista di
un'altra clamorosa esperienza: l'esordio al volante di una
monoposto di F1, la Bar di Jacques Villeneuve motorizzata
Honda...

Walter Guagneli

Nel vicentino la squadra mista che ha vinto i campionati del mondo di pattinaggio

Trissino, paese che va a rotelle

Dalla moto all’auto
la sfida di Valentino

mondiale rallySilverio Della Rosa

Luna Rossa ha vinto il derby tricolo-
re nelle acque di Auckland, scalan-
do il terzo posto nella classifica prov-
visoria della seconda fase di Ameri-
ca’s Cup. Non so se il team di Ma-
scalzone Latino avrà le risorse per
mantenere la promessa di essere pre-
sente alla prossima edizione della
Louis Vuitton Cup fra tre o quattro
anni, certo vorrei vedere Paolo Cian
e Flavio Favini a bordo di una barca
competitiva, magari come Tomma-
so Chieffi tattico di Oracle Racing.
Dopo aver visto queste prime rega-
te, è indubitabile che i due meritano
rispetto per la serietà, la tenacia e,
perché no, la bravura dimostrata e
completamente confermata nel tan-
to atteso derby svolto la notte scor-
sa. Vedere strapazzare in partenza
un esperto come Rod Davis non è
frequente e Paolo non ha avuto al-
cun riguardo, imponendosi con
grinta tenendo fuori dalla linea di
partenza Luna Rossa che poi ha do-
vuto rientrare dopo lo sparo di av-
vio. Anche dopo Cian, ben diretto
da Flavio Favini, ha cercato di mette-
re un freno alla voglia di rivincita di
De Angelis e Grael; in un campo di
regata caratterizzato da vento debo-
le e variabile in direzione, Mascalzo-
ne Latino è riuscito nell’intento fino
alla ultima virata prima di arrivare
alla boa di bolina, quando Luna Ros-
sa, complice l’ennesimo salto di ven-
to, è passata in testa. Il secondo giro
non ha avuto storia: la barca in testa
e per giunta più veloce ha controlla-
to strettamente e non c’è stato nulla
da fare. La giornata per le imbarca-
zioni italiane era solo all’inizio: si
sono disputati gli incontri del secon-
do Round Robin. Con condizioni di
vento leggero e di direzione variabi-
le tali da rischiare di falsare i valori
in campo, Mascalzone Latino ha
fronteggiato i cannibali di Onewor-
ld mentre Luna Rossa si è misurata
contro il Big Team Oracle Racing.
Ancora una volta i Mascalzoni han-

no regalato emozioni alla crescente
schiera dei loro tifosi, vendendo ca-
ra la pelle almeno nella prima fase
dello scontro, contro i rulli compres-
sori americani, poi, come già succes-
so con Luna Rossa, la mancanza di
velocità della barca di Ceccarelli è
risultata evidente e nulla ha potuto
Paolo Cian ed il suo equipaggio per
ovviare alla superiorità dell’avversa-
rio in bolina.

Anche lo scontro Luna
Rossa–Oracle è stato falsato da cla-
morosi salti di vento, ma in questo

caso è andata bene all’equipaggio ita-
liano, che ha sfoggiato un Francesco
De Angelis completamente a suo
agio nelle impegnative condizioni
meteo, più simili a quelle del Golfo
di Napoli che a quelle dell’Hauraki
Gulf. Tenacemente controllata per
tutta la prima parte della regata, ac-
cumulando un distacco notevole,
quasi all’improvviso, Luna Rossa è
stata “benedetta” da un salto di ven-
to di 40 gradi circa, mentre contem-
poraneamente il suo avversario si
impiantava in bonaccia.

Cosa si è potuto vedere in questi
scontri: Luna Rossa ha migliorato la
sua velocità e soprattutto sembra
che i timonieri la controllino me-
glio: parlo al plurale, perché si è vi-
sto più volte che in virata le due
ruote del timone vengono manovra-
te sia da De Angelis, sia da Torben
Grael: cosa vuol dire? secondo me, è
la conferma che il team Prada sta
continuando a provare una configu-
razione delle appendici con due ti-
moni, uno prodiero ed uno in posi-
zione tradizionale. In più, si può ave-

re una conferma di questa mia ipote-
si tenendo conto del fatto che Luna
Rossa continua avere una più accen-
tuata decelerazione in virata rispet-
to agli avversari e che in poppa la
sua velocità non è entusiasmante,
segno che ha una maggiore superfi-
cie bagnata, dovuta al timone ag-
giuntivo. Mascalzone Latino non ha
risolto i suoi problemi nella andatu-
ra di bolina, in particolar modo non
riesce stringere il vento come gli al-
tri. Vedremo stanotte cosa succede-
rà.

Stefano Ferrio

TRISSINO Vacanze sì, ma fino a un
certo punto. “Morosi” con il conta-
gocce. Libri di studio riaperti a notte
fonda, dopo gli allenamenti. Mattina
di corsa al lavoro senza togliersi quel-
la musica dalla testa. Famiglie attoni-
te, a tratti inquiete, e più spesso incan-
tate di fronte a tanta, appassionata
abnegazione. Compreso un padre,
una zia o, perché no, un nonno che
tiene ancora tra i ricordi più cari i
pattini e la mazza da hockey a rotelle
usata quarant’anni fa in tornei canico-
lari con in palio una coppa ancora in
vista, in mezzo alle foto seppiate e alle
bottiglie di vermut di qualche dopola-
voro della zona.

Storie di un paese che vive da sem-
pre sui pattini, Trissino, sulla carta
geografica poco più di un punto da
diecimila anime a metà strada fra la
Vicenza delle architetture palladiane
e la Valdagno dei lanifici Marzotto,
nel pieno vortice di un Nordest indu-
strioso e inquinato da cui evadere con
qualcosa sotto i piedi che aiuti di vol-
ta in volta a volare, a sentirsi leggeri, a
catturare momenti di gloria. E questi
ultimi possono essere così lunghi da
finire addirittura negli albi d’oro. Co-
me lo scudetto di campioni d’Italia
conquistato un quarto di secolo fa dal-
la squadra di hockey su pista, o que-

sto, ancora più stupefacente, titolo
mondiale ottenuto nella disciplina
“spettacolo” dalla squadra di casa,
chiamata New Age, e composta da
una trentina di giovani fra i 16 e i 30
anni, molto più donne che uomini,
qualcuno con famiglia, quasi tutti al
lavoro otto ore su otto se non sono
ancora alle prese con compiti di mate-
matica o esami di diritto.

Succede infatti che, mentre ci si
interroga sul declino penoso di sport
tradizionali come calcio, atletica,
basket e tennis, l’Italia della provincia
si diverta a sperimentare ruoli da pro-
tagonista in discipline molto meno te-
levisive. La pallamano femminile di
Enna, il baseball di Nettuno, o il tria-
thlon di Marostica, altro centro del
Vicentino. A Trissino tocca in sorte la
favola sfuggita a tante telecamere di
questi quaranta fra atleti, coreografi,
tecnici e accompagnatori sistematisi
in corriera per un viaggio di andata e
ritorno dall’Italia alla Germania, desti-
nazione Wuppertal, campionati del
mondo di pattinaggio-spettacolo.

Nella città delle secolari facoltà
universitarie, e della famosa ferrovia
sopraelevata che corre sospesa sopra
il corso del fiume, la New Age allenata
dall’istruttore-coreografo Damiano
De Felice entra in gara contro avversa-
rie arrivate non solo dal resto d’Euro-
pa, ma anche dagli Stati Uniti e dal
Brasile. In tutto fanno 28 pattinatori

campioni d’Italia, in lizza con la loro
“Forza del colore”. «È un pezzo che
abbiamo provato per mesi. Cinque
minuti di emozioni forti, con il grup-
po prima diviso nelle figure evocate
dai vari colori, e alla fine tutto fuso
nel bianco della luce che ci unisce tut-
ti» racconta Luca Caliaro, caporepar-
to di un supermarket di giorno e capi-
tano della squadra di sera.

Valutata da una giuria simile a
quelle che decretano vincitori e vinti
in competizioni di ginnastica e nuoto
sincronizzato, la New Age ha centrato
un 9,3 molto prossimo alla perfezione
del 10. «Merito della convinzione che
i nostri pattinatori sanno esprimere –
spiega l’istruttore Damiano De Felice
– perché la vittoria in queste gare di-
pende soprattutto dalla capacità di fa-
re gruppo, di mettere assieme in pista
qualcosa che accomuna tutti gli atleti
anche una volta finita la prova».

Ragazze e ragazzi di Trissino che,
avendo quasi tutti alle spalle una lun-
ga carriera da solisti, hanno trovato
nella gara di gruppo le motivazioni
sufficienti per non ficcare i pattini in
soffitta. E per baciare, in segno di sca-
ramanzia, il parquet dei palazzetti,
manifestando un trasporto solo appa-
rentemente diverso da quello con cui
nonni, zii e padri picchiavano a san-
gue gli avversari di epiche sfide a hoc-
key. Tutte storie di un “paese a rotel-
le”.

Una fase del
derby tra Luna

Rossa e
Mascalzone
Latin: il team

Prada ha vinto
nella stessa

giornata anche
la regata contro

Oracle

Due timoni, un turbo per Luna Rossa
Nel derby vinto contro Mascalzone il team Prada potrebbe aver varato la doppia appendice
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Il giovane cugino, mio ospite, torna a casa dall’università.
Il suo il pc portatile (con hard disk da 20 gigabyte) si è
arricchito, come quasi ogni giorno. Con l’accesso veloce a
Internet che l’università gli fornisce, ha scaricato qualche
decina di file mp3, di tutti i generi. Ci ha fatto anche una
tesi, sul downloading e l’industria musicale. Una sera
porta a casa un regalo: è un cd. Comprato in un megasto-
re. Non è proprio quello che volevo, non ce l’avevano.
«Spero ti piaccia lo stesso». Mi piace. Ma mi piace soprat-
tutto la situazione, che è esemplare. A cominciare dall’ulti-
mo passaggio. Chi non ha da raccontare storie di dischi
che ha cercato per mesi, senza trovarli proprio lì dove
dovrebbero essere, nei negozi più forniti? Nella mia espe-
rienza di conduttore radiofonico sono arrivato a stringere
delle amicizie con persone che cercavano cocciutamente

dischi che avevo programmato. Uno mi ha scritto trionfan-
te qualche settimana fa, descrivendo minuziosamente tito-
li e copertine: li aveva trovati. Ad Atene. Dove li avevo
trovati io, del resto. Ma altri cd che avevo consigliato
erano italianissimi, pubblicati da etichette importanti,
magari vincitori di premi (cito sempre Stile libero di Clau-
dio Sanfilippo, Targa Tenco Opera Prima nel 1996). In-
trovabili. Ordinarli, come si farebbe nelle stesse circostan-
ze con un libro? Impossibile. Ma ci sono occasioni in cui
uno si accontenta, cambia idea, compra un altro disco.
Perchè la musica ha un valore, perchè un cd è un bel
regalo, per gli altri o per sè. Eppure il cugino ha il compu-
ter pieno di mp3. Non è una contraddizione? Non sono
questi i «pirati» che attentano al valore dei prodotti dell’in-
dustria discografica? Sembrerebbe proprio di no. Almeno

secondo un rapporto curato da John Bernoff per conto
della Forrester, una società di ricerca statunitense. A gran-
di linee, il rapporto sostiene che la pratica del downloa-
ding, dello scaricare file musicali dalla rete, non è affatto
la causa del calo di vendite di cd, e che anzi ha contribuito
indirettamente a moderare gli effetti di una crisi che ha
altre ragioni e che senza Napster e compagnia sarebbe
stata ancora più grave. Un commentatore indipendente,
Dan Bricklin, intitola così il suo commento al rapporto
Forrester: «L’industria discografica cerca di uccidere la
gallina dalle uova d’oro, e la gallina (un’oca, nell’immagi-
ne proverbiale americana) È il downloading. In sostanza,
il traffico di file mp3 avrebbe contribuito negli ultimi anni
a mantenere alto l’interesse di una parte del pubblico
verso la musica registrata, controbilanciando gli effetti

della crisi economica generale, della concorrenza di altri
prodotti (soprattutto i videogiochi), dell’offerta eccessiva
di consumi musicali apparentemente gratuiti, come quelli
proposti dalle radio. Bricklin fa notare che la restrizione
delle playlist delle radio statunitensi alle quaranta canzo-
ni di maggior successo ha un doppio effetto: priva di
accesso altre musiche che potrebbero interessare il pubbli-
co, e offre «gratis» (gli ascoltatori le pagano, attraverso la
pubblicità) quelle quaranta canzoni fino alla nausea. Bri-
cklin dice che l’effetto «musica gratis» delle playlist radiofo-
niche negli Usa copre in due mesi l’effetto di tutti i file
scaricati in un anno. Inoltre, come risulta da tutte le
ricerche sulla copia pubblicate da vent’anni a questa par-
te, chi scarica file è anche un forte consumatore di cd
regolarmente acquistati. Proprio come mio cugino!tv

LA GALLINA DALLE UOVA D’ORO DELL’INDUSTRIA DISCOGRAFICA? MA ERA NAPSTER!

he
lp

!

Silvia Garambois

Enrico Bertolino («Per favore, non chiamatemi
Bertolini», come recita il sottotitolo del suo ulti-
mo spettacolo teatrale) non lavora più alla Rai.
Non fa più Convenscion («Anche se pensavo che
fosse il tempo di rivedere la formula - dice -,
sennò facciamo come Rambo 5: Convenscion 1,
Convenscion 2, Convenscion 3...»), e non sarà
neppure tra i comici del nuovo varietà di Raidue,
di cui si conosce solo il titolo, Devolution, il pro-
duttore, Giorgio Gori, e la filosofia: un ponte tra
i comici di Milano e quelli di Napoli. Lega style.

Che cos'è successo? Il programma andava
troppo bene?
Eravamo nella fossa tettonica dell'euforia

del varietà. Chiunque lì fa fatica: soltanto Tom e
Jerry o Popeye potrebbero reggere la concorren-
za dei filmoni del lunedì. In questa collocazione
può sopravvivere giusto un prodotto seriale, e
noi avevamo tentato quella strada... Ma in realtà
il nostro era un programma itinerante nella setti-
mana, praticamente un tappabuchi, l'unica fortu-
na era che avevamo il sostegno di Freccero.

Ora la vostra trasmissione sarà sostituita
da comici napoletani e milanesi. A propo-
sito, ma lei di dov'è?
Di Milano. Ma con origini valdostane, una

zona a rischio cromosomi, preferisco che non si
sappia in giro altrimenti mi fanno su un Porta a
porta... Dopo le sette sataniche, i valdostani...

E non c'erano napoletani con voi?
Come no, Schettino, Sarcinelli tra i tutor,

presenze autorali, poi c'era Max Tortora che è
romano; una comicità
del centro-sud che è tor-
nata alla ribalta, dopo
Troisi sembrava esauri-
ta una vena... Max Tor-
tora ha fatto la parodia
con testo, non soltanto
imitazioni, con la deli-
catezza del personaggio
di Sordi, con quello di
Santoro che ha anticipa-
to, ridendo, quel che
poi è successo... Per il
n+++ord c'era anche
Solenghi, che è di Geno-
va. Ma era Gregorio Pa-
olini che coordinava,
uno che sa gestire bene
i palinsesti. Ma ora Pao-
lini fa Gaia, il pianeta
che vive...

E lei come è «usci-
to» dalla Rai?
Non sono più stato chiamato. Non ho avuto

richieste o proposte. Ho preso la mia valigia, e
sono partito da Napoli - registravamo negli studi
di Napoli, ho preso i bioritmi di quella città -, per
tornarmene a casa, sereno. Adesso ho un altro
percorso, con le Iene...

Anche nella scorsa stagione, però, aveva
collaborato con le «Iene» su Italia 1... Non
ci sono mai stati problemi di esclusiva
con la Rai?
Avevo fatto delle ospitate, ma non durante

Convenscion: non è una questione di esclusiva,
che non esiste più, sono io che cerco di non avere
una sovraesposizione mediatica, di non fare co-
me la Madonna di Medjugorie...

È tornato anche al teatro...
Se non sei Benigni, non è che in tv puoi

decidere: al massimo puoi vedere chi ti richiede.
A teatro invece puoi scegliere: io ho scelto il
teatro-teatro, non quelle cose che poi fai la video-
cassetta, che poi vendi con il libro, che poi... Ora
Telepiù chiaro manderà in onda un mix dei miei
ultimi spettacoli, si intitola Desciòmascamon...
Non è una parola che ho inventato io... L'ha
detta un produttore, credo che intendesse «the
show must go on», lo spettacolo deve continua-
re...

Ha accennato al lavoro con Tullio Solen-
ghi. Ora lui fa «Max e Tux» con Massimo
Lopez ed è travolto dalle critiche. Lei che
cosa ne pensa?
Non l'ho mai visto. Non è diplomazia. Ho

sentito anch'io i cori di critiche, ma credo che sia
impossibile andare contro la concorrenza di En-
zo Biagi. Contro l'assenza di Biagi. Il carisma
dell'assenza è persino più forte della presenza
stessa. Io non lo avrei fatto.

Torniamo al punto: le porte della Rai si
sono chiuse...
Non mi sento buttato fuori. È una scelta

editoriale. È il potere di chi ha una linea...
E qual è questa linea?
Non lo so. Io, per non sbagliare, ho ricomin-

ciato a fare il mio lavoro, consulente marketing
e sviluppo industriale. Mollo un lavoro sicuro
con la tv di oggi? Io sono un anarco-capitalista,
lavoro per finanziare il mio divertimento. Il mio
sogno è lavorare per finanziare i miei spettacoli.
Se dipendi solo dalla tv, ti possono mettere alla
canna del gas: o così o niente. A me per ora non
è mai successo, ma non voglio rischiare... È per
questo che ho coniugato due mestieri, così mi
finanzio l'idromassaggio.

Quindi non ha mai sofferto censure?
No. Lavorare alla corte del re fa bene... Poi

magari succede che uno prende il raffreddore
come Andropov, in Russia erano bravissimi a far
sparire la gente per un raffreddore...

Allora è vero che a Mediaset c'è più liber-
tà che alla Rai?
Alla Rai avevo proposto due o tre coloritu-

re... Il politico/nientista, per esempio: «Non farò
nulla, ma lo farò bene». È un personaggio che ha
funzionato... O il muratore bergamasco, un per-
sonaggio a cui non rinuncio, l'estremizzazione
del padano... Non ho mai subito censure, ma è
un clima, oppure arrivano messaggi trasversali
(«Questo è meglio non farlo»...). Eppoi è provato
scientificamente che alla corte del re si lavora
meglio.

Qual è la prova scientifica?
Alla Rai c'è qualcuno che deve far bene per

far vedere che fa bene, oppure far male per far
vedere che fa male. Il buffone alla corte del re
rischia la testa, ma se sbaglia gliela taglia diretta-
mente il re. Se invece fai il buffone alla corte di
vassali, valvassori e valvassini, non sai mai qual è
la tua sorte. È come nel Riccardo III di Shakespea-
re: uno che intriga è più pericoloso di uno diret-
to.

Lei ha scheletri nell'armadio?
Come no! Festa di classe me lo hanno tolto

dopo tre puntate, Ridono è un progetto che è
abortito... Tutte cose di Raidue. Ma io sono un
tipo che va dove mi porta il tempo, privo di
valori, legato solo al denaro... E alla famiglia Ze-
lig: quando ci entri non ne esci più, uno dei
pochi luoghi dove c'è ancora solidarietà.

La sua comicità è legata all'attualità, so-
prattutto con i monologhi...
Mi leggo 5 o 6 giornali al giorno, non posso

rischiare battute gratuite che possono essere at-
taccate: lavoro a quattro mani con Fabio Bonifac-
ci, io metto la superficialità del cabarettista, e lui
mi toglie metà delle battute e va più a fondo,
perché anche una battuta può far riflettere... La
satira politica ormai la fanno in pochi. Io la fac-
cio, mi assumo i rischi. Per stile non urlo, ma se
devo dare una mazzatina la do anche all'Ulivo...
E se faccio la caricatura di Fassino è anche per
riflettere sul personaggio... Adesso c'è il Presiden-
te del Senato che dice che cena in mutande: un'
immagine devastante. Gli operai forse non cena-
no più...

Molti comici fanno soprattutto la parodia
della tv. Lei la segue?
Sempre. Dalle lacrime del pomeriggio al

Consorzio Nettuno della notte. E continuo a chie-
dermi: ma se ci stanno loro, non c'era posto
anche per Biagi?

La satira politica la fanno
in pochi; io la faccio e me
ne assumo i rischi. Adesso
c’è il presidente del
Senato che dice di cenare
in mutande...

«Max e Tux»? è
impossibile andare contro
la concorrenza di Biagi,
contro l’assenza di Biagi,
più forte della presenza:
io non l’avrei fatto

Dopo «Convenscion», la Rai
lo ha abbandonato. «Ho
preso la valigia e sono

tornato a casa». A fare? Il
consulente di marketing. Mai

subito censure. Perché,
spiega, stava attento da solo

‘‘
UNA PROPOSTA DI LEGGE DEI DS
DICE «BASTA ALL’AUDITEL»
Una proposta di legge del deputato dei Ds
Antonio Soda, in cui si chiede all'Authority
per le comunicazioni di esercitare «con
maggiore forza le funzioni istituzionali» in
materia di Auditel, verrà presentata a
Roma con la campagna «Basta con
l'Auditel». Promossa dalle associazioni
Megachip, che fa capo a Giulietto Chiesa,
e Articolo 21, la campagna anti-auditel
vuole porre fine al sistema «del tutto
inaffidabile» di rilevamento degli ascolti
televisivi. «La proposta di legge - spiega
Giuseppe Giulietti dei Ds e portavoce
dell'associazione l’Articolo 21, Liberi di -
chiede all'Autorità anche di controllare il
rispetto delle pari opportunità fra i diversi
soggetti».

‘‘

‘‘‘‘ Lavoro per
finanziare il mio
divertimento,
vorrei finanziare i
miei spettacoli con
quel che guadagno

Adesso, racconta
il comico, ha un
percorso con le
«Iene» ed è tornato
al teatro: senza
videocassetta

Franco Fabbri

Mauro Mazza  Rai Ufficio Stampa/Assunta Servello

Enrico Bertolino

Passato il panico della prima. Superate
le prime edizioni di rodaggio. Ore 13 (e
ore 20,30): va in scena il nuovo Tg2. È
tutto una novità. Di giorno ci sono due
conduttori (come alla Cnn, come al
Tg5, tanto che Enrico Mentana - perfi-
do - ha fatto gli auguri al collega diretto-
re Mauro Mazza aggiungendo: «In tv
non si inventa niente ma l'importante è
mettersi un bell'abito addosso»). La se-
ra c'è un «rullo di notizie» che scorre
sotto le immagini: come avviene nei siti
Internet, come da lungo tempo fa la
Cnn («Non è che l'ho inventato io -
confessa Mazza -. Ma in Italia non ci
aveva pensato nessuno ad utilizzarlo»).
La sera c'è anche il conduttore in piedi,
e anche questa novità l'avevamo già vi-
sta, al Tg3. Niente di male: i giornali di
carta si stringono o si allungano, usano

caratteri chiari oppure scuri, a seconda
delle stagioni, difficilmente inventano
qualcosa; anche i telegiornali fanno «re-
styling» tirando giù dalla soffitta idee
vecchie e nuove. Mauro Mazza, diretto-
re dal 29 aprile, da lunedì scorso può
finalmente segnare la differenza con il
precedente direttore Clemente J. Mi-
mun: adesso la sua redazione è divisa in
coppie (lei e lui, come fanno gli america-
ni) che si alternano alla conduzione;
non devono più curare solo il look da
mezzobusto, ma curare il vestiario dalla
testa ai piedi (aboliti i jeans?); devono
anche adattarsi a stare in una "agorà": è
la stessa idea che ebbe tanti fa Alessan-
dro Curzi per il suo Tg3, ma lui la chia-
mava - in italiano - «piazza». Di più,
Mazza stesso ha spiegato che in soffitta,
al Tg2, adesso finisce il «gobbo»: nell'

era dei microfoni-pulce nell'orecchio,
che il telespettatore non può notare ma
che collegano giornalista e regia, al Tg2
era ancora in voga il suggerimento scrit-
to, quello che tanti anni fa era un cartel-
lone sostenuto da un … gobbo - appun-
to - che stando chino non «impallava»
le telecamere.

E i contenuti? Ore 13: il primo gior-
no (è l'esordio!), e poi il secondo (è il
rodaggio!), ma poi pure mercoledì, ab-
buffata di cronaca nera. Bambini vitti-
me di tragedie, donne torturate e am-
mazzate, orribili parricidi, serial killer
imprendibili, minuti e minuti da incu-
bo in apertura di edizione. Non è che
queste cose non succedano: è che la tv -
altri tempi- non le enfatizzava così. A
seguire - ieri - politica (divisi sindacati e
Ulivo), e economia (scottati dal carovi-

ta), annunciato anche un servizio sul
"meretricio": forse anche il dizionario
di italiano è stato recuperato dalla soffit-
ta…

E la sera? Oltre al restyling grafico
Mazza si è avventurato anche in quello
della cosiddetta «grammatica giornalisti-
ca»: il suo tg propone in apertura l'ap-
profondimento, poi le notizie. Forse lo
hanno fatto anche per liberarsi dall'incu-
bo del quotidiano accavallamento tra la
coda del Tg1 - che sfora assai spesso - e
l'avvio del notiziario del Tg2, come Pao-
lo Ojetti denuncia metodicamente sull'
Unità? L'altra novità è senz'altro il gos-
sip promosso in salotto: l'esordio è sta-
to brillantissimo, con l'intervista al Pre-
sidente del Senato Pera che ha racconta-
to le sue cene in mutande.
 s.g.

Tutti in piedi, uomo-donna, occhio ai blue jeans: all’insegna del dinamismo il nuovo abito del tg. Dove trionfano il sangue e la nera

Tg2 peripatetico: vai col servizio sul «meretricio»
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Rete4 16,45
DÉSIRÉE
Regia di Henry Koster - con Jean
Simmons, Marlon Brando. Usa
1954. 110 minuti. Sentimentale.

Da un romanzo di Anne-
marie Selinko. A Marsi-
glia, il giovane generale
d'artiglieria Napoleone
Bonaparte si innamora
perdutamente di Désirée,
la giovane figlia di un
commerciante. Lui torne-
rà a Parigi e la ragazza
andrà in sposa al generale
Bernadotte, futuro re di
Svezia.

Italia1 21,00
ARMA LETALE 4
Regia di Richard Donner - con Mel
Gibson, Danny Glover, Rene Russo.
Usa 1998. 127 minuti. Azione.

Un cargo che trasporta
un gruppo di cinesi clan-
destini, stipati come be-
stie, viene intercettato dai
detective Martin Riggs e
Roger Murtaugh, liberan-
done il carico umano. I
due, messi alle strette dal-
la mafia cinese, si ritrova-
no in una missione morta-
le che richiede l'aiuto pre-
zioso dei loro amici.

La7 21,30
CAPTIVES - PRIGIONIERI
Regia di Angela Pope - con Julia
Ormond, Tim Roth, Keith Allen. Gb
1994. 95 minuti. Drammatico.

Tra Philip, in carcere da
anni per uxoricidio, e Ra-
chel, una giovane e bella
dentista fresca di divorzio
che passa il suo tempo li-
bero facendo visite ai dete-
nuti, nasce un amore pas-
sionale. A causa di un al-
tro detenuto, la ragazza,
sotto minaccia, si trova
presto coinvolta in un lo-
sco traffico.

Rete4 23,40
THE HITCHER - LA LUNGA STRADA
DELLA PAURA
Regia di Robert Harmon - con Rut-
ger Hauer, C. Thomas Howell. Usa
1986. 97 minuti. Thriller.

Un automobilista, Jim
Halsey, offre un passaggio
a uno sconosciuto che si
rivela un maniaco serial
killer ricercato dalla poli-
zia. In un inseguimento
agghiacciante, Jim deve
fuggire dal killer e dalla
polizia che lo ritiene re-
sponsabile dei crimini
commessi dal pazzo.

così così
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: cielo parzialmente nuvoloso su Liguria, zone alpine
e settore orientale con qualche sporadico rovescio. Cen-
tro e Sardegna: generalmente poco nuvoloso con tempo-
raneo aumento della nuvolosità alta e stratiforme sulle
regioni tirreniche. Sud e Sicilia: nuvolosità residua specie
sul settore ionico con possibilità di qualche rovescio.

L'Italia è interessata da una profonda area depressionaria centrata sulla
Francia.

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni sulle regioni orien-
tali; tendenza dalla serata ad ampie schiarite ad iniziare dal
settore occidentale. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o
con precipitazioni in graduale intensificazione, Sud e Sici-
lia: ampie schiarite in mattinata; dal pomeriggio tendenza
ad aumento della nuvolosità con precipitazioni.

BOLZANO 2 13 VERONA 6 16 AOSTA 0 13

TRIESTE 12 18 VENEZIA 8 17 MILANO 6 19

TORINO 5 15 MONDOVÌ 9 14 CUNEO 6 14

GENOVA 13 19 IMPERIA 15 19 BOLOGNA 6 18

FIRENZE 7 19 PISA 9 17 ANCONA 7 19

PERUGIA 5 18 PESCARA 5 19 L’AQUILA 5 12

ROMA 10 20 CAMPOBASSO 8 17 BARI 11 19

NAPOLI 9 20 POTENZA 18 17 S. M. DI LEUCA 13 19

R. CALABRIA 13 22 PALERMO 16 21 MESSINA 16 22

CATANIA 11 22 CAGLIARI 11 22 ALGHERO 7 22

HELSINKI -15 2 OSLO -2 0 STOCCOLMA -3 4

COPENAGHEN 5 6 MOSCA -1 2 BERLINO 6 6

VARSAVIA 5 7 LONDRA 13 18 BRUXELLES 2 16

BONN 12 16 FRANCOFORTE 11 12 PARIGI 12 18

VIENNA 5 12 MONACO 9 14 ZURIGO 8 12

GINEVRA 9 13 BELGRADO 13 21 PRAGA 3 7

BARCELLONA 17 24 ISTANBUL 12 18 MADRID 12 18

LISBONA 16 21 ATENE 11 22 AMSTERDAM 11 14

ALGERI 19 27 MALTA 21 25 BUCAREST 3 17
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Dal Folk Studio al Roxy bar il passo pare lungo, ma
siamo in Italia, le distanze si assottigliano e i luoghi
d’incontro vengono riconvertiti. Sarà la saggezza,
che con l’età adulta avanza, sarà che di Vasco Rossi
sta per uscire un doppio disco antologico, sarà che
l’odore di guerra si diffonde acro ovunque cammi-
niamo. Saranno tutte queste cose, o nessuna di que-
ste, ma da oggi, le radio italiane, trasmettono la
versione ad opera del rocker d’Italia di un pezzo di
Francesco De Gregori, non uno qualsiasi, ma Gene-
rale. Sì, quello che «dietro la collina ci sta la notte
crucca ed assassina», quello che il buon Vasco suonò
una sola volta, dal vivo a San Siro il 7 luglio del
1995 durante un concerto di solidarietà per le popo-
lazioni vittime della guerra in Bosnia. Si chiamava

«Rock sotto l’assedio». I suoi fan lo sanno, lo hanno
sempre saputo, e da quel giorno aspettavano fiducio-
si il momento in cui la macchina discografica si
sarebbe messa in moto per confezionargli questa
chicca su cd. Chi forse non lo sa, o lo ha snobbistica-
mente rimosso dalla propria coscienza squisitamen-
te «cantautoriale» sono gli amanti di De Gregori,
che però, con uno sforzo, ricorderanno che ben pri-
ma (siamo sempre nel cuore degli anni Novanta) lo
stesso menestrello non era da meno, visto che se ne
andava in giro per concerti eseguendo la celeberrima
Vita spericolata del collega (pezzo che finì anche sul
disco live del 1993 Il bandito e il campione).
Gridare allo scandalo è folle, entusiasmarsi anche,
forse. Vasco canta Generale con il trasporto di chi è

davvero orgoglioso di farlo, di chi ammira De Grego-
ri (al tempo lo dichiarò ripetutamente) e lo conosce
bene, anche se lo inonda di chitarre elettriche che
fanno storcere il naso a qualcuno.
Ma tutto torna. Perché pensare di iniziare a fare
musica rock, «di rottura» rispetto al cliché imperan-
te nella metà degli anni Settanta in Italia, significa-
va comunque mescolarsi, se non addirittura pagare
un tributo significativo alla nostra migliore musica
d’autore. È lo stesso meccanismo per cui più tardi
Zucchero si farà scrivere una canzone come Diaman-
te dallo stesso De Gregori.
Serve un po’ da ripasso sulla storia della musica
italiana questa uscita a sorpresa di Generale, perché
qualcuno forse da oggi andrà a ripescare i primi

dischi di Vasco Rossi, con il loro strano e affascinan-
te ibrido tra la tensione nichilista della «vita sperico-
lata» da manuale e il cantautorato impegnato, poli-
tico, come lo conoscevamo fino ad allora. Servirà
forse a riappacificare una volta per tutte due mondi
che solo apparentemente hanno proseguito la loro
strada su rette parallele, ma che sia nelle speranze
del mercato discografico che nei gusti di chi la musi-
ca l’ascolta, si sono continuamente mescolati pur
nelle differenze di temi, intonazioni, riferimenti, in-
tenti.
E allora, come da profetico messaggio, «ci troveremo
come le star, a bere del whisky al Roxy bar», due
chitarre: una acustica e l’altra elettrica, magari per
cantare assieme Generale.ci
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VASCO ROSSI CANTA «GENERALE», COME L’AVREBBE CANTATA STEVE MC QUEEN

so
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Luis Cabasés

SANREMO Cantautori di tutto il mondo,
unitevi! Potrebbe essere lo slogan del Pre-
mio Tenco 2002 visto che, da oggi a saba-
to, un ricco convegno sviscererà il capito-
lo della traduzione dei brani dei cantau-
tori italiani presi a prestito da autori stra-
nieri negli ultimi quarant’anni. Pezzi di-
ventati, in molti casi, veri e propri cavalli
di battaglia, anche se non sempre fedeli
ai testi originali. Ma si parlerà anche del-
le canzoni italiane esportate in mille lin-

gue. E sul palco dell’Ariston (condiviso
col Festivalone della città dei fiori in una
sorta di «odi et amo», visti i frequenti
travasi di artisti tra le due manifestazio-
ni), sotto la regia collaudata di Pepi Mor-
gia e l’affabile conduzione di Antonio
Silva, buona parte delle canzoni saranno
proprio quelle scritte dai colleghi di ogni
latitudine. Naturalmente molti nomi no-
ti saranno sia relatori al convegno che
protagonisti delle serate sul palcoscenico
come Vinicio Capossela, Ricky Gianco,
Bruno Lauzi, Mimmo Locasciulli, Gino
Paoli, Tito Schipa jr. (che celebra i

trent’anni della sua opera rock Orfeo 9),
Nanni Svampa, Roberto Vecchioni, Raf-
faella Benetti, Renato Dibì, Luca Faggel-
la, Roberto Ferri, il catalano Joan Isaac,
Enrico Medail, i Têtes de Bois (vincitori
della Targa Tenco 2002), a cui si aggiun-
geranno autori come Sergio Bardotti e
Giorgio Calabrese e critici ed operatori
culturali del calibro di Ruedi Ankli, Ric-
cardo Bertoncelli, Giuseppe Gennari,
Meri Lao. Ricapitolando, i premi Tenco
2002 sono andati, come artisti interna-
zionali, a Donovan e Gilberto Gil, e ad
Arto Lindsay ed Enrique Morente come
operatori culturali, mentre le targhe so-
no state assegnate ad Enzo e Paolino Jan-
nacci per Lettera da lontano come miglio-
re canzone, a Daniele Silvestri per il mi-
glior album dell’anno Unò dué, a Davide
Van De Sfroos, il «laghèe» del Comasco,
per …E semm partìi, considerato miglior
album in dialetto, a Sergio Cammariere,

vecchia conoscenza del Tenco, per Dalla
pace del mare lontano come migliore ope-
ra prima, e ai Têtes de Bois consacrati
come migliori interpreti con l’album Léo
Ferré, l’amore e la rivolta.

Oggi pomeriggio al convegno la rela-
zione di apertura sarà affidata (non pote-
va esser diversamente...) al professor Vec-
chioni, affiancato da Riccardo Bertoncel-
li. Vinicio Capossela e Meri Lao (tra i
massimi esperti mondiali di musica lati-
noamericana) parleranno del ritorno del
tango in Italia, mentre Gino Paoli e Bru-
no Lauzi, tra aneddoti e citazioni, raccon-
teranno le loro esperienze. Alle 21 si va
in scena: Capossela dedicherà la sua par-
te al tango, con inediti, Paoli se la vedrà
con Lennon, Brel e Serrat, Vecchioni ri-
spolvererà Don Mac Lean e Claude
François. Nel programma anche Lauzi,
Tosca, Gilberto Gil e Moreno Veloso,
figlio di Caetano. Talis pater...

Alberto Crespi

Vorremmo ritornare sulle Giornate del cine-
ma muto, terminate sabato scorso in quel di
Sacile, perché sono state teatro di meraviglio-
se scoperte in quel continente inesplorato che
si chiama «storia del cinema». Già, uno pensa
che del cinema si sappia tutto: basta aver visto
qualche film di Tarantino e aver letto qualche
recensione sui quotidiani… Nossignori, ra-
gazzi: non solo il cinema è nato più di un
secolo fa; ma della sua nascita, e dei suoi anni
di formazione, si ignorano ancora molte cose.
E il bello delle Giornate è che ogni anno se ne
scopre qualcuna. Esempio: quando è nato, e
come è cresciuto, il genere cinematografico
per eccellenza, il western? Sulla nascita possia-
mo sempre concordare sul 1903, quando un
regista di nome Edwin S. Porter (che lavorava
con Edison) girò The Great Train Robbery,
ovvero La grande rapina al treno: era effettiva-
mente ciò che oggi definiamo un western, ma
era anche assolutamente contemporaneo, per-
ché nel 1903 il Far West esisteva ancora e i
treni erano identici a quello che si vede nel
film. Ma per quanto concerne la crescita se
facessimo un referendum sulla nascita del co-
siddetto «western revisionista» (quello, per
capirci, che rovescia la dialettica buono/catti-
vo e rivaluta le ragioni degli indiani), siamo
sicuri che in molti citerebbero Piccolo grande
uomo e Soldato blu, inizio anni ’70; e altri
ricorderebbero, lodevolmente, L’amante in-
diana di Delmer Daves e Il passo del diavolo di
Anthony Mann, inizio anni ’50. Risposte tut-
te sbagliate, o almeno parziali: a Sacile abbia-
mo finalmente visto The Massacre, un film di
due rulli (2097 piedi di pellicola, poco più di
mezz’ora di durata) girato da David Wark
Griffith nel maggio del 1912. Un capolavoro
assoluto che non solo racconta i nativi ameri-
cani con giustizia (attaccano un convoglio di
pionieri, ma solo dopo che il loro campo è
stato assalito senza motivi dall’esercito) ma
contiene in nuce tutto il western successivo,
da John Ford in giù.

Qualche passo indietro. Da anni le Gior-
nate stanno facendo uno straordinario lavoro
filologico, presentando cronologicamente tut-
ti i film di Griffith sopravvissuti. Si è partiti
dalle origini e si è arrivati quest’anno, appun-
to, al 1912. Va ricordato che prima di girare i
primissimi, epocali lungometraggi (La nasci-
ta di una nazione fra il ’14 e il ’15, Intolerance
nel ’16) Griffith e la sua compagnia, la Bio-

graph, sfornavano cortometraggi al folle rit-
mo di uno alla settimana. Per lo più erano
drammi (a volte in costume, per lo più con-
temporanei) di 20 minuti: quasi sempre ma-
gnifici, e interpretati dalle grandi attrici griffi-
thiane (Mary Pickford, Lillian e Dorothy

Gish, Blanche Sweet), ma confezionati in cate-
na di montaggio. Griffith stesso li definiva
«film-salsiccia». Nel ’12, però, Griffith comin-
cia ad alzare il tiro. Realizza numerosi film
dalla durata oscillante fra i 30 e i 40 minuti,
dalla trama più complessa. The Massacre è la

storia di una famiglia che viaggia verso Ovest,
aggregata ad una carovana che per colpa della
crudeltà dell’esercito (le scene in cui i soldati
distruggono il campo indiano, uccidendo vec-
chi e donne, anticipa Soldato blu, anche se
naturalmente non si vede una goccia di san-

gue), viene attaccata. Si finisce con l’arrivano
i nostri: sotto un cumulo di morti, i soldati
ritrovano la donna (Blanche Sweet) ancora
viva, che stringe il suo neonato, anch’egli sal-
vo. Griffith codifica una struttura narrativa
che qualunque regista di western ricalcherà

negli anni a venire, e la riempie di temi (la
famiglia, il viaggio, la vendetta, il paesaggio: il
Sogno Americano) che saranno portanti in
tutta la storia del genere.

Possiamo tranquillamente affermare che
con The Massacre nasce il cinema americano.
E lo stesso Griffith andrà oltre nello stesso
maggio del 1912, girando A Pueblo Legend
nella riserva di Isleta nel New Mexico, usando
nativi autentici come comparse e facendo in-
terpretare a Mary Pickford una ragazza india-
na. Il film che si svolge addirittura prima di
Colombo: e infatti gli indiani, con scrupolo
storico, non vanno a cavallo!

Un altro momento esaltante delle Giorna-
te ha riguardato uno di quegli artisti del muto
del quale crediamo di sapere tutto: Buster
Keaton. Il suo massimo studioso italiano,
Francesco Ballo (ha scritto libri su Keaton per
Mazzotta e per le edizioni Eubage), ha fatto
un lavoro singolarissimo con l’aiuto di Luca
Mosso e della sua società di produzione Pan-
dora, con sede a Milano. Ballo e Mosso han-
no preso due «corti» di Keaton, Daydreams e
Hard Luck, e hanno messo a confronto le
edizioni pubblicate in Dvd dalla Kinovideo
(americana) e dalla Lobster (francese), proiet-
tandole in contemporanea sullo stesso scher-
mo: quando una delle due versioni ha dei
«buchi», si vede metà schermo nero. Il lavoro
su Daydreams si era già visto in agosto al
festival Le strade del cinema, ad Aosta; entram-
bi i lavori saranno replicati al Torino Film
Festival. È un’analisi squisitamente filologica
(sarebbero, in realtà, degli stupendi e golosissi-
mi «extra» di un Dvd) che porta a scoperte
stimolanti: le copie sono diversissime! Non si
tratta solo di fotogrammi saltati, ma di intere
sequenze che - soprattutto nel caso di Daydre-
ams - modificano sostanzialmente la percezio-
ne del film e in qualche caso cambiano, o
azzerano, le gags; per non parlare delle dida-
scalie, che in inglese sono presumibilmente
«d’autore» e in francese spesso anticipano la
trovata comica, rovinandola. Inoltre, solo
una delle due copie di Hard Luck (in questo
caso, la francese) ha lo strepitoso finale che
avevamo già visto a Sacile nel 2001: quello in
cui Buster, tuffandosi da un trampolino, sba-
glia la piscina, «perfora» la Terra e riemerge
anni dopo dallo stesso buco, con moglie e
figli cinesi, mostrando alla famigliola la «natu-
ral burella» attraverso la quale papà era arriva-
to in Cina. Forse la più grande gag della storia
del cinema: ma sul Dvd americano, incredibi-
le a dirsi, non c’è.

La pellicola è stata
presentata alle Giornate
del Muto ed è
un capolavoro da cui
discende un intero genere
Ford compreso

Altra scoperta: le copie
dvd (Usa e francese) di
due corti di Buster
Keaton sono
diversissime: saltano
intere sequenze

Il disco rispetto ai
micidiali doppi di un
tempo è un passo
avanti. Ma una patina
eccessiva lo affligge
per intero

‘‘ ‘‘

BUONGIORNO NOTTE
È IL NUOVO FILM DI BELLOCCHIO
Si intitolerà Buongiorno notte come
un famoso verso di Emily Dickinson il
nuovo film di Marco Bellocchio che
parlerà del rapimento Moro ma senza
esserne una ricostruzione e senza
andare alla ricerca di scoop.
Affronterà invece i rapporti tra il
presidente della Dc e i suoi
sequestratori. La storia sceglierà il
punto di vista di una donna, una
giovane terrorista coinvolta nel
rapimento Moro e attraverso il suo
sguardo prenderà corpo il complesso
mondo degli «anni di piombo» lucido
e disperato, fiducioso nell' avvento
della rivoluzione e intrappolato nei
rituali della clandestinità

‘‘

musica doc

È il padre di tutti i western con gli indiani
«The Massacre», girato da Griffith nel 1912. Dove i pellerossa non sono i cattivi

Silvia Boschero

Vecchioni, Paoli, Capossela:
vi presentiamo il Premio Tenco

Diego Perugini

La signora Mazzini ci guarda dritto ne-
gli occhi, con una posa da strega catti-
va, Grimilde o Crudelia Demon, fate
voi. Ma no, state calmi, mica l’abbiamo
incontrata sul serio Mina. È solo la foto
che troneggia in copertina del suo ulti-
mo cd, Veleno, da domani nei negozi e
prestissimo al numero uno in classifi-
ca. Quasi scontato, infatti, il futuro pri-
mato ora che la tigre di Cremona torna
al pop dopo due dischi atipici come
Dalla Terra e Sconcerto, che avevano
affrontato canti sacri e classici di Modu-
gno, assestandosi comunque sulla non
disprezzabile cifra di duecentomila co-

pie vendute. E questo Veleno forse non
ripeterà lo sconquasso dell’album con
Celentano, ma ha tutte le carte in rego-
la per restare a lungo nei piani alti della
hit-parade. Per realizzarlo c’è voluto
oltre un anno solo per la selezione dei
pezzi, più altri mesi tra incisioni e cam-
biamenti dell’ultima ora: almeno così
garantisce Massimiliano Pani, da anni
costretto a far da ambasciatore per la
sua regale genitrice. Certo i nomi tirati
in ballo sono tanti e illustri. A partire
da Zucchero che firma il singolo Suc-
chiando l’uva, già in odor di tormento-
ne. Giancarlo Bigazzi, vecchia volpe del
pop leggero (sue, per esempio, le rime
storiche di Ti amo di Tozzi), scrive Il
pazzo, ennesima rilettura

rhythm’n’blues, mentre Bruno Lauzi
sforna il testo fra sogno e incubo di
Certe cose si fanno, tipico pop elegante
e jazzato alla Mina. Di Daniele Silvestri

è La seconda da sinistra, che racconta di
quella voglia di stare un po’ nelle retro-
vie della vita che ogni tanto ti piglia:
Mina la canta da «crooner» femmina
su un tappeto d’archi e chitarra classi-
ca. E, poi, l’introversione criptica del
bravo Bersani di In percentuale, un ab-
bozzo di duetto con Fossati su Nottur-
no delle Tre (cover tratta da Lindbergh
di Ivano: meglio l’originale), un testo
di Zero e assoli sparsi di Britti, il vetera-
no Gianni Ferrio che adatta Chopin
sulle corde di Mina, più qualche inno-
cuo titolo dei soliti autori sconosciuti
che la cantante ama adottare. Tipo il
nonsense finto-divertente di Hai vinto
tu.

Quindi: grandi musicisti, autori di

lustro, confezione lussuosa e frequente
saltabeccare fra stili e generi. Con un
unico comune denominatore: la fu-
nambolica voce di Mina. Detto così,

sembrerebbe di star di fronte a un capo-
lavoro. E, invece, quasi subito scatta lo
sbadiglio. Non che Veleno sia una schi-
fezza, anzi rispetto ai micidiali doppi di

un tempo è comunque un passo avan-
ti: solo che non graffia, non emoziona,
non rimane nel cuore. Vai a capire di
chi è la colpa. Forse della produzione
troppo patinata, che appiattisce tutto e
restituisce uno spiacevole senso di
«déjà vu». Forse della totalizzante pre-
senza della protagonista, invischiata fra
i mille vezzi, cliché, virtuosismi e «gigio-
nismi» di una voce storica. Forse anche
delle canzoni che, nonostante gli sforzi,
non sono schegge di genio. A proposi-
to: sul futuro di mamma, Pani avverte:
«Finché troverà cose belle da cantare,
continuerà a incidere dischi. Altrimen-
ti si ritirerà». Forse che anche per Mina
stia arrivando inesorabilmente il tem-
po della pensione?

Lauzi, Silvestri, Zero e persino Chopin. Il nuovo cd è una raccolta di brani di autori celebri ma non emoziona

Quel «Veleno» di Mina fa solo dormire

Uno dei film di
Griffith presentati
alle «Giornate»
di Sacile
In basso Mina
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BOLOGNA

ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

250 posti Magdalene

20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034

450 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,45 (E 7,00)

Un viaggio chiamato amore

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 Pinocchio

700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,23)

2 About a boy

380 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285

Cinema Un viaggio chiamato amore

460 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Il pianista

21,00 Anteprima ad inviti (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

1 Pinocchio

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

2 One Hour Photo

225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

3 Pinocchio

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

4 Minority Report

115 posti 16,45-19,45-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563

620 posti Signs

20,00-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034

Sala Federico Minority Report

450 posti 20,00-22,40 (E 7,50)

Sala Giulietta Possession - Una storia romantica

200 posti 20,40-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145

813 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325

438 posti About a boy

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441

650 posti Signs

20,00-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

550 posti Minority Report

15,00-17,35-20,00-22,40 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188

190 posti Sala riservata

(E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

580 posti Pinocchio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

500 posti People I Know

20,30-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901

1150 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757

600 posti Signs

15,40-17,55-20,15-22,35 (E 7,25)

223 posti Pinocchio

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

198 posti Pinocchio

14,00-16,30-19,00-21,30 (E 7,25)

198 posti Ipotesi di reato

14,20-16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,25)

198 posti Pinocchio

15,20-17,50-20,20-22,50 (E 7,25)

198 posti About a boy

14,05-18,15-22,15 (E 7,25)

Men in Black II

16,20-20,25 (E 7,25)

198 posti One Hour Photo

14,25-16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,25)

198 posti Minority Report

13,50-16,40-19,30-22,20 (E 7,25)

223 posti Minority Report

15,15-18,05-21,00 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901

Riposo

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 Monsieur Batignole

620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Una donna del nord

350 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Le Grand Bleu

20,10-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

350 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

150 posti Bowling a Columbine

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

100 posti Johan Padan -A la descoverta de l’ Americhe

15,30-17,10-18,50 (E 7,00)

Kissing Jessica Stein

20,30-22,30 (E 7,00)

90 posti M'ama non m'ama

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

Riposo

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926

1 La locanda della felicità

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

2 Magdalene

128 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470

208 posti 8 donne e un mistero

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959

600 posti Minority Report

19,40-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Callas forever

20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

310 posti Possession - Una storia romantica

21,00 (E 5,00)

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,15-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Behind the scenes footage

(E 5,50)

The royla philarmonic orchestra goes to the..

(E 5,50)

The battle of Brazil: A video history

(E 5,50)

Gillianimations

(E 5,50)

Monty Python Flyin Circus - Episodio 11

17,45 (E 5,50)

Prima della rivoluzione

20,20 (E 5,50)

Brazil

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174

Sala 1 Possession - Una storia romantica

150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 One Hour Photo

150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

510 posti Pinocchio

20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

560 posti Signs

20,30-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Riposo

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321

Sala 1 Pinocchio

301 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,25)

Sala 2 About a boy

174 posti 16,10-20,30 (E 7,25)

People I Know

18,20-22,40 (E 7,25)

Sala 3 Ipotesi di reato

219 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 4 Pinocchio

237 posti 17,00-19,20-21,40 (E 7,25)

Sala 5 Pinocchio

428 posti 17,50-20,10-22,30 (E 7,25)

Sala 6 Minority Report

237 posti 17,10-20,10-23,10 (E 7,25)

Sala 7 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

219 posti 16,10 (E 7,25)

Signs

17,50-20,10-22,30 (E 7,25)

Sala 8 One Hour Photo

174 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,25)

Sala 9 Signs

301 posti 16,30-18,50-21,10 (E 7,25)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5

Chi lo sa?

21,00

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Riposo

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950

Riposo

IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Signs

20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033

600 posti Pinocchio

20,20-22,30 (E 6,70)

DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Riposo

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58

Riposo

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Riposo

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641

Sala 1 Pinocchio

856 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Signs

334 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 One Hour Photo

238 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters

222 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Ipotesi di reato

142 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388

860 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

Riposo

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti Casomai

21,00 Rassegna (E 4,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Riposo

VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300

860 posti Signs

20,00-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Signs

20,00-22,30

Sala 2 Minority Report

20,00-22,40

Sala 3 One Hour Photo

20,30-22,30

Sala 4 About a boy

20,30-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424

Riposo

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981

585 posti 8 donne e un mistero

20,15-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Pinocchio

20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879

Riposo

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580

600 posti Pinocchio

20,00-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181

Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Il principe delle volpi

21,00 Ingresso gratuito

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

Riposo

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

Casomai

21,15 Rassegna

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

Riposo

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

Riposo

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249

Sala A Pinocchio

450 posti

Sala B Magdalene

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Riposo

PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo

REVERE

DUCALE Tel. 038646457

Riposo

FORLì

ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684

380 posti Pinocchio

20,15-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118

360 posti One Hour Photo

20,30-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040

500 posti Pinocchio

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956

432 posti Minority Report

19,50-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Signs

20,30-22,30

Sala 2 Pinocchio

20,30-22,30

Sala 3 I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters

20,30-22,40

Sala 4 People I Know

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369

520 posti Pinocchio

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070

Sala 100 Il figlio

88 posti 20,30-22,30

Sala 300 8 donne e un mistero

232 posti 20,30-22,30

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419

200 posti Signs

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126

Sala 100 Minority Report

76 posti 20,00-22,40 (E 6,20)

Sala 200 Pinocchio

133 posti 21,00-22,40

Sala 300 Signs

202 posti 20,20-22,40

Sala 400 Pinocchio

358 posti 20,15-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

400 posti One Hour Photo

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425

Sala 1 Riposo

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520

Sala 1 Pinocchio

700 posti 20,30-22,30

Sala 2 Minority Report

320 posti 20,00-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504

546 posti Signs

20,00-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiuso per lavori

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340

494 posti Pinocchio

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti 11 settembre 2001

21,00

GAMBETTOLA

METROPOL via Mazzini, 51

Rue des plaisirs

20,30-22,30 Rassegna

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Riposo

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701

1 Ipotesi di reato

2498 posti 15,45-17,45-20,10-22,45

2 People I Know

15,50-20,05

About a boy

18,00-22,35

3 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

15,45-17,55-20,00-22,40

4 Signs

15,55-18,05-20,15-22,30

5 Pinocchio

17,25-19,50-22,25

6 Pinocchio

15,55-18,05-20,20-22,45

7 8 donne e un mistero

16,00-18,00-20,10-22,30

8 Bowling a Columbine

17,30-19,55-22,20

9 I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters

15,40-17,50-20,05-22,40

10 Signs

16,35-18,45-20,50-22,55

11 Minority Report

16,40-19,20-22,20

12 One Hour Photo

15,50-17,55-20,15-22,35

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su
24:
GIARDINI MAR-
GHERITA P.zza di
P.Castiglione, 15

MADONNA DELLA
GUARDIA Via A.Costa, 107

DI CORTICELLA Via Bentini, 37
COMUNALE P.zza Maggiore, 6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e
dalle 15,30 alle 21,30:
DELLA STAZIONE CENTRALE
V.le Pietramellara, 22
DI LAVINO DI MEZZO Via E.Lepi-
do, 287
DELLA CIRENAICA Via Masia, 21
OBERDAN Via Altabella, 14
MARCO POLO Via M.Polo, 22
EMILIA Via E.Levante, 146
Tutte le altre farmacie del Comu-
ne di Bologna assicurano dal lune-

dì al venerdì (Esclusi i festivi) il
normale orario dalle 8,30 alle
12,30 e dalle 15,30 alle 19,30
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535

EMERGENZA TRAFFICO

Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 -
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergen-
za
radio 051/802888
PREFETTURA:

051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e ope-
razioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820

TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;

Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno,
Saragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale,

San Donato, Santo Stefano, Save-
na 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24
ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio
e la cura dei tumori solidi):
G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e le
loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e
infermi a domicilio e in ospedale
24 ore su 24, 051/761616
Guardia medica
veterinaria: 051/246358
TRASPORTI

AEROPORTO Gu-
glielmo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e
reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazio-
ni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbo-
logna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it

informazioni 051/282111

28 giovedì 24 ottobre 2002cinema e teatri
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MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Pinocchio

500 posti 20,20-22,30

Multisala Sala 2 D'Essai
Hollywood, Vermont

20,30-22,30

Multisala Sala 3 About a boy

20,30-22,30

Multisala Sala 4 People I Know

20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino People I Know

20,30-22,30

Sala Smeraldo Minority Report

20,00-22,40

Sala Turchese Pinocchio

20,30-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

One Hour Photo

20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Monsieur Batignole

20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187

Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291

250 posti M'ama non m'ama

20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Ipotesi di reato

20,30-22,30

Sala 2 Pinocchio

20,30-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662

500 posti Pinocchio

15,30-17,50-20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418

Sala Rosa Pinocchio

396 posti 20,30-22,30

Sala Verde About a boy

110 posti 20,30-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502

Multisala Sala 1 Signs

505 posti 20,20-22,30

Multisala Sala 2 Possession - Una storia romantica

252 posti 20,20-22,30

Multisala Sala 3 Minority Report

252 posti 19,30-22,30

Multisala Sala 4 Ipotesi di reato

20,30-22,30

Multisala Sala 5 One Hour Photo

20,30-22,30

Multisala Sala 6 8 donne e un mistero

20,20-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Sciuscià

21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273

515 posti Signs

20,30-22,30

PROVINCIA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546

(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113

614 posti Pinocchio

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341

816 posti Pinocchio

18,30-20,30-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571

Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257

Sala Luna Ipotesi di reato

180 posti 20,30-22,30

Sala Sole Signs

260 posti 20,30-22,30

Sala Terra 8 donne e un mistero

190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755

Sala Azzurra Minority Report

450 posti 20,00-22,35

Sala Gialla One Hour Photo

450 posti 20,30-22,30

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872

Sala A Riposo

Sala B Riposo

CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B

Riposo

CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa

Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

456 posti Pinocchio

20,10-22,30

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702

500 posti Pinocchio

20,30-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Riposo

PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà

Prossima apertura

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

739 posti Signs

20,30-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Pinocchio

20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Signs

180 posti 20,30-22,30

Sala Rossa Pinocchio

406 posti 20,30-22,30

Sala Verde Possession - Una storia romantica

96 posti 20,30-22,30

SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

About a boy

21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Ipotesi di reato

20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Monsieur Batignole

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Pinocchio

450 posti 20,00-22,30

Sala 2 About a boy

20,20-22,30

Sala 3 People I Know

20,30-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Nessuna notizia da Dio

21,00 Rassegna

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

120 posti Billy Kid furia selvaggia

21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Riposo

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Minority Report

20,00-22,40

Sala 2 One Hour Photo

20,30-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Signs

20,10-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Pinocchio

20,15-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti The Experiment

20,10-22,15

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Riposo

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11

Signs

21,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Riposo

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Pinocchio

21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

One Hour Photo

20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Riposo

Riposo

Riposo

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185

- Sala Millennium Riposo

- Sala Spazio Riposo

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

8 donne e un mistero

21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Pinocchio

20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Pinocchio

20,20-22,30 (E 6,71)

Signs

20,30-22,30 (E 6,71)

I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters

20,20-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Respiro

21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti Magdalene

20,15-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Minority Report

1500 posti 19,45-22,30

Sala 2 Pinocchio

20,00-22,30

Sala 3 Signs

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Riposo

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Kissing Jessica Stein

20,30-22,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Signs

20,30-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Pinocchio

20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

One Hour Photo

20,35-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti People I Know

20,30-22,30

PROVINCIA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Roberto Succo

21,30 Rassegna

BAGNACAVALLO

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Un viaggio chiamato amore

21,00

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Pinocchio

20,30-22,30

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16

Casomai

Rassegna

CASTELBOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

La forza del passato

21,00 Rassegna

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 One Hour Photo

20,35-22,40

2 Ipotesi di reato

20,35-22,35

3 Pinocchio

21,00

4 Pinocchio

20,25-22,40

5 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,40

People I Know

22,45

6 Minority Report

20,00-22,45

7 Signs

20,30-22,35

8 Signs

21,20

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti Kissing Jessica Stein

20,30-22,30

FELLINI Santa Maria Vecchia

Prossima apertura

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti About a boy

18,00-20,45

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358

350 posti Sala riservata

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Signs

20,30-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

416 posti Pinocchio

20,00-22,00

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

480 posti Italiano per principianti

21,15 Rassegna

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5

Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

S. PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Pinocchio

20,15-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864

Sala 1 Signs

280 posti 20,20-22,30

Sala 2 One Hour Photo

215 posti 20,45-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Pinocchio

724 posti 20,00-22,30

Sala 2 People I Know

324 posti 20,30-22,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

Riposo

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Pinocchio

20,20-22,30

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Signs

20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 Minority Report

500 posti 19,45-22,30

Sala 2 Chiuso per lavori

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Alì

21,00 Rassegna

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

286 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Italiano per principianti

20,30-22,30

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

400 posti Magdalene

20,20-22,30

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

360 posti Da zero a dieci

20,30-22,30

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Pinocchio

20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015

Sala Rossa Signs

324 posti 20,15-22,30

Sala Verde Minority Report

136 posti 19,45-22,30

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Velocità massima

20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

200 posti No man's land

21,00 Rassegna

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Pinocchio

21,00

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600

500 posti Pinocchio

20,30-22,30

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Riposo

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

208 posti Pinocchio

REGGIOLO

CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

400 posti Magdalene

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

326 posti Acqua tiepida sotto un ponte rosso

21,15 Rassegna

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Magdalene

20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Sala riservata

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Ipotesi di reato

17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Riposo

Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063

Sala 1 Signs

326 posti 20,30-22,30

Sala 2 Pinocchio

875 posti 20,30-22,30

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Riposo

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

Riposo

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

280 posti About a boy

20,30-22,30

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Riposo

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900

Sala Rosa Pinocchio

330 posti 20,30-22,30

Sala Verde People I Know

185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

Riposo

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799

Sala 1 Pinocchio

600 posti 20,30-22,30

Sala 2 Signs

650 posti 20,30-22,30

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti Magdalene

20,30-22,30

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo

MONTECOLOMBO

L. AMICI Via Canepa

Riposo

PENNABILLI

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

198 posti Pinocchio

21,00

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Signs

20,30-22,30

S. G. MARIGNANO

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Sala Antonioni Riposo

Sala Wenders Riposo

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Sabato 26 ottobre ore 21.00 Nessuno è qui? Tre atti di A.
Marzocchi

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Traviata Prevendite ore 11-19 con Lella Costa

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini,
26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Riposo

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Ottobre Trio Lunfardo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 Monologhi della vaginaPrevendite per Jaco-
po Fo (29-31 ott.), Waterwall, spettacolo di danza sotto l'ac-
qua (5-10 nov.), Francesca Reggiani (12-13 nov.) Don Giovan-
ni di Molière (15-17 nov.), Nozze da Cechov (19-24 nov.).
Prosegue la campagna abbonamenti a 16 e 10 spettacoli,
prosa comico, musical-danza, classici e libero.

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Sabato 26 ottobre ore 20.30 turno A Concerto musiche di

Mahler, Solbiati, Berg Dir. D. Gatti con Anna-Katharina Behnke
(soprano)

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Compagnia Lanzarini: oggi ore 21.00 La vecchia Singer di G.
Clementi con Amanda Sandrelli, Massimo Wertmuller e Blas
Roca-Rey

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 abbonamento turno Internet Show Promesse,
promesse di N. Simon regia di J. Dorelli con G. Guidi, M. L
Baccarini

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Oggi ore 21.00 Non sentire il male - dedicato a Eleonora di
Elena Bucci con E. Bucci

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092021
Suoni dal mondo 2002: sabato 26 ottobre ore 21.30 The Yel-
low Bird indian Dancers

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Faenza 
MASINI
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di Danza Vendita abbonamenti in prelazione. Sposta-
menti e cambi di turno.

Imola 
COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Oggi ore 21.00 Erano tutti figli miei di C. Levi con U. Orsini,
G. Lazzarini

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Domenica 27 ottobre ore 21.00 Concerto con The Franz Liszt
Piano Duo, Coro Filarmonico del Teatro alla Scala, A. Foà voce
recitante

Parma 
LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Oggi ore 21.00 Cenerentola regia di Francesco Pititto con A.
Engelbrecht, S. Monferdini, E. Orlandini, A. Sciarroni

PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521230241
Oggi ore 20.45 David - La nascita di un re di G. Renzo e E.
Cantoni presentato da Compagnia dei Borghi
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P rimi freddi, colpi di tosse, raffreddori. E dopo un breve starnuti-
re ci rendiamo conto d’aver già perso il profumo del ragù,

quello del bagnoschiuma e anche quello delle lenzuola appena stirate.
Un vero peccato se si pensa allo sforzo che stiamo facendo per ricostru-
ire un ambiente odoroso. Per lo meno a giudicare dalla quantità di
profumi venduti non più, o non solo, per il corpo ma anche per
l’ambiente domestico. Niente a che vedere con arbre magique e vec-
chie naftaline, i nuovi profumi puntano dritto al cervello. Il naso?
Grande o piccolo che sia è solo un mezzo di comunicazione tra
esterno e interno. I profumi d’ambiente infatti non devono semplice-
mente titillare il nostro ego (attività svolta egregiamente dai profumi
per il corpo), al contrario devono creare atmosfere in grado di modifi-
care gli stati d’animo dei presenti. Devono, se possibile, dare un colpo
alla nostra razionalità occidentale per poi farci scivolare in un alter ego

tutto-natura-e-emotività. Rilassamento, creatività, quiete, poesia e al-
legria: secondo i nasi (cioè i creatori di profumi) esiste un profumo in
grado di guidarci verso ognuna di queste destinazioni.
Il mezzo su cui giungeremo alla meta, ha assunto, negli ultimi anni, le
forme più varie: sacchetti in tessuto, ciottoli in ceramica porosa, spray
e vaporizzatori (per i più sbrigativi), candele, incensi, cuscini, polveri
e talismani. Ognuno di questi strumenti può viaggiare verso le destina-
zioni più varie. Tra i tanti prodotti per la profumazione degli ambienti
l’azienda francese Esteban, per esempio, propone una speciale polvere
destinata al sacchetto dell’aspirapolvere, così chi svolge i noiosi lavori
domestici ne trarrà un po’ di giovamento mentale. Per il giusto e
meritato riposo l’azienda invece propone un profumo a base di valeria-
na e passiflora da vaporizzare sul cuscino. Chi invece ha già prenotato
un posto nel girone dei lussuriosi troverà, in commercio, dei profumi

in grado di trasformare le proprie lenzuola in giardino delle delizie.
Anche i capi d’abbigliamento hanno diritto a un profumo tutto loro,
non rubato al corpo che rivestono. Per questo Laura Tonatto, un
«naso» italiano colto e appassionato, ha creato Clou un detergente
con cui profumare dalla lingerie alle sciarpe fino alla copertina del
bebè. L’autrice ha poi avuto una bella idea anche per la cara e vecchia
carta: Papirus, infatti, è un profumo con cui potremo lasciare tracce
odorose sui libri che regaleremo, sulle lettere che non abbiamo mai
spedito, sui biglietti da visita che vorremmo non andassero mai persi e
anche sugli assegni. Perché se per il denaro l’assenza d’odore è un
vanto, per l’assegno il profumo è un elegantissimo completamento,
una firma più visibile di quella scritta. Il mittente, però, dovrebbe
accertarsi che il destinatario non sia vittima, proprio quel giorno, di
un terribile e inarrestabile raffreddore.

CUSCINI, LIBRI E PANNOLINI DA ANNUSARE

Segue dalla prima

Q
uesti disastri, di cui siamo infor-
mati molto più dei nostri antepas-
sati (disponiamo perfino di «stati-

stiche»), sono tuttavia per noi carenti di
emozioni. La Modernità, con i suoi mezzi
tecnici, ha rovesciato un detto che pareva
di una saggezza incrollabile: «Lontano da-
gli occhi, lontano dal cuore». Questo mira-
colo all’incontrario si deve alla televisione.
La televisione fa vedere: ci porta davanti
agli occhi una sciagura lontana. Eppure,
dicono gli esperti della materia, questo
mezzo così efficace nel mostrare addirittu-
ra in «tempo reale», è altrettanto efficace
del disinnescare le emozioni che reca con
sé. Una della sciagure di sempre che grazie
alla tecnologia la Modernità ha disinnesca-
to nelle nostre emozioni (emozioni di spa-
vento e orrore) è la guerra. Oggi noi perce-
piamo la guerra non più per quello che
realmente è, ma per come ci viene mostra-
ta. Remota, efficace, ma praticamente pri-
va di sofferenze, come il raggio laser del
nostro dentista che al contrario del vec-
chio trapano ci libera rapidamente da una
fastidiosa carie, la guerra «moderna» (fra
l’altro assai più letale di quella antica) ci
sembra un’inezia. Non più corpi mutilati,
cancrene, corsie infette, sangue e pus. No,
è una sorta di day hospital che possiamo
fare il venerdì per passare poi il nostro
sacrosanto week-end al mare o in monta-
gna. Forse che lo schermo che ci mostra
lontani fuochi d’artificio significa tetti
sfondati dalle bombe, corpi maciullati,
bambini fatti a pezzi? Naturalmente no. È
qualcosa di indolore, così come è indolore
lo schermo di un’ecografia che ci mostra il
funzionamento di un tessuto visitato da
una malattia della quale non percepiamo
nessun effetto. Quell’ecografia è assoluta-
mente priva di ogni dolore.
Credo sia per questo che la Modernità
fondata sull’immagine che ci mostra il
mondo sia così ostile alla parola. Più di
una volta, in questi ultimi anni, mi sono
sentito chiedere da giornalisti cosa ne pen-
sasse una persona come me, che usa la
parola, di un mezzo così desueto e assolu-
tamente non competitivo rispetto all’im-
magine, nell’epoca della «civiltà dell'im-
magine». Insomma, banalizzando, la do-
manda banale che mi veniva fatta era che
cosa ne pensassi della «morte della paro-
la».

L’ostilità verso la parola
Che la parola sia più viva che mai mi pare
dimostrato dal fastidio che essa continua
a provocare nella cosiddetta «civiltà del-
l’immagine». Ha detto Iosif Brodskij che
la Storia, senza dubbio, è destinata a ripe-
tersi, perché in fondo, al pari degli uomi-
ni, la Storia non ha molte scelte. In questo
sistema binario in cui siamo imprigionati,
non mi pare fuori luogo ripescare due
termini che avevamo l’illusione fossero
passati di moda: interventismo e non-in-
terventismo. E mi pare anche innegabile
che a favore dell’interventismo sia schiera-
ta la «civiltà dell’immagine»: non solo per
le ragioni che ho detto prima, e cioè per la
mancanza di emozione con cui la televisio-
ne ci porta le immagini dei disastri, ma
soprattutto perché l’immagine televisiva è
più addomesticabile e controllabile della
parola. Basta una Cnn e la guerra diventa
un gioioso fuoco d’artificio; basta una Me-

diaset e la guerra di-
venta una necessità
portata con fede,
speranza e carità.
La parola invece è
alata, vola nell’aria,
non è imprigionabi-
le in un tubo cato-
dico, sfugge ai pa-
linsesti, ai
talk-show imbalsa-
mati, alle conferen-
ze stampa di mini-
stri e generali. La
parola è «Voce». E la voce è imprendibile,
clandestina. Si sparge e si diffonde. Diven-
ta vox populi. Da qui il suo potere sovversi-
vo rispetto ad altri mezzi di convinzione.
Credo sia per questo che la voce di perso-
ne come il professor Gino Strada suscita
in Italia ostilità e dispetto in alcuni. Per-
ché essa è una testimonianza (basta legge-
re Pappagalli verdi e Buskashì, entrambi
pubblicati da Feltrinelli) fatta di parole
non solo sulle guerre che egli ha visto e
vissuto, ma soprattutto sulle conseguenze
disastrose che tali guerre, che sui nostri
teleschermi parevano innocue e «chirurgi-
che», portano inevitabilmente con sé. Il
vero chirurgo che lavora sui disastri provo-
cati da queste guerre «chirurgiche» è in-
somma il professor Gino Strada. Ed egli,
descrivendoci a parole quali tipi di inter-
venti deve attuare nei suoi improvvisati
ospedali da campo, ci fornisce una perce-
zione ben diversa della falsa e asettica «chi-
rurgia» di cui ci parla il ministro di turno
con le sue parole di carta bollata, nel pro-
gramma televisivo che rassicura il nostro
dopocena, insieme al generale cui verrà
affidata la missione, all'immancabile
«esperto militare» che considera le creatu-
re umane come un gioco del Risiko e al
conduttore del programma che si struscia
le mani contento di averci fatto contenti.
Il professor Strada è un medico che ci
parla di sangue, di infezioni, di corpi stra-
ziati, di bambini fatti a pezzi, di volti deva-
stati dalle schegge, di orbite oculari rese
vuote dai gas o dagli spostamenti d’aria, di
arti mancanti, di protesi fatte alla buona
per riuscire a far di nuovo camminare
(come può camminare) un corpo ridotto
a un troncone. È un signore che taglia e
cuce le carni devastate dalla guerra. A suo
modo è uno stilista, e in quanto al made in
Italy personalmente lo preferisco agli ec-
cellenti sarti che portano nel mondo il
«prodotto» italiano. Di più, ne vado fiero.

Goya e Napoleone
Nel 1808 le truppe napoleoniche muovo-
no verso la Spagna. L’idea che guida l’inva-
sore è un’idea di democrazia e di libertà.
Napoleone reca sui propri vessilli la triade
«Liberté - Egalité - Fraternité», un’indiscu-
tibile conquista dell’umanità di progresso
e di democrazia. La Penisola Iberica in

quell’epoca è dominata da monarchie che
certo non potremmo definire liberali: la
famiglia dei Borboni in Spagna, i Bragan-
za imparentati con gli austriaci in Porto-
gallo. Monarchie assolute, guidate da so-
vrani rozzi e ottusi, ben lontani dagli idea-
li progressisti e democratici di cui Napole-
one è l’indiscutibile vessillifero. Anche per
chi non avesse pazienza di documentarsi
sulle condizioni in cui le monarchie iberi-
che mantengono i loro sudditi basterebbe
una visita al Museo del Prado di Madrid o
un’occhiata alle riproduzioni dei ritratti
della famiglia reale spagnola di allora, che
uno dei più grandi pittori dell’epoca, Fran-
cisco Goya y Lucientes, ci tramanda dei
sovrani. Quelle pance enfiate da banchetti
e crapule, quelle gambe gottose per ecces-
so di carne rossa, quei volti segnati dal-
l’ebetudine, e allo stesso tempo da un’in-
spiegabile arroganza, non sono molto dis-
simili da certi satrapi che dominano oggi
molte zone del mondo. Né in fondo non
sono dissimili dalle fotografie sui settima-
nali rosa dei discendenti di certe famiglie
aristocratiche che dominarono l’Europa
prebellica e che oggi ambiscono a un rico-
noscimento che la Storia non può conferi-
re loro ma che forse sarà compensata dalla
vernice mondana di qualche cocktail uffi-
ciale.
Quando le truppe napoleoniche invadono
la Spagna, e Napoleone porta in quelle
regioni la Democrazia e la Libertà con la
corona imperiale sulla testa (si è incorona-
to imperatore nel 1804), Francisco Goya è
in qualche modo un dipendente statale.
Uno «statale» un po’ speciale, comunque,

perché dopo la sua fase idilliaca e campe-
stre, fatta di tele gioiose che celebravano
l’estate contadina, le feste tradizionali, le
danze, gentili donzelle sull’altalena, giovi-
nette e giovinetti che giocano a mosca cie-
ca, si è messo ad osservare i sovrani che gli
danno uno stipendio. E ha cominciato a
raffigurarli nel modo caricaturale che ho
detto, fra l’altro con la stessa approvazio-
ne degli stessi sovrani, perché i sovrani
arroganti e stupidi non hanno la capacità
di vedersi arroganti e stupidi se così sono
raffigurati (del resto oggi è lo stesso: in
televisione, i sovrani arroganti e stupidi, e
anche i loro servi, si compiacciono di ve-
dersi raffigurati arroganti e stupidi, gli
sembra «normale», anzi, non hanno biso-
gno di Goya, loro stessi fanno la caricatu-
ra di se stessi). La «libertà» Napoleone la
porta con la guerra. E Goya la vede. E
qualcosa succede in lui. La sua pittura,
fatta di pastelli, di rosa e di azzurri, im-
provvisamente precipita in uno sfondo di
tenebra dove si scorgono fiamme all’oriz-
zonte. Carneficine, bestialità, massacri,
supplizi, orrori entrano con prepotenza
nei suoi occhi e nei suoi pennelli. Dal
1808 al 1814 in Spagna sono anni di terro-
re, di delazioni, di tradimenti, di stupri, di
impiccagioni, di incendi. La Spagna di Go-
ya era rimasta fino ad allora oppressa dal
feudalesimo e dal clero, vessata dalla tiran-
nia e dall’Inquisizione. E Goya non faceva
certo parte di quella Spagna, anzi, aveva
idee liberali e moderne, accettò perfino di
far parte di una Commissione che segnala-
va a Napoleone i cinquanta capolavori del-
la pittura spagnola di sempre. Ma la sua

coscienza, la sua
sensibilità di uo-
mo e di artista so-
no superiori alle
ideologie, a ciò
che oggi potre-
mo chiamare
«opportunità po-
litica», alle consi-
derazioni astrat-
te, e alle ideolo-
gie. Prima di tut-
to egli vede gli or-
rori che la guerra

porta sulla carne delle persone. E la sua
pittura fissa insuperabilmente questi orro-
ri. Nascono non solo quelle impressionan-
ti pitture a olio dove un feroce «Gigante
della Guerra» mutila e divora gli uomini,
non solo quel terribile piccolo cane giallo
sepolto nella sabbia che forse simboleggia
non tanto una delusione esistenziale o sen-
timentale, quanto la sua muta disperazio-
ne di fronte alla Francia, la nazione porta-
trice di quei valori nei quali egli credeva.
Possibile, si chiede Goya, che gli ideali di
libertà e eguaglianza vengano portati con
carneficine e massacri? Nasce il grande ci-
clo dei Desastres de la guerra («I disastri
della guerra»), la testimonianza più im-
pressionante che un uomo ci abbia lascia-
to rispetto agli ideali di libertà imposti col
supplizio inferto sulla carne degli uomini.
Se oggi, come allora, vogliamo riferirci
agli orrori che in nome delle buone inten-
zioni chiunque può portare dappertutto, i
Disastri della guerra di Goya sono un mo-
numento imprescindibile.
Negli anni dell’occupazione francese Go-
ya annotò a matita, in un suo taccuino di
schizzi, scene di stragi, esodi, massacri, il
dolore e la violenza, perché tale era il pano-
rama che aveva sotto gli occhi, sì che poté
annotare «Yo lo vi» (Io l’ho visto). E quan-
to aveva visto riaffiorerà come un incubo
che non si può rimuovere, forando strati
della sua coscienza, sei anni più tardi, pro-
prio quando è esule a Bordeaux, nel ciclo
inciso su lastre con i Disastri della guerra.
Ma a quel punto, direi, le raccapriccianti
visioni dei Disastri vanno al di là del riferi-
mento aneddotico delle invasioni napoleo-
niche. Esse sono semplicemente la Guer-
ra, tutte le guerre del mondo, di tutto il
passato, di sempre. La parola di Goya ci
parla della carne offesa, del disgusto per la
guerra e della pietà per gli uomini.

Gli intellettuali «saputi»,
la lingua, la parola
Mi si dirà che stavo parlando di un chirur-
go di guerra, e che certo egli non è quell’ar-
tista dotato di una visionarietà travolgente
come Francisco Goya. Il problema non è
questo, e un paragone estetico sarebbe fuo-
ri luogo. Comunque se proprio volessimo
fare paragoni, provate a leggere qualche
pagina di Gino Strada: vi sembrerà del

«puro» Goya. Purtroppo no, non ci sta
facendo la descrizione di un quadro del-
l’Ottocento: ci sta parlando del nostro
ora, di ciò che succede nel mondo, lonta-
no dagli occhi, lontano dal cuore. Parlo
semplicemente di «testimonianze». Di
qualcuno che, oggi, di certe guerre che ci
vengono raccontate come favole belle,
può dire: «Io c’ero». E poi volevo parlare
di altre cose. Per esempio che al tempo di
Goya non mancarono quotati intellettuali
che esponevano teorie convincenti, scrive-
vano su gazzette, e confortavano il mondo
di allora spiegando serenamente che la li-
bertà e la giustizia hanno un prezzo e biso-
gna pure pagarlo. E magari si appellavano
a ragioni di «giustizia generale», così come
oggi ho sentito elogiare le «garanzie» che
l’Onu ha assicurato in un piccolo paese
come Timor nel concedergli di indire (e
vincere) libere elezioni.
L’argomento, così monco, mi irrita. Ga-
rantire libere elezioni è facile: farne rispet-
tare il risultato un po’ meno. Approfitto
per ricordare, perché i disastri si dimenti-
cano in fretta, che fra il risultato delle
elezioni e la loro attuazione ci fu un «frat-
tempo» di un mese, nel quale l’Onu si
guardò bene dal fare rispettare i risultati, e
che in quel «frattempo» le milizie para-mi-
litari di Giakarta massacrarono migliaia di
timorensi. Questo lo so bene, perché in-
viai allora una lettera al signor Kofi An-
nan, e soprattutto perché conosco Timor
e i timorensi. Così come conosco le condi-
zioni dell’Angola, e lo stato in cui l’avido e
funesto satrapo marxista Edouardo dos
Santos ha ridotto il suo popolo, godendo
dell’appoggio della comunità internazio-
nale e degli aiuti della «cooperazione» che
finiscono nelle sue tasche. Per questo per-
sonaggio infame, come lo era il suo rivale
Sawimbi (perché sono le facce della stessa
medaglia), le regole non valgono? Non si
scandalizza nessuno? E in quanto alle ma-
gnifiche cooperazioni e progressive, mi è
permesso di nutrire qualche diffidenza?
Qualcuno si ricorda della «cooperazione»
di un governo italiano in Somalia? Forse
una brava giornalista come Ilaria Alpi
avrebbe delle notizie supplementari da
darci. Purtroppo è morta.
Di quegli intellettuali «saputi», i politologi
di allora inneggianti alla libertà e progres-
so che portava Napoleone imperatore si
potrebbero fare i nomi, ma non direbbero
niente a nessuno, perché la storia li ha
inghiottiti. Per un semplice motivo: per-
ché facevano parte della «Lingua». Quella,
allora, era la lingua corrente. Mi riferisco
con questo termine a un grande linguista
che forse ci può aiutare a capire il proble-
ma, Ferdinand de Saussure, che ha studia-
to il linguaggio umano dividendolo in
Langue e Parole («Lingua», «Parola»). La
Langue, secondo Saussure, è una musica
indistinguibile. Tutti i violini del mondo,
indipendentemente da dove siano stati co-
struiti e da dove siano suonati, hanno la
stessa voce. Finché non arriva un violino
che ha una voce speciale. E su quello non
ci possiamo sbagliare: quel violino è suo-
nato da una sola persona e non può essere
suonato da nessun altro. Se tutti gli altri
violini sono indistinguibili, quel violino si
stacca dal coro, è perfettamente riconosci-
bile, possiede una sua «Voce», è la Parole
secondo Saussure. Credo che siano queste
voci, o anche una sola voce, che disturba-
no. La «parola» si oppone alla «lingua»
corrente. È la voce che esce dal coro.
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Giacomo Leopardi
«Zibaldone»

Pare un assurdo,
e pure è esattamente vero
che tutto il reale
essendo un nulla,
non v’è altro di reale
né altro di sostanza al mondo
che le illusioni
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La televisione porta
davanti ai nostri occhi
una sciagura lontana,
asettica, indolore. La voce
invece ha un potere
sovversivo

«Io l’ho visto» disse
il pittore spagnolo,
«Io l’ho visto» racconta
il chirurgo che taglia
e aggiusta le carni devastate
dai conflitti

Maria Gallo

‘‘‘‘

«Sono diventate
come bestie

selvagge»
di Francisco Goya

(1808 circa)

Come Francisco Goya ha fatto
con le immagini, così

Gino Strada con i suoi resoconti
ci mostra i Disastri della guerra

Antonio Tabucchi
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I o sparo tu muori. Io padrone tu schiavo. Io offeso, delu-
so, schizzato, depresso, tu insensibile, disattenta, disone-

sta, puttana. Per punizione, per punire te che mi hai reso
infelice, per punire me stesso che non sono capace di superare
la crisi, per punire il nostro sodalizio che ha prodotto solo
vergogna, condanno a morte anche i nostri figli. Sono il giusti-
ziere, sono l’uomo qualunque italiano, colto da fatale cortocir-
cuito a inizio del millennio che si diceva avrebbe portato con sé
dolce armonia. I giorni sgranano violenza sui notiziari naziona-
li. Gli italiani hanno deciso di risolvere in casa le beghe pesanti,
quelle da troncare di netto ad opera di gente convinta di avere
gli attributi per farlo. È un massacro mostruoso, battente, che
giorno dopo giorno percorre nuove vie dell’orrore. Videocame-
re per riprendere la macellazione della propria famiglia, cam-
per dentro cui attendere l’ora giusta per portarsi all’inferno più

gente possibile. Assassini con precedenti nelle forze dell’ordine,
su qualche gradino della scala gerarchica, con l’abitudine a
obbedire e a farsi obbedire, logica stringente che interrompen-
dosi lascia frantumi taglienti. Armi dapertutto, da far concor-
renza dell’America dei cecchini che si credono dio. Armi in
Piemonte, armi in Emilia, armi nella Capitale. Soprattutto in
quel nord su cui sta scendendo una nebbia più cupa che mai,
che sembra ottenebrare le menti, risvegliare brutti pensieri,
accendere tentazioni indicibili.
I normalizzatori normalizzano: si è sempre ucciso, ci si è sem-
pre massacrati, solo adesso fa più notizia. Si azzarda l’ipotesi
politica: la cronaca tiene lontana la politica e l’economia dalle
prime pagine. Un bel delitto manda in soffitta recessione e
frittate del governo. Sarà vero, ci dev’essere del vero. Ma non
basta: la nostra società, quella che si è riconfigurata nel benesse-

re del nuovo settentrione postborghese, intriso di cultura televi-
siva, di individualismo spinto, di ricollocazione dei nuovi adul-
ti maturi - quelli che più di tutti ci danno dentro nella pioggia
di sangue - sprofonda in questa serialità melodrammatica da
porte chiuse, da stress ingovernabili, da malesseri profondi
come cicatrici purulenti. È il mondo delle esplosioni di collera,
degli attacchi d’ira, delle persone che i vicini classificano «tran-
quille e riservate» e che rivelano invece psicologie kamikaze,
che sterminano e poi s’autopurificano suicidandosi (nessuno
fuori di me può sapere quanto ho sofferto. Il giudice sono io,
mi sparo e la pratica e chiusa. Ora col nuovo suggerimento
reggiano: l’unica eredità che lascio è una videocassetta. Così
non faticherete e ricostruire i fatti. Ve li mostro io. In fondo
non mi avete convinto voi che tutto ciò che si vede in tv è vero?
Allora eccola, la tv terminale).

Bisogna parlarne tanto e bisogna parlarne subito: bisogna met-
tere la faccenda in piazza. Bisogna esporre il disagio, pubbliciz-
zarlo. Bisogna convincere a venire allo scoperto chi cova il
prossimo colpo di pistola. Bisogna farlo sentire braccato non
dalla colpa o dall¹autorità, ma da una richiesta di spiegazione.
Bisogna far deflagrare i cuori chiusi, i cervelli sigillati. Bisogna
parlarne e che siano perfino i soliti esperti televisivi, lo psicolo-
go e il prete, il presentatore e il professore, a cominciare. La
questione va messa sul tavolo, subito. Gli italiani stanno male.
È ora di dirlo e di cominciare a cercare di capire il perché.
Cos’hanno perso. Cosa cercano. Bisogna disinnescare le bom-
be a orologeria pronte a esplodere. Meno ballerine, più parole
di raziocinio. Meno festivalbar nelle piazze, più confronto.
Proviamo a vuotare il sacco, finché in tempo. In questa Italia
che aspetta un inverno che puzza tanto di scontento.se
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Eugenio Camerlenghi

D
i Gianni Bosio si ricordano più spesso la figura e le
attività di «organizzatore di cultura», come lui stes-
so ebbe a definirsi. Meno si ha memoria dei suoi

scritti, rimasti numerosi ma sparsi e talora incompiuti. Nel
trentennale della scomparsa, gli organizzatori del convegno
su «L’eredità culturale e politica di Gianni Bosio», tenuto a
Mantova nel giugno scorso, hanno prodotto la ristampa di
alcuni saggi prodotti dal Bosio ricercatore di storia, tra 1949
e 1970. Il volumetto si propone come l’occasione di una
verifica del metodo di lavoro che Bosio esigeva da sé e dai
collaboratori, rigorosamente subordinato alla puntigliosa

ricerca delle fonti dirette e al rispetto dei documenti. Era il
«filologismo», per lui programmatico, la fedeltà ai materiali
più autentici, anche se non sempre oggettivi o credibili,
come ben sapeva. Non meno stimolante è la riproposta, che
viene offerta da queste pagine ad una generazione nuova di
lettori di storia, di alcuni dei prodotti più pregevoli di quel-
l’impostazione alternativa che Bosio praticava nella storio-
grafia del movimento operaio. In polemica aperta rispetto
agli indirizzi strumentalmente ispirati dalla politica di uni-
tà nazionale della sinistra ufficiale. Per la quale, come scri-
ve il curatore Bermani «l'interesse storiografico preminente
diventava la sinistra risorgimentale, a scapito delle vicende
ideologiche o reali dell’anarchismo e del socialismo».
Negli scritti su Carlo Cafiero ricorre di frequente la questio-
ne della natura particolare della società e del movimento di
lotta in Italia. Nel momento della rottura con Engels, vengo-
no esplicitate con forza le valutazioni divergenti sul senso
della presenza degli operai e dei contadini nella base rivolu-
zionaria, sulle opportunità di orientare la lotta diretta allo
stato o all’interno della società. Alle ironie di Engels sul
«popolo di contadini arretrati» che doveva impedire al movi-
mento italiano di confrontarsi con i lavoratori dei grandi

paesi industriali, Cafiero opponeva che «i nostri borghesi
hanno resi i contadini assai più rivoluzionari di quanto po-
trebbero renderli tutti i nostri discorsi, e questa è la gran
ventura d’Italia». La medesima tematica si ritrova nel sag-
gio scritto per presentare le memorie autobiografiche di
Luigi Musini, garibaldino passato alla militanza socialista,
a contatto con la realtà delle campagne parmensi. Dove nel
giro di mezzo secolo, dal 1848, i contadini da massa fanatiz-
zata dai padroni e dai preti divengono classe proletaria
consapevole e spontaneamente sovversiva.
Si vorrebbe che questa nuova riproposizione dei materiali
bosiani spingesse a ripensare quelle origini così dense di
personaggi, di fatti, di idee. Un periodo al quale par lecito
estendere quel che Bosio osservava sul massimalismo: «tan-
to ricco di storia da raccontare, quanto povero di storici e
quindi di studi d’insieme e monografici atti a farlo uscire da
una mitologia che non gli giova e a definirlo per quello che
rappresentò e fu».

I conti con i fatti. Saggi su Carlo Cafiero,
Luigi Musini, l'occupazione delle fabbriche

di Gianni Bosio, a cura di C. Bermani
Odradek, Roma 2002, pagg. 237, euro 15,00

Posta elettronica, chat
e sms mutuano dall’oralità
la loro struttura profonda
Ma più di quelle sono
soggette a controlli
e manipolazioni

Un libro dell’antropologo
Jack Goody indaga
sul potere della tradizione
scritta e sulla ricchezza
delle «memorie» tramandate
a voce

‘‘‘‘

Parole, fonti e fatti
per capire le origini

TORINO E IL PROTAGONISMO
GIOVANILE NELLE PERIFERIE
Un Centro sperimentale per il
Protagonismo giovanile, «El
Barrio», sarà inaugurato a Torino
(via Cuorgnè 81) venerdì e sabato
prossimi. Per presentare il progetto
- che indaga sulla connessione tra
centro e periferia dei territori
attraverso lo scambio di idee - la
città ha organizzato una due giorni
che prevede la realizzazione di un
seminario internazionale e la
presentazione di laboratori creativi
(teatro, montaggio video, batik,
web radio, alfabetizzazione
informatica). Il progetto fa parte di
un percorso partito circa un anno
fa.

Antonio Caronia

I
nsieme a Walter J. Ong e a Eric A. Have-
lock, Jack Goody è uno degli studiosi che si
sono dedicati con più acume e passione

all’esame di ciò che accade quando in una socie-
tà integralmente basata sull’oralità fa la sua com-
parsa la scrittura. Havelock ci ha dato una con-
vincente ricostruzione del processo per quanto
riguarda il passaggio dalla Grecia arcaica alla
Grecia classica, mentre Ong è partito dagli studi
sulle mnemotecniche di Pietro Ramo per indaga-
re, spesso sulle orme di McLuhan, le trasforma-
zioni indotte dalla stampa agli inizi della moder-
nità.
L’approccio di Goody, invece, è più apertamente
orientato all’etno-antropologia. Antropologo so-
ciale con una vasta esperienza sul campo, in
Africa e in Asia, Goody aveva già scritto fra gli
anni Settanta e Ottanta L’addomesticamento del
pensiero selvaggio (Franco Angeli) e La logica
della scrittura e l’organizzazione della società (Ei-
naudi), due indagini sulle differenti modalità di
articolazione della cultura e degli immaginari
nelle società orali (quelle cosidette «primitive»)
confrontate a quelle della scrittura. Adesso torna
sull’argomento, non solo per mettere a punto
alcune questioni lasciate aperte da quei lavori -
sulla memoria, il tempo, il potere - ma anche per
discutere apertamente e polemicamente uno de-
gli approcci filosofici alla questione della scrittu-
ra più complessi e affascinanti, ma anche più
imbarazzanti per l’antropologia culturale, quello
di Derrida. Il capitolo dedicato a questo confron-
to occupa appena dieci pagine, ma vale la pena
partire di qui, anche perché non capita spesso di
leggere affondi così pesanti contro le tesi di un
filosofo da parte di un antropologo. Secondo
Derrida, com’è noto, il carattere «logocentrico»
della filosofia (e in genere dell’intera cultura occi-
dentale) che egli si propone di decostruire, impli-
ca una radice comune tra la parola parlata e
quella scritta, e semmai una priorità della scrittu-
ra («scrittura generalizzata»), in chiave fortemen-
te semiologica. È evidente che nessun antropolo-
go lo può seguire su questa strada, perché egli sa
bene che la scrittura rappresenta una cesura ri-
spetto alle civiltà dell’oralità, avvenuta storica-
mente in tempi variabili da un’area geografi-
co-culturale all’altra ma sempre - almeno in via
approssimativa - determinabili. E se la concezio-
ne di Saussure della scrittura come semplice rap-
presentazione della parola parlata (che risale pe-
raltro a Platone) può sembrare oggi incompleta,
nessuno può dubitare che, almeno sul piano
della filogenesi, essa enuclei un importante ele-
mento del rapporto parola/scrittura. Ma, dice

Goody, spesso «il filosofo pensa di poter affronta-
re un argomento senza studiare ciò che altri ne
hanno detto, nella convinzione che la sua prepa-
razione possa servire a sgombrare il terreno tan-
to faticosamente lavorato da altri».
E questo «faticoso lavoro» viene qui proseguito
da Goody, che corregge per esempio la tesi (a cui
peraltro anch’egli in passato era stato incline)
della standardizzazione dei miti e della cultura
nelle società orali. Questo punto di vista, osserva

Goody, è dovuto anche alla carenza di tecnolo-
gie che ha afflitto per molti anni la ricerca etnolo-
gica, e quindi al fatto che molti antropologi si
sono basati su una sola recitazione del mito o del
rituale che stavano studiando (spesso trascritta a
mano lì per lì, prima dell’avvento del registrato-
re portatile), e hanno supposto che esso venisse
recitato tale e quale da tutti gli esponenti di
quella cultura. Con l’aiuto di vari esempi - tra
cui spicca quello del mito cosmogonico del «Ba-

gre» presso i LoDagaa, popolazione del Ghana -
Goody dimostra che non è affatto così, e che le
versioni possono variare anche grandemente da
un esecutore all’altro. Quindi un LoDagaa dirà
che il Bagre «è sempre lo stesso», in modo molto
diverso da come un cristiano lo dice della Messa
o un islamico delle cinque preghiere giornaliere:
«nella memoria (diversamente che nell’archivio)
le varie versioni tendono a fondersi». Le culture
orali, in questa messa a punto di Goody, sono

meno rigide e standardizzate di come le aveva-
mo viste sino ad ora.
Un altro importante contributo di questo libro è
la considerazione dei modi in cui l’esistenza di
testi scritti (di libri) tende a strutturare i rapporti
di potere all’interno delle società della scrittura e
fra queste ultime e quelle che la scrittura non
possiedono, mettendo in luce ciò che Goody
chiama «il potere del testo». Il lettore troverà
particolarmente stimolante l’esame che viene fat-

to del ruolo dirigente degli islamici (quindi espo-
nenti di una «cultura del libro») durante la rivol-
ta degli schiavi neri di Bahia del 1835. Ma questo
tema del potere è anche quello che rende così
attuali e penetranti gli studi su questo tema.
Sulla scorta di McLuhan, sono molti coloro che
ritengono che le tecnologie elettroniche (e tanto
più quelle informatiche) configurino oggi una
sfida all’egemonia della scrittura e del libro che
regge le maggiori civiltà del mondo da quasi
5.000 anni a questa parte, e che si stia invece
realizzando una sorta di «neo-oralità». Basti pen-
sare alla posta elettronica, alle chat-line, agli
SMS dei cellulari, tutte forme di comunicazione
la cui apparenza è quella della scrittura, ma che
mutuano dall’oralità gran parte della loro strut-
tura profonda e del loro codice comunicativo.
Certo, si tratta di una oralità «di ritorno», che
con l’oralità primaria delle società senza scrittu-
ra non ha più molte caratteristiche comuni. Per
esempio, non ha più quella della volatilità. È di
qualche mese fa la notizia che la società Google
Groups ha acquisito gli archivi di DejaCom, che
comprendono tutti i messaggi dei newsgroup di
Internet (circa 700 milioni). Quindi molte bana-
lità, ma anche tante cose magari comprometten-
ti o imbarazzanti, che nella foga di una comuni-
cazione «neo-orale» ci si è lasciati sfuggire, non
sono più scomparse o affidate alla memoria di
un singolo interlocutore, ma fissate per sempre,
come la stele di Rosetta, l’epopea di Gilgamesh o
l’Iliade. Il singolo pare abbia il diritto di far
cancellare le proprie tracce da questi archivi; ma
la procedura occorrente è molto complicata, e
soprattutto si inverte «l’onere della prova»: in
linea di principio ciò che dico anche in un grup-
po di amici è pubblico, se voglio che esso sia
considerato privato sono io che devo attivarmi e
richiederlo. È evidente che le tecnologie microe-
lettroniche e informatiche pongono in termini
completamente diverso dal passato il problema
della privacy, della dimensione privata della vita
individuale: ma è anche evidente che esso è ine-
stricabilmente legato al problema di chi control-
la e di chi ha accesso a questi giganteschi archivi
della neo-oralità. Ancora una volta, un proble-
ma di potere.

Il potere della tradizione scritta
di Jack Goody

trad. di D. Panzieri
Bollati Boringhieri, Torino 2002

pp. 202, euro 22,00

Stefano Pistolini

Scrittura addio, siamo tutti neo-orali
Dalle culture primitive a Internet: il problema è il controllo delle informazioni

la riproposta di Gianni Bosio

«L’ultima partita a carte»: il nuovo romanzo di Mario Rigoni Stern che racconta la vita militare di un soldato degli alpini

Sette anni di combattimento in prima linea

Particolare di un’installazione
di Fabio Mauri. Foto di Giuseppe
Varchetta tratta da «Le tracce
dello sguardo» (Luca Sossella)

Folco Portinari

L’
ultima partita a carte è anche l’ultimo
libro di Mario Rigoni Stern. Che po-
trebbe essere pure il primo, quello da

mettere in apertura del prossimo «Meridiano»
Mondadori. Infatti si tratta di un racconto in
qualche modo propedeutico perché contiene un
po’ tutte le storie raccontate dal Sergente nella
neve a Tra due guerre. Operazione non facile, se
non si vuol essere stancamente ripetitivi, e opera-
zione riuscita, dal momento che il libro «funzio-
na» a prescindere dalla sua eventuale collocazio-
ne. Cos’è dunque? È una storia della Storia, e
cioè il racconto di sette anni di vita militare del
soldato degli alpini Rigoni Mario da Asiago, clas-
se 1921, sette anni che comprendono la guerra
sul fronte occidentale, l’Albania, la Russia e la
prigionia in un lager tedesco. Una testimonianza
gerarchicamente dal basso, come dire, sperimen-
tata nel corpo. Il tutto in cento pagine.
Le cento pagine evidenziano la qualità rara di
una scrittura che procede per sottrazioni: via il
superfluo per conservare l’essenziale, vale a dire
di risultato finale della sottrazione, ov’è implici-

to un giudizio, perciò, che motiva le scelte. Quel
che conta per comprendere e quel che non. Que-
sta alta perizia, quasi artigianale, di concentrazio-
ne mi pare da sempre il segno particolare di uno
stile cui si accompagna la chiara oggettività della
lingua, semplice, di immediata comunicazione e
mai ambigua. E qui mi va di riflettere: ogni tanto
qualche presidente della Repubblica o del Consi-
glio si rammarica, o finge di farlo, che non si
studi abbastanza o per nulla la recente storia
d’Italia... Mancano i testi, si dice, ed eccone qua
uno bell’ e pronto, che si può leggere tutto d’un
fiato in sei ore (ma dubito fortemente che Berlu-
sconi e la signora Moratti leggano libri che non
siano «mastri», dove si parla di cifre e di denaro,
devoti come sono al vitello d’oro). A dispetto del
titolo L’ultima partita a carte contiene in sé una
funzione didattica magistrale, di insegnamento

e di svelamento di vicende spesso disonorevoli
onorevolmente affrontate e superate. Una guer-
ra di tradimenti e pugnalate alla schiena, di esibi-
zionismi bellicosi (contro Grecia e Urss) e di
gratuiti eroismi: però quella guerra fu il test, la
verifica di vent’anni di politica italiana, si, ma
mondiale, come i due conflitti (con scarsi risulta-
ti positivi, nullificata l’esperienza, a vedere dopo
mezzo secolo come non sia migliorata o mutata
la situazione umana). Non va comunque scam-
biata L’ultima partita con un sussidiario scolasti-
co solo perché dovrebbe essere letta a scuola.
Anzi, dovrebbe essere letta a scuola per un’altra
ragione, che tocca una prerogativa rigoniana. Il
suo «di più» rispetto al resto della «produzione»
letteraria nazionale. Il «di più» che offre la pagi-
na di Rigoni è la sua consistenza morale, rigoro-
sa, che sta a fondamento di tutti i suoi scritti,

senza mai alcuna concessione o doppie interpre-
tazioni possibili, letture conciliative: non è indif-
ferente, cioè, essere stati (o essere ancora) da
una o da un’altra parte.
A diciassette anni non compiuti Rigoni entra
alla scuola di alpinismo del corpo alpino ad Ao-
sta. Non fa a tempo a concludere il normale
servizio di leva che si trova a diciotto anni in
guerra, sulle stesse montagne che gli erano servi-
te da palestra d’esercitazione. Quella fu una guer-
ra di pochi giorni ma sufficienti per provare
sconcerto e vergogna, per le motivazioni (servi-
vano un po’ di morti per sedersi al tavolo della
pace da vincitori) e per il modo. Dal fronte
occidentale all’Albania, che avrebbe dovuto esse-
re la Grecia nei disegni di Mussolini, un conflit-
to cinicamente inutile, per malriposta vanità,
quanto cinicamente inutili i moltissimi morti e

feriti. E, per noi, il successivo fronte russo, dove
ci furono nemici gli stessi alleati tedeschi. Quan-
ti ne morirono, in pochi tornarono, ma per il
sergente Rigoni non era finita perché l’aspettava,
quasi a completamento, l’esperienza di un lager
nazista.
Di ciascuna di queste fasi l’autore ci ha dato
testimonianza nei suoi libri, fino a quest’ultimo,
un corpus che diventa la storia della guerra dal
punto di vista di chi l’ha combattuta in prima
linea, di chi «l’ha fatta» da sulbalterno. Una visio-
ne dal basso, mentre solitamente sono i generali
a scriverne dall’alto (tanto alto da non vedere
cosa succede davvero laggiù). Né gli accade di
proporsi come un «antemarcia». Ripete anzi che
la guerra l’ha combattuta per vincerla, fino alla
Russia. Lì si rende conto di quale sia la realtà e la
sua storia diventa sempre più storia di uomini,

di umili, di eroi della sopravvivenza. La guerra è
un fenomeno che, dall’Iliade in poi, accetta l’en-
fasi come cosustanziale, al modo che si addice
alla tragedia. Nel nostro caso, anche in queste
pagine recenti, l’enfasi è sostituita sempre dalla
descrizione, persin tonale, dal pudore.
Un libro di storia, un memoriale? Piuttosto una
cartina di tornasole per analizzare l’oggi. E aver-
ne timore. In una «breve premessa» si legge:
«Questo libro mi ha portato anche dispetto e
dolore. E qualcosa di più, nel vedere come oggi
vanno le cose sulla terra e come a troppi è diven-
tato facile dimenticare il nostro non lontano
passato». Oggi come ieri? A un giovane che gli
chiedeva quale consiglio si sentiva di dare ai suoi
coetanei, gli ho sentito rispondere: «Imparate a
dire di no». Per essere un libro di guerra, e di
prigionia, è poi nella morale un libro a rovescio,
capovolto: «Ora, verso la fine della mia vita,
posso dire che sono più quelli che ho salvato di
quelli che ho ucciso».

L’ultima partita a carte
di Mario Rigoni Stern

Einaudi
pagine 107

euro 9,00
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Duemila sacerdoti in più grazie
ad Asia, Africa e America Latina
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Dal 1˚ al 3 novembre si terrà presso il
centro metodista di Ecumene, a Velletri
(Roma), il Congresso della Federazione
donne evangeliche in Italia (FDEI). Durante
questo appuntamento, che si svolge ogni
quattro anni , verrà eletto un Comitato
nazionale (composto da nove membri) e
saranno stabilite le linee di lavoro della
Federazione che nata nel 1976 come
movimento interdenominazionale di donne
provenienti dall’area evangelica battista,
metodista e valdese, si apre sempre più
alle altre realtà evangeliche femminili. La
FDEI che ha stabilito di organizzarsi come
«rete» delle donne evangeliche italiane,
con il Congresso di quest’anno si aprirà
ufficialmente alle donne luterane (una loro
rappresentante entrerà a far parte del
comitato nazionale), mentre analogo
processo di apertura sta avvenendo nei
confronti delle donne legate alle Chiese
avventiste e all’Esercito della salvezza.

Il XXVII Incontro Nazionale delle Comunità
di base si terrà a Formia dall’ 1 al 3
novembre 2002. Avrà per titolo «Chiamati
alla speranza - oltre i confini di ogni
Fondamentalismo». Si aprirà con il Forum
«Confronti sui fondamentalismi»
coordinato da Luigi Sandri a cui
interverranno Giulio Ercolessi (Critica
Liberale), Roberto Finelli (Univ. di Bari),
Giorgio Gomel (Consigliere della
Comunità ebraica di Roma), Salah Husein
(Comunità islamica di Genova), Alberto
Melloni (Univ. di Modena e Reggio Emilia),
Erika Tomassone (pastora valdese).
Seguiranno dei laboratori tematici gestiti
dalle Comunità su vari temi: (la Bibbia
come liberazione o come origine di
fondamentalismi?, Conformità e ricerca
critica nell’ambito delle «religioni del
Libro» , Donne e Fondamentalismo, Le
religioni fra pace e guerra , Laicità oltre il
Laicismo).

Domenica 27 ottobre i temi della giustizia
umana e divina saranno affrontati in una
giornata di studio che si terrà nella sala della
Protomoteca del Campidoglio. All’iniziativa,
promossa dal Comune di Roma insieme
all’associazione Biblia sul tema «La giustizia
e la misericordia di Dio» inteverranno il
rabbino capo di Roma Riccardo Di Segni, il
teologo valdese Paolo Ricca e il segretario
generale del Centro Islamico Culturale
d’Italia, Abdallah Ridwan. Stefano Bittasi
parlerà su «La gioustizia umana tra ideale e
realtà» e, Stefano Levi Della Torre su
«Giustizia divina e uman a tra teocrazia e
società multiculturale». Seguiranno le
relazioni «Testimonianze a confronto: La
Magistratura e il Potere Politico (Stefano
Racheli), «Un credente che esercita la
giustizia» (Maria Teresa Spagnoletti),
Giustizia e riconciliazione: l’esperienza della
Repubblica Sudafricana ( Marcello Flores),
Giustizia e perdono ( Giovanni Bachelet).

Comunità di base

Sarà sui nuovi fondamentalismi
l’Assemblea nazionale di Formia

Evangelici

Le donne a congresso nazionale
La «rete» si allarga alle luterane

Ecumenismo

Un incontro in Campidoglio
su giustizia divina e umana

La Chiesa cattolica è in crescita in Asia,
Africa, America Latina. Lo ha affermato il
prefetto della Congregazione per il
clero, cardinale Dario Castrillon Hoyos
presentando in Vaticano il documento «Il
presbitero, pastore e guida della comunità
parrocchiale». Il trend è positivo sia per il
numero dei sacerdoti che dei seminaristi. E
il dato di crescita più evidente si riscontra
nel diaconato dove si è passati dalle 309
vocazioni del 1970 a quota 27.824 diaconi
permanenti nel 2000. Sono 405.178, oggi, i
preti nel mondo (erano 403.173 nel 1998),
di cui 265 mila secolari (erano 257 mila nel
1990) e 139.200 religiosi. In crescita le
ordinazioni, che sono passate dalle 5.787
del 1980 alle 8.788 del 1999; le parrocchie
nel mondo (dati del 2000) sono 218.196, di
cui 213.040 affidate ad un parroco, 566 ad
un diacono, 1.177 ai religiosi; in netta salita
anche il dato dei seminaristi, che nel 1070
erano 72.900, mentre oggi sono 110.583.

L’ecumenismo è sicuramente uno
dei frutti più preziosi del Concilio
Vaticano II. Un frutto, però, non
ancora completamente maturo.

Malgrado gli importanti passi in avanti compiuti nel rapporto
tra le chiese cristiane d’Occidente e d’Oriente, tra cattolici,
cristiani delle Chiese riformate, anglicani e le Chiese ortodosse, i
problemi restano e l’unità in un’unica chiesa resta un obiettivo
ancora lontano. In questo quadro forse il rapporto più difficile è
quello tra la Chiesa romana e il patriarcato ortodosso di Mosca,
la Chiesa cristiana d’Oriente più forte e strutturata guidata dal
patriarca Alessio II. Un rapporto complesso, fattosi più pesante
dopo la decisione unilaterale della Santa Sede di trasformare in
diocesi le quattro amministrazioni apostoliche presenti in terra
russa. Un gesto non concordato che ha scatenato l’immediata
reazione di Alessio II. Il patriarcato di Mosca, preoccupato per
la possibile attività di proselitismo nel «proprio territorio
canonico» ha immediatamente interrotto le relazioni
diplomatiche con la Santa Sede e sospeso la visita di una
delegazione vaticana presieduta dal cardinale Walter Kasper. Sui
rapporti ufficiali tra Santa Sede e Mosca è calato il gelo, ma la
via del confronto non si è interrotta. Lo testimonia il monaco di
Bose, Riccardo Larini che dà conto di come sia possibile e
fruttuoso costruire, nel rispetto reciproco, significativi momenti
di confronto tra chiesa d’Oriente e d’Occidente.
La pagina offre spazio anche alla spiritualità induista. La scorsa
settimana è stata segnata dal Navaratri, una festività
particolarmente sentita da tutte le comunità induiste compresa
quella che vive nel nostro paese ci è spiegata da Svamini
Hamsananda dell’Unione Induista Italiana.
La crisi della Fiat ha tanti rivolti sociali. Alcuni vescovi hanno
detto la loro. Il commento di Giuseppe Crispino sottolinea un
punto: la dignità del lavoro e del lavoratore, portatore di valori e
di esperienze che vanno riconosciuti e rispettati. E pone il tema
del diritto della persona ad essere ascoltata e considerata sempre
e in particolare sulle scelte che la riguardano direttamente.
Anche questo è Vangelo.

r.m.

LA FIAT
PER

L’UOMO

il punto

Il patriarca della Chiesa ortodossa Alessio II

«C
i aspettiamo
per l'anno pros-
simo, econo-

mie (dovute ai tagli di per-
sone e di costi in generale)
per una cifra compresa tra
800 milioni e 1 miliardo di
euro». Così Gabriele Gala-
teri di Genola, amministra-
tore delegato del Lingotto
esprime quanto il Piano
preparato dalla Fiat farà ri-
sparmiare. Operazioni di
calcoli per far quadrare i
bilanci. Tagli di personale
«eccedente» per continua-
re a dare agli azionisti la
loro quota annuale. Logica
unilaterale e prepotente
nell’analizzare, proporre e
decidere il da farsi.

La crisi della Fiat non
sta nel bisogno di ridurre
la produzione o nell'adatta-
mento alle necessità di
mercato, ma nel non crede-
re a tutti i lavoratori che
sono nell’azienda.

Non si crede che solo
valorizzando le persone, il
loro tempo, le intelligenze,
la loro forza, la loro inven-
tiva si possono creare delle
alternative.

Non è con «un Incon-
tro di livello alto» propo-
sto dall’arcivescovo di Tori-
no, cardinale Severino Po-
letto, facendo incontrare
istituzioni governative e lo-
cali, azienda, sindacati e
piccoli imprenditori del-
l’indotto e la General Mo-
tors, che si trova la ricetta
e che sia sufficiente per as-
sicurare un futuro.

Il valore più alto è l’uo-
mo, è il lavoratore Fiat. È
necessario coinvolgere
ogni persona impegnata
nel processo produttivo,
con l'esperienza, le capaci-
tà professionali e la sua
umanità, a preparare un
piano per il futuro.

La mobilità, la cassa in-
tegrazione, i prepensiona-
menti, i licenziamenti sfal-
dano la società ed annulla-
no il capitale che esprime
ogni persona.

Non si risolvono i pro-
blemi, ma li si spostano in
altri spazi: nella famiglia,
nella comunità locale e nel-
la società.

Pensiamo alle lezioni
del passato. Dopo la guer-
ra del 1940, da residui belli-
ci, ottimi lavoratori inven-
tarono la «Vespa».

È la fiducia nel lavora-
tore di oggi, che può per-
mettere di costruire un'au-
to non per il consumismo
e per continuare ad inqui-
nare il mondo, ma per da-
re un futuro diverso all'
umanità di cui facciamo
parte.

Una macchina a dimen-
sione d'uomo.

Un lavoro in cui ogni
operaio, tecnico, ingegne-
re si sente parte importan-
te del processo produttivo
e del suo sviluppo. Un uo-
mo che moltiplica il suo
impegno e i suoi talenti
per un mondo migliore.

Qualità che, certamen-
te, la Fiat degli inizi aveva
nelle sue maestranze.

Riccardo Larini*

I
nutile negare che i rapporti tra
la chiesa cattolica e il Patriarca-
to di Mosca attraversano un pe-

riodo di tensioni e di difficoltà sen-
za precedenti. Dopo decenni di cre-
scente ottimismo, reso possibile dal-
l’azione di diversi uomini di chiesa
che da entrambe le parti avevano
cercato, anche in periodi di tensio-
ne, di alimentare prassi di riconcilia-
zione e di collaborazione, qualcosa
sembra essersi inceppato. Eppure,
nonostante i problemi sorti all'indo-
mani del 1989, la Santa Sede aveva
compiuto un gesto di straordinaria
portata quando nel 1992 la Com-
missione Pro Russia della Segreteria
di Stato vaticana aveva emanato il
documento «Principi e norme» per
l’azione dei pastori e dei missionari
cattolici nell’ex Unione Sovietica. A
tale documento si è ispirato in que-
sti anni il monastero di Bose, intes-
sendo rapporti di amicizia con le
chiese ortodosse e organizzando ini-
ziative volte a promuovere una mi-
gliore conoscenza reciproca tra
Oriente e Occidente.
Anche quest’anno, fedeli a questo
spirito, nel monastero piemontese
si sono ritrovati dal 15 al 21 settem-
bre più di centocinquanta laici, mo-
naci, docenti universitari ed eccle-
siastici cattolici, evangelici e orto-
dossi per studiare il contributo del-
le grandi figure della spiritualità
orientale alla vita spirituale e alla
cultura delle loro società, onde ri-
pensare insieme ai bisogni del mon-
do in cui i cristiani europei vivono e
testimoniano l'Evangelo.
L’Oriente e l’Occidente europeo,
sul piano religioso come pure su
quello culturale e sociale, si trovano
oggi in una situazione di non con-
temporaneità. L’Occidente, seppur
a fatica, ha già affrontato e in parte
risolto i nodi del rapporto tra fede e
modernità, mentre l’Oriente, sia cat-
tolico che ortodosso, si trova in una
condizione di povertà, soprattutto
culturale, che rende difficile ancor-
ché necessario il confronto con i
problemi e le opportunità poste dal
mondo moderno. Per tal ragione, al
di là dei dialoghi teologici, è necessa-
ria una paziente tessitura di rappor-
ti tra le basi delle società orientale e
occidentale. Da un lato, ciò è neces-

sario per far cadere poco alla volta
reciproci timori e pregiudizi, onde
trovare un linguaggio comune che
permetta alle chiese di porsi umil-
mente al servizio dei popoli presso i
quali compiono la loro missione;
dall’altro, è un’esigenza che si impo-
ne per consentire a ogni chiesa di
trovare vie proprie, conformi al me-
glio delle rispettive tradizioni, con
cui misurarsi con la modernità.
Una via che, invece, non pare per-
corribile né fruttuosa ormai a diver-
si cristiani di tutte le chiese, è il
mero ricorso ai canali diplomatici
unito all’appello alle legislazioni na-
zionali per trovare, o per difendere,
gli spazi di azione dell’una o dell’al-
tra chiesa nelle moderne nazioni eu-
ropee. Capire questo è importante
non solo per le chiese, ma anche
per il contributo che esse possono

dare alla costruzione di un mondo
più giusto e per offrire vie e modelli
di riconciliazione e di giustizia che
vadano al di là di quelli proposti dai
canali della politica. Se è vero, infat-
ti, che «non c'è pace senza giusti-
zia», è ancor più importante - e non
solo per la Chiesa, come ricordava
Giovanni Paolo II nel suo ultimo
messaggio per la Giornata mondia-
le della pace - capire e far capire agli
uomini che «non c'è giustizia senza
perdono», nonché senza purificazio-
ne delle memorie.
Ci sono, infatti, diversi modi di im-
piegare la memoria, compresa quel-
la dei grandi martiri e testimoni del-
la fede (e persino quella delle vitti-
me del terrorismo); per un cristia-
no, la memoria deve essere sempre
una via di vita, di guarigione, un’oc-
casione per fare del tempo non un

mostro che divora ineluttabilmente
gli uomini, bensì un alleato, un'oc-
casione di lotta e di vittoria, ancor-
ché parziale, contro il male. Se non
si può colpevolizzare nessuno per
l’irritazione e la rabbia che insorgo-
no di fronte all'emergere del volto
ostile degli altri, ben diversa è la
responsabilità che ci accolliamo
quando continuiamo a rivangare
dentro di noi le offese subite senza
interrogarci su quali vie possano
condurre al di là del risentimento,
del male e della divisione.
Per queste ragioni è importante, a
beneficio della chiesa ma anche del-
la crescita dell’Europa come spazio
di dialogo tra le culture, continuare
a promuovere incontri di base che,
oggi come oggi, sembrano gli unici
luoghi in cui il dialogo potrà prose-
guire e crescere al di là delle crisi e

delle incomprensioni del presente.
Certo è importante, ad esempio,
che le difficoltà ortodosse nei con-
fronti del ministero del vescovo di
Roma non impediscano atteggia-
menti più costruttivi; ma è anche
fondamentale continuare ad ascol-
tarsi gli uni gli altri, cercando di
capire che cosa fa soffrire l'altro. Ed
è infine importante applicare un du-
plice atteggiamento: saper esercita-
re nei riguardi delle proprie reazio-
ni una «ermeneutica del sospetto»,
pronta a smascherare quei pregiudi-
zi che ci impediscono un vero ascol-
to, assieme a una «ermeneutica del-
la fiducia» nei riguardi dell'altro,
sempre pronti, magari, a passare
per «ingenui» agli occhi dei più. Se
si toglie questo al cristianesimo,
quale serio contributo potrà dare
anche a tutti coloro che, pur non

credendo, si attendono oggi più che
mai un’indicazione concreta di pras-
si di speranza dalla chiesa e dalle
chiese?
Come ricordava Rowan Williams,
neoeletto arcivescovo di Canterbu-
ry, in un opuscolo scritto all'indo-
mani dell'11 settembre, Gesù, di
fronte al male, propone una via
sconvolgente: porgere l'altra guan-
cia. Pura passività? Incapacità di at-
tivarsi per cambiare la realtà? Ma
chi è più libero, chi è schiavo delle
proprie reazioni e alimenta in tal
modo la spirale dell’incomprensio-
ne e della violenza, oppure chi, vol-
gendo «innaturalmente» l’altra
guancia, offre all’altro la possibilità
di ripensare radicalmente ai propri
gesti, trovando modi diversi di vive-
re nella compagnia degli uomini?

* monaco di Bose

Svamini Hamsananda

U
na delle festività religiose più sen-
tite da tutti gli induisti è quella
del Navaratri, che quest'anno si è

celebrata dal 7 al 15 ottobre. È un periodo
nel quale il sentimento religioso, la fede e la
devozione trovano la loro espressione più
intensa e svariate sono le usanze e le forme
di culto praticate nelle famiglie, nelle varie
comunità, nei monasteri e nei templi indui-
sti in tutto il mondo. Si mantengono vive
così antiche tradizioni che affondano le loro
radici in una cultura spirituale che, da mil-
lenni, accompagna l’uomo.
Navaratri nella lingua sanscrita significa «no-
ve notti». Nove notti durante le quali la Ma-
dre divina viene adorata come Durga, Laksh-
mi, Sarasvati, tre delle innumerevoli espres-

sioni divine contemplate dalle tradizioni e
dai culti shakta - anche se nell’induismo il
Divino trascendente è sempre considerato
«Uno» - basati sul concetto di potenza ed
energia dinamica «femminile». Ad ognuno
di queste tre espressioni della Madre divina
sono dedicate tre notti del periodo del Nava-
ratri. Il decimo giorno di questa importante
celebrazione è detto Vijayadasami. Vijaya
significa «vittoria», ossia la vittoria sulle ten-
denze mentali, la trasformazione interiore
che porta al progresso spirituale e fa emerge-
re le qualità più nobili.
La simbologia che contraddistingue il lin-
guaggio spirituale e tutta la cultura induista
è un mezzo sorprendente ed efficacissimo
per far comprendere concetti e principi me-
tafisici, spirituali, filosofici e religiosi, per far
luce sulla mente umana e sulle sue dinami-
che psicologiche. Tale simbologia è espressa

in modo stupendo dai racconti mitologici
ed epici indù, dove troviamo rappresentati
metaforicamente qualsiasi caratteristica dell'
uomo e qualsiasi processo della vita.
Ed ecco che in un antico mito troviamo
Durga, figura di dea battagliera, Colei che
combatte e sconfigge le energie negative e
allontana i demoni dagli uomini, Colei che
rimuove le tendenze più ignobili dell'uomo
rappresentate in questo caso da Mahisa asu-
ra, ossia il demone Mahisa nell’aspetto di
bufalo. Nella visione mitologica il Bene e il
Male, le energie positive e quelle negative, la
bontà e la malvagità che caratterizzano il
comportamento umano, sono personificate
da Dei e Demoni (Deva e Asura). In questo
caso, il bufalo rappresenta la tendenza alla
pigrizia, all’inerzia, l’ignoranza metafisica,
l’oscurità in cui la mente umana può stagna-
re così come il bufalo ama giacere nel fango.

Adorando la Madre nella forma di Durga, si
invoca quel potere divino, quella potenziali-
tà che è nell’intimo di ogni uomo, che lo
aiuta a distruggere le tendenze più «animale-
sche» che spesso offuscano la sua mente e le
sue emozioni.
Nello stadio successivo affinché si sviluppi la
Conoscenza, è necessario purificare la men-
te, concentrarla verso un unico punto, dire-
zionarla ad un obiettivo spirituale, rivolgerla
a Dio. Tale purificazione si ottiene attraver-
so l’adorazione e il culto di Lakshmi. Questo
aspetto della Madre rappresenta il benessere
inteso sia come ricchezza materiale che spiri-
tuale; nella visione induista c’è da considera-
re che i due aspetti sono inscindibili: non è
possibile concepire la ricchezza materiale
senza valori morali quali il rispetto, la since-
rità, la gentilezza, la solidarietà verso gli altri.
Solo se si possiedono queste qualità è possibi-

le fare un uso giusto, etico dei beni materia-
li, del denaro.
Attraverso l’ottenimento dei tesori spiritua-
li, e quindi lo sviluppo delle qualità più pu-
re, proseguendo nel cammino del progresso
interiore, si raggiunge quel controllo di sé,
quell’accettazione, quella fiducia in Dio che
aiuta l’uomo ad adattarsi più facilmente agli
eventi imprevedibili, mutevoli o dolorosi. È
questa una vittoria sull’attaccamento e sul-
l’individualità, un traguardo a cui si aspira,
perché è sinonimo di serenità, distacco, sod-
disfazione di sé, appagamento, un più equili-
brato rapporto con gli altri, una partecipa-
zione più costruttiva alla collettività.
Ma la vera vittoria sulla mente e sui suoi
condizionamenti si raggiunge solo attraver-
so la conoscenza e la Dea Sarasvati, il terzo
aspetto della Madre, adorato durante il Na-
varatri, che rappresenta la Conoscenza per

eccellenza. Sarasvati è considerata protettri-
ce dello studio, della sapienza, delle scienze,
delle arti, della musica, ma nel suo aspetto
più elevato rappresenta la Conoscenza del
Sé, che è per l’induista lo scopo ultimo della
sua esistenza. Comprendendo la simbologia
delle tappe di questo percorso, si può capire
anche il motivo per il quale la festività reli-
giosa del Navaratri è celebrata durante la
notte. Il messaggio spirituale è che noi vivia-
mo «dormendo» il sonno dell’ignoranza e
che è arrivato il momento di risvegliarci. Se
si trascorrono queste nove notti compiendo
riti, canti, danze, digiuno e purificazione si
ha occasione di meditare a lungo sulla meta-
morfosi della natura umana, un percorso
ideale che dovrebbe poi essere concretizzato
nella quotidianità, provando a vivere più
consapevolmente le proprie azioni, i propri
pensieri e le situazioni che si presentano.

Dal 7 al 15 ottobre gli Induisti di tutto il mondo hanno festeggiato con preghiere, meditazioni, digiuni, canti e danze le diverse forme della Madre divina, via per la «vera conoscenza»

Navaratri, nove notti per risvegliarsi dal sonno dell’ignoranza

Il dialogo possibile tra Vaticano e Mosca
Il monastero di Bose «oasi» del confronto tra Chiesa cattolica e il patriarca Alessio II Giuseppe Crispino
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«A
pranzo leggo il bolletti-
no. Non mi piace affat-
to. C'è un frase infelicis-

sima, in cui si parla del nemico:
"Vengano pure, dice, noi li atten-
diamo saldi e ben preparati". "È
meglio vendere la pelle dell'orso
dopo averlo ucciso", dico a Penna,
a Ojetti, a Giusti che mi stanno
vicini a tavola. Per fortuna, penso
fra me, il tempo è orribile. Qui
piove: là in alto, sui monti, farà
almeno nebbia. Vado al cinemato-
grafo. Alle 10 (le 22, ndr) per pura
curiosità, vado al Comando. Il ve-
stibolo è illuminato. (…)Mi avvici-
no a S. E. Porro: Gabba mi saluta,
gli domando come vanno le cose.
"Non benissimo" mi risponde. (…)
Guardo in faccia tutti. Il nemico,
approfittando della nebbia, ha fat-
to fare ad alcuni suoi riparti 22
chilometri per monti difficilissimi.
I nostri se li son visti arrivare alle
spalle. […]Sento parlare di Sedan
italiana». A parlare è Angelo Gatti,
esperto militare del Corriere della
Sera scelto dal generalissimo Luigi
Cadorna come storico del Coman-
do supremo durante la guerra
1915-1918. L'episodio che Gatti ri-
ferisce, contenuto nel suo Diario
di guerra, rappresenta con vivida
evidenza, lo stato di incredulo ab-
bacinamento in cui versava il Co-
mando supremo italiano la sera
del 24 ottobre
1917, quando
le prime infor-
mazioni sullo
sfondamento
delle linee a Ca-
poretto comin-
ciarono a deli-
neare il quadro
di quella che sa-
rebbe rimasto,
nell'immagina-
rio nazionale,
l'archetipo stes-
so della sconfitta.
Caporetto, a 85 anni dai fatti, resta
un simbolo. Maturata improvvisa-
mente, ma non inaspettatamente,
precipitò l'Italia, che si era lancia-
ta, nel 1915, nell'avventura della
guerra mondiale con la speranza
di completare il Risorgimento,
nell'incubo di una debacle definiti-
va. Ma fu anche il disastro da cui
scaturì, in un percorso complesso
e pure lineare, la resistenza del Pia-
ve.
Fino ad allora la guerra sul fronte
italiano (come su quello francese,
tranne alcune fasi) era stata una
logorante e sanguinosa guerra di
posizione: alle reiterate offensive
italiane sull'Isonzo e sul Carso per
guadagnare la strada verso Trieste,
avevano risposto le controffensive
austriache. Centinaia di migliaia
di morti dalle due parti per conqui-
ste territoriali di poche decine di
chilometri. Nell'agosto del 1917, la
XI battaglia dell'Isonzo aveva por-
tato gli italiani, a prezzo di forti
perdite, alla conquista dell'altopia-
no della Bainsizza e del Monte San-
to. Negli Alti comandi italiani, in-
sieme alla scarsa soddisfazione per
i risultati sul campo, si era fatta
strada la convinzione che l'offensi-
va avesse messo in crisi l'esercito
austriaco, che già in primavera ave-
va dato segni di sfaldamento. Pro-
blema comune a tutti gli eserciti in
guerra ormai da anni, ma tali, nel
caso dell'Imperialregio esercito,
sempre più condizionato dalla sua
esplosiva composizione multietni-
ca, da indurre l'alleata Germania a

concedere, pur con riluttanza, set-
te divisioni ben addestrate per co-
stituire il nucleo di una nuova ar-
mata mista, la XIV. Completata da
otto delle migliori divisioni austria-
che e posta sotto il comando del
generale tedesco von Below la XIV
armata avrebbe dovuto lanciare

un'offensiva in grado di riguada-
gnare terreno e restituire morale.
Obiettivo: il punto centrale dello
schieramento italiano, la zona dell'
alto Isonzo, guardata dalla II arma-
ta del generale Capello, articolata,
sulla linea del fronte, nel IV corpo
d'armata del generale Cavaciocchi

e nel XXVII corpo d'armata del
generale Badoglio.
Da parte italiana l'offensiva austria-
ca era considerata improbabile. Le
voci di un attacco imminente veni-
vano attribuite a un bluff. Eppure
diversi disertori austriaci avevano
parlato dell'approssimarsi di un at-

tacco, proprio nella zona dell'alto
Isonzo. I vertici militari non diede-
ro credito a queste rivelazioni. Ca-
dorna rimase «in licenza» a Villa
Camerini. E né lui, né Capello fece-
ro nulla per affrettare le già troppo
dilazionate operazioni di riorganiz-
zazione delle linee su posizioni di-

fensive, nonostante l'approssimar-
si dell'inverno. O per disporre con
urgenza il completo dispiegamen-
to della retroguardia, a colmare un
vuoto che era particolarmente peri-
coloso alle spalle delle pur munite
linee della II armata.
Questa era la situazione quando,
dalle 2 del mattino del 24 ottobre,
nella zona di Caporetto, quasi
2500 cannoni e bombarde iniziaro-
no un violentissimo bombarda-
mento sulle linee italiane con gra-
nate esplosive e a gas. Un bombar-
damento di breve durata, perché si
concluse all'alba. Sufficiente però
a neutralizzare le batterie italiane e
a interrompere gran parte dei colle-
gamenti telefonici con i comandi.
E a coprire i movimenti di alcune
colonne austrotedesche: molto
ben addestrate e tutte dotate di
mappe, queste unità penetrarono
nel territorio difeso dagli italiani,
approfittando anche della nebbia.
Si presentarono così in posizione
di vantaggio ai difensori che torna-
vano nelle trincee, sorprendendo-
li. L'attacco della XIV armata av-
venne all'alba del 24 su due direttri-
ci: la conca di Plezzo e Tolmino.
Nella conca di Plezzo 800 bombo-
le liberarono il fosgene che elimi-
nò i 600 uomini a difesa del fondo-
valle, poi quattro divisioni scesero
lungo la valle dell'Isonzo nel suo
tratto verso est: la resistenza italia-
na fu scoordinata e gli austriaci
penetrarono per oltre 22 chilome-
tri in un solo giorno. Sul fronte di
Tolmino il XXVII corpo d'armata
di Badoglio fu travolto sul suo

fronte sinistro: le 560 bocche da
fuoco del raggruppamento tacque-
ro. E sulla fuga ingloriosa del gene-
rale comandante esiste una vasta
letteratura.
La rapida penetrazione austriaca
mise in crisi la capacità di reazione
italiana. La sconfitta avrebbe potu-
to avere proporzioni più limitate
se le scarse informazioni e la sor-
presa non avessero rallentato la re-
azione dei comandi. Restio a ordi-
nare la ritirata, convinto del tradi-
mento dei reparti denunciato in
un delirante comunicato, il genera-
lissimo Cadorna non seppe far
fronte alla situazione. Anche per-
ché le riserve di cui disponeva non
erano in condizioni di fornire quel-
la risposta che avrebbe potuto evi-
tare il tracollo. La notte tra il 26 e il
27 fu finalmente dato l'ordine del
ripiegamento sulla linea del Taglia-
mento. La rotta che seguì ebbe le
proporzioni bibliche di un esodo:
se oltre 40.000 furono i morti e i
feriti, sono stati soprattutto gli ol-
tre 350.000 sbandati militari che
ingorgarono le strade verso est in-
neggiando alla fine della guerra
(cui vanno aggiunti 280.000 prigio-
nieri, 3150 pezzi d'artiglieria, 1700
bombarde, 3000 mitragliatrici e
una quantità enorme di viveri, mu-
nizioni, materiale lasciato al nemi-
co) e i 400.000 profughi civili a

dare di Caporet-
to, nell'immagi-
nario collettivo,
fin dai giorni
immediatamen-
te successivi,
quella rappre-
sentazione di
immane trage-
dia nazionale
perfino ingigan-
tita rispetto alla
realtà.
Il 7 novembre,

complice la decisa sfiducia espres-
sa nei suoi confronti dagli alleati
francese e inglese di cui l'Italia in-
vocava ora il soccorso, il presiden-
te del Consiglio Orlando sostituì
Luigi Cadorna con Armando
Diaz. E Diaz, l'uomo del Piave e di
Vittorio Veneto, seppe riorganizza-
re le forze italiane anche perché
capì, almeno più di Cadorna, la
natura del nuovo esercito naziona-
le italiano, fatto di contadini-solda-
ti ma ormai anche di cittadini, ben
più coscienti del proprio ruolo di
quando erano partiti per la guerra,
il 24 maggio del 1915.
È ormai assodato che Caporetto fu
soprattutto una sconfitta militare.
Condizionati dalle abitudini degli
anni di guerra di posizione i co-
mandi italiani non seppero preve-
dere né fare fronte alla novità della
strategia offensiva austrotedesca,
fondata su tre elementi, come han-
no argomentato Mario Isnenghi e
Giorgio Rochat nel loro «La Gran-
de Guerra» (Milano, 2000): la sor-
presa; la scelta di operare un bom-
bardamento concentrato e breve
su artiglieria e collegamenti; la tat-
tica dell'infiltrazione, sperimenta-
ta sul fronte russo, e basata sull'uti-
lizzo di colonne agili e ben adde-
strate. Ma Caporetto restò, per
molto tempo, un'onta nazionale, il
simbolo del tradimento. E solo
con grande fatica la storiografia ha
liberato quell'evento dai suoi por-
tati emotivi, per offrirne un'imma-
gine più articolata e meno univo-
ca, ma anche più aderente ai fatti.

Paolo Piacenza

Caporetto, l’archetipo della sconfitta
L’Italia precipitò nell’incubo, ma da quel disastro scaturì resistenza e vittoria

M
andai Sassella a prende-
re il 2˚ sacco a pelo, che
m'aveva portato giù la

sera con la corvée del rancio e
che aveva lasciato in caverna di
Cola. Poco dopo egli tornò
con un altro, recandomi 1'ordi-
ne di ritirarmi dalla posizione,
il più presto possibile. Quest'or-
dine mi fulminò, mi stordì: ri-
cordo che la mia mente fu co-
me percossa da un'idea come
una scena e riempita da un lam-
po: «Lasciare il Monte Nero!»;
questa mitica rupe, costata tan-
to, e presso lei il Wrata, il Vr-
sic; lasciare, ritirarsi; dopo due
anni di sangue. Attraversai un
momento di stupore demenzia-
le, di accoramento che m'an-

nientò. Ma Sassella incalzava:
«Signor tenente bisogna far
presto, ha detto il tenente Cola
di far presto», e incitò poi per
conto suo gli altri soldati. Mi
riscossi: credo non esser stato
dissimile dai cadaveri che la
notte sola copriva. Diedi l'ordi-
ne a Remondino, il vecchio al-
pino piemontese (cl. '90 o '91)
che rimase pure percosso, ad-
dolorato. «Ma qui c'è qualche
tradimento» esclamò, «ma
non è possibile». Poi andai nell'
altra caverna e pur là diedi 1'or-
dine.

Carlo Emilio Gadda, Taccui-
no di Caporetto - Diario di guer-
ra e di prigionia, Milano, 1991

il testo

C
entinaia di migliaia di prigionieri e di
sbandati della II Armata che ha «fatto»
Caporetto nell'ottobre-novembre

1917,di fronte all'esercito austro-tedesco che pe-
netra in profondità nello schieramento italiano.
E centinaia di migliaia di prigionieri e di sbanda-
ti esattamente un anno dopo, nell'ottobre-no-
vembre 1918 ,quando è l'esercito italiano a corre-
re contro il tempo avanzando veloce nello schie-
ramento austro-ungarico sino a por fine vittorio-
samente alla guerra sul fronte italiano. Caporet-
to e Vittorio Veneto. Le simmetrie nei due crolli
sono sia temporali che, all'incirca, di contabilità
nelle rispettive perdite. Si fermano qui. Se il mo-
rale delle truppe in grigioverde pareva precipita-
re nel 1917 per difetto di spirito nazionale, di
sicuro precipita nel 1918 quello dell'esercito con-
trapposto per un risveglio, fattosi da ultimo im-
petuoso e disgregativo, di una pluralità di spiriti
nazionali fra le genti diverse assemblate nell'Im-
pero Asburgico. La caduta dei vincoli militari
cerca e trova legittimazioni - e ha esiti - differen-
ti. Anche le rielaborazioni della memoria non si
assomigliano. La sconfitta dell'Impero segna,dal-
le sue stesse rovine, la nascita o il consolidamen-
to degli Stati nazionali. Ciò che rimane stretto

attorno a Vienna - l'Austria - avrà il suo daffare
nel fingere che una battaglia di Vittorio Veneto
non vi sia mai stata, che il crollo contro il «nemi-
co storico», la «fedifraga» Italia, non abbia avuto
natura militare. Nella politica della memoria, è
la linea della negazione.
La linea che immediatamente si profila nell'inter-
pretazione della Caporetto italiana - subito, a
guerra in corso, e più avanti nel tempo, sino
ancora ai nostri giorni, almeno come luogo co-
mune - è antitetica: non la negazione, ma la
sovraesposizione. Questo, per lo meno, nella pri-
ma, nella seconda e - diciamo - in una lunga,
variegata e ancor perdurante quarta fase delle
affabulazioni su Caporetto. Escludo solo una ter-
za fase, che è quella della rimozione perseguita -
anche precludendo gli studi a chi avrebbe voluto
compierli - dal fascismo andato al potere: quan-
do condannare gli alti Comandi non si poteva,
condannare le truppe non si voleva più, meglio
dunque non occuparsi di Caporetto e glorificare
la Vittoria.
A rotta in corso, le reazioni erano state assai
diverse: Cadorna accusa ufficialmente e nomina-
tivamente singole brigate di aver gettato le armi
a tradimento. Il «fronte interno», cioè gli ultras

dell'interventismo, da Mussolini a Ojetti, da Al-
bertini a Martini, mette in stato di accusa gli
ex-neutralisti, coinvolgendone tutti i settori co-
me disfattisti, con i socialisti in testa. Anche
l'ex-socialista Leonida Bissolati - chiamato a co-
prire «da sinistra» i Governi di guerra - vocifera
di fucilazioni e confino, e tuttavia escogita un'in-
terpretazione relativamente meno drastica e in-
comprensiva dei comportamenti che vengono
in quei giorni attribuiti alle truppe della II Arma-
ta, provandosi a leggerli come una sorta di inedi-
to sciopero militare. Meno di una rivolta, dun-
que, e meno irrecuperabile di un serpeggiante
fare come la Russia. La gestione del nuovo capo
dell'esercito, Armando Diaz, subentrato a Cador-
na - pur non cedendo sui meccanismi di repres-
sione - concede di fatto proprio su questo terre-
no «sindacale» della condizione quotidiana del
fante e del rapporto fra militari e civili, sottinte-
so terreno di incontro fra governanti e governa-
ti. Sono però, tutte queste, chiarificazioni del
poi. Nel vivo della rotta - la parola non è neutra -
la sconfitta viene immediatamente vissuta come
niente affatto riducibile ai suoi termini militari:
subito molto di più, disvelamento di realtà cru-
de, resa dei conti con la storia d'Italia. «Tutti a

casa!», «La guerra è finita!», «Inutile strage!», «Il
prossimo inverno non più in trincea!». Tutto
acquisisce sensi di catastrofe, di inveramento del-
le più sinistre previsioni sulla tenuta del Paese,
anzi di un paese che non c'è, di una nazione
sentita come tale da pochi. Che, nell'estate appe-
na trascorsa, alla Bainsizza, fosse stato invece
l'esercito austro-ungarico sull'orlo del tracollo e
che proprio per questo, in ottobre, siano soprag-
giunti al suo fianco, con ruolo preminente, i
tedeschi; oppure, che solo poco prima del 24
ottobre il Generalissimo si fosse dichiarato pron-
to e preparato a ogni eventuale attacco: tutto
questo viene d'un tratto dimenticato e travolto
dall'improvviso, disastroso intreccio di fatti ac-
certati e ipotetici, di fantasie e di incubi. L'incu-
bo dello scollamento di un esercito di massa i
cui milioni di componenti solo nel 1912-13 so-
no diventati soggetti politici, con diritto di voto,
agli occhi della classe dirigente. Tanti anni dopo,
gli storici militari spiegheranno che Caporetto
era stata davvero solo una sconfitta dalle cause
militari, come a tutti gli eserciti ne toccano. Ma
naturalmente, l'indotto di fantasmi e di incubi
nelle reazioni sgomente e rancorose dei patrioti
è anch'esso un ordine di fatti, è anch'esso «Capo-

retto», come meglio possiamo cogliere oggi, ad-
destrati come siamo al peso della realtà «virtua-
le». E questo surplus di senso politico attribuito
a un evento militare appartiene alla storia d'Ita-
lia, alle insicurezze in ispecie della classe dirigen-
te. Le Caporetto sul fronte occidentale, quando
ci sono militarmente, non vengono ingigantite
politicamente. Nel primo dopoguerra, Caporet-
to diventa per un breve tempo l'oggetto del con-
tendere, in uno spazio pubblico conflittuale e
conteso in cui tutti si ridefiniscono attraverso la
guerra appena conclusa, ma tutt'altro che esauri-
ta negli animi. Poi, un coatto oblio. Nel secondo
dopoguerra, Caporetto risorge come nodo da
sciogliere, militare e politico. Dal punto di vista
interpretativo, parrebbe sciolto - in termini pret-
tamente militari - già dai tempi ormai lontani
del volume di Alberto Monticone, le cui conclu-
sioni sono state confermate e sviluppate dagli
studi di Giorgio Rochat. Ma l'assunzione di que-
sto punto di osservazione particolare - la rotta, il
«tutti a casa» - come il migliore e più rivelativo
rispetto all'insieme dell'esercito e della guerra,
ha continuato a trovare sino ai nostri giorni
alimento morale e politico in un sempre risor-
gente «no alla guerra». Nobile e condivisibile

come orizzonte generale, ma non sempre interes-
sato e incline a prendere atto di ciò che effettiva-
mente è avvenuto. Se non è più l'internazionali-
smo a sostenere le attese degli studiosi interessati
a valorizzare le forme di dissociazione e di prote-
sta, permangono forme diversamente motivate
di lontananza dallo Stato e la predisposizione a
parteggiare comunque per le vittime, per il priva-
to schiacciato dal pubblico. Ho creduto anch'io,
in passato, che Caporetto potesse essere eletta a
chiave interpretativa dei rapporti fra governanti
e governati. Non lo credo più da tempo, in for-
ma unilaterale. E continua a sembrarmi una stor-
tura dell'immaginario e un aspetto tipico dell'au-
to-disistima che affligge il «noi» difficile degli
Italiani il fatto che, puntualmente, per lo meno a
ogni giro d'anno, si tornino a fare pezzi e magari
a chiedere a me interventi su Caporetto... e quasi
mai su Vittorio Veneto. Eppure, proprio chi pen-
sa che Caporetto spieghi «tutto» e sia così rivela-
trice della realtà delle cose, non dovrebbe essere
il primo a interrogarsi su ciò che viene dopo?

*Professore di Storia contemporanea
all’Università di Venezia è uno dei

massimi esperti italiani
della Grande guerra

Vittorio Veneto, l’altra verità
MARIO ISNENGHI

Gadda: «Ma qui c’è
qualche tradimento»

Il generale Diaz (a sinistra)
nominato Capo di Stato

Maggiore nel novembre 1917
dopo la sconfitta di Caporetto

In alto
la ritirata dell’esercito italiano
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Una proposta di legge dei Comunisti italiani
assunta da tutta l’opposizione può diventare la base

per una nuova battaglia di insegnanti e studenti

Per valorizzare la scuola pubblica e laica
NICOLA TRANFAGLIA

Un papà e due poesie
Franco Botticelli

Sono il papà di un ragazzo dislessico di 13 anni e vorrei
dedicare a lui, ai suoi «compagni di cammino», agli insegnan-
ti e ai genitori che affrontano questo problema, due brevi
poesie scritte da due bambini dislessici:

Solo una stella
cucita sul vestito
era la differenza
solo il destino
di essere ebrei
era la differenza
solo la morte
avete trovato.
bambini come me
(S.P. 10 anni)

La dislessia
è una cosa
da pazzia
ma la pazzia
è una cosa
diversa e

l'amore
ancor di più
(E.G. 9 anni)

Vi ringrazio se vorrete pubblicare queste righe.

Un gadget appropriato
Vittorio

Cara Unità,
perchè non realizzate un opuscolo riportante per esteso la
requisitoria della pm Boccassini nel processo Imi-Sir da dare
in omaggio agli elettori del centrodestra? Mi sembra una
degna risposta al Giornale di famiglia berlusconiano che
omaggiava i suoi lettori con la lettera di disdetta alla Cgil.

Soltanto la cronaca nera?
Piergiorgio Corbetta

Martedì 22 ottobre, Tg2 delle 20,30. Primo servizio: storia di
prostituzione. Secondo servizio: provincia di Brescia, donna
ritrovata uccisa nella sua auto. Terzo servizio: trovata morta
una ragazza nel Veronese. Quarto servizio: Livorno, forse
risolto il caso dell'omicidio della ragazza. Quinto servizio:
Chieri, celebrati i funerali delle vittime della strage familiare.
Finalmente, dopo quasi 10' di cronaca nera e di italico provin-
cialismo, con un colpo d'ala si varca l'Atlantico per passare
(udite udite) al serial killer sta terrorizzando gli Usa. Questo è
il livello culturale del nuovo corso del Tg2, apertosi lunedì

scorso con la mirabolante confessione del presidente del Sena-
to che ama cenare in mutande. Come definirla: tv nazio-
nal-popolare? Tv spazzatura? Spaghetti-tv? Pulp Tv?...chi ne
ha più ne metta...

A volte
le differenze piacciono
Antonio Maria Baldi

Domenica 20 ottobre ero nella platea delle Giornate del cen-
tro Pio Manzù a Rimini ed il ministro Prestigiacomo ha
tenuto un breve intervento in rappresentanza del governo.
Non credevo alle mie orecchie in quanto la ministra sosteneva
l'importanza dell'integrazione tra le culture e tra le religioni
nella società ed in particolare tra i bambini sosteneva anche
che la diversità è un arricchimento, ecc.
Probabilmente si vergognava di dire quello che il governo sta
facendo alla presenza di tante personalità del mondo arabo e
della cultura mondiale, o probabilmente anche lei usa il siste-
ma del presidente del Consiglio che dice quello che gli altri
vorrebbero sentire salvo poi smentirlo.
La cerimonia è stata ripresa integralmente da Rai Due e man-
data in diretta, comunque per voi dovrebbe essere facile acqui-
sire il testo originarle presso il Centro, dal momento che
Furio Colombo fa parte della sua direzione.
Proporrei che pubblicaste integralmente il testo in maniera da
sentire cosa ne pensano gli altri ministri del governo che lei
rappresentava.

È confortante sapere
che esistono certi magistrati
Armando, Siracusa

Levata di scudi di tutto il Polo (Lega compresa) contro la
«comunista» Boccassini e solidarietà al de(im)putato avv. Pre-
viti che, oramai è chiaro a tutti, è un perseguitato politico.
Tuttavia è solo questione di giorni e finalmente "ciramis cau-
sa" un tribunale imparziale assolverà il nostro ed i suoi amici.
Ma dico, nonostante lo scudo fiscale, le rogatorie ed altri
provvedimenti che finalmente rendono tutti i cittadini uguali
alla legge, come ha potuto la pm milanese arrivare a tanta
tracotanza? Capperi! non aveva davanti mica uno scafista o
un no-global! Ironia a parte, è confortante sapere che esistono
ancora tantissimi magistrati che non si lasciano suggestionare
o "comprare" (a caro prezzo, s'intende) da imputati eccellenti
ed onnipotenti, difesi dai migliori e più costosi avvocati.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Segue dalla prima

M
ancano, inoltre, le risorse
per quella modernizzazio-
ne degli istituti di cui ha

parlato per anni il centrodestra, sal-
vo dimenticarsene appena arrivato
al potere. L’applicazione dei buoni
scuola ha prodotto effetti inaccetta-
bili, come ad esempio nella Lombar-
dia di Formigoni nel 2001 il buono
scuola è stato attribuito a 43mila
studenti delle scuole confessionali e
private con redditi familiari fino ai
240 milioni mentre ai novecentomi-
la studenti delle scuole pubbliche
lombarde sono arrivate soltanto le
briciole del finanziamento regiona-
le.
Le epurazioni cervellotiche, con la
scusa dello spoils system incauta-
mente approvato dal centrosinistra,
proseguono a pieno ritmo e non
riguardano più soltanto i direttori
generali ma scendono ai livelli più
bassi e toccano i presidi, i direttori
didattici, gli istituti regionali per la

didattica, persino, a quanto pare, le
società di storia patria nelle maggio-
ri città.
Quel che colpisce è il fatto che su-
bentrano assai spesso persone in-
competenti a funzionari che lavora-
no bene e in maniera imparziale sol-
tanto perché gli incompetenti sono
legati alla coalizione di governo e
hanno diritto a riscuotere una pro-
messa che è stata fatta loro uno o
più anni fa.
Di fronte a una situazione di crisi
così estesa, di malcontento così dif-

fuso, di difficoltà così palesi all’op-
posizione si chiede da parte di una
larga opinione pubblica e dal movi-
mento non soltanto la battaglia par-
lamentare, finora condotta assai be-
ne, contro la legge delega per i cicli
in discussione ancora al Senato, ma
anche un passo più avanti: la presen-
tazione di una proposta di legge al-
ternativa a quella della Moratti che
sia in grado di stare in campo nelle
scuole e davanti agli italiani e che
faccia vedere a tutti un’idea di scuo-
la diversa da quella che Berlusconi e
il suo ministro stanno cercando di
impormi.
Ma è alle viste una proposta di que-
sto genere. Confesso che fino a ieri
non ne avevo notizia e una visita
accurata ai siti telematici dei mag-
giori partiti del centro-sinistra non

aveva prodotto frutti in questa dire-
zione.
Ma qualche giorno fa ho potuto leg-
gere la proposta di legge che uno
dei partiti più piccoli della coalizio-
ne, i comunisti italiani, hanno già
scritto e inviato a tutte le altre forze
dell’opposizione.
La proposta che potrebbe costituire
la prima base di un progetto di leg-
ge parlamentare si fonda su alcuni
principi chiari e coerenti con il det-
tato costituzionale: obbligo scolasti-
co da elevare progressivamente fino
ai diciotto anni, generalizzazione
del tempo pieno nella scuola di base
(destinato con la delega a finire),
gratuità della scuola dell’obbligo,
massimo di venticinque alunni per
classe, venti se ci sono portatori di
handicap, organico funzionale nelle

scuole e anno sabbatico per gli inse-
gnanti di ruolo, autogoverno demo-
cratico del sistema scolastico, dirit-
to all’assemblea e applicazione dello
statuto degli studenti e così via.
Nel complesso (non potendo scen-
dere in questa sede a un esame del-
l’articolato legislativo così come è
presente nella proposta) si può dire
che si vuol ritornare a una valorizza-
zione della scuola pubblica e laica, a
un’attenzione maggiore per la for-
mazione e l’aggiornamento degli in-
segnanti, a conservare i diritti acqui-
siti dagli studenti in decenni di di-
scussioni e lotte, alla creazione di
istituti che aiutino davvero le fami-
glie composte assai spesso di madri
lavoratrici.
Ma, ci si chiederà, dove si troveran-
no le risorse per destinare all’istru-

zione scolastica, e a quella universi-
taria, quel di cui c’è bisogno per
assicurare alle nuove generazioni
una formazione moderna e com-
plessa come è necessaria nel mondo
in cui viviamo?
La risposta che c’è in una simile pro-
posta da cui chi scrive spera possa
nascere un progetto di tutto il cen-
trosinistra (ma in tempi rapidi, si
intende) può apparire provocatoria
per il governo ma a me sembra sag-
gia e attuabile: si chiede in sostanza
di abrogare la legge vigente che ha

tolto ogni tassazione ai patrimoni
superiori ai trecentocinquanta mi-
lioni e di ritornare alla legge prece-
dente approvata prima del 2001 che
prevede di detassare le piccole eredi-
tà ma di far pagare a chi deve lascia-
re i grandi patrimoni. Sarebbe, io
credo, un’ottima destinazione per il
denaro accumulato in grandi quan-
tità di contribuire alla formazione
dei giovani, dotando le scuole di
ogni ordine e grado delle risorse ne-
cessarie per funzionare in un paese
che è tra i primi dieci del mondo
industrializzato.
I maggiori economisti del mondo
anglosassone (e non solo il Nobel
Stigliz spesso citato) sono convinti
della centralità del sistema dell’istru-
zione per lo sviluppo economico-so-
ciale del mondo sviluppato e soltan-
to i sostenitori di uno strano populi-
smo liberista come quello espresso
da questo governo possono pensare
che una scuola pubblica di qualità
più bassa e un’università in grave
difficoltà rappresentano una conqui-
sta per l’Italia.

TIRARE IL COLLO AL LATTAIO?

Maramotti

I
o non lo so se mi riuscirà di dire qualcosa di
sinistra su questa grandinata di omicidi pluri-
mi maturati nelle belle famiglie italiane, siano

esse benedette dal benessere del nordest o abban-
donate in un sud dove i poli di sviluppo stanno
andando a scatafascio. Probabilmente non ci riu-
scirò, ma ci vorrei provare. Non in televisione, do-
ve, come scrive acutamente Gianfranco Bettin su
Il manifesto, «la compagnia di giro di chi si crede
suggeritore di rimedi ed è invece parte del male»
sproloquia a gettone, bensì a casa mia, su L’Unità,
dove ci si può permettere, ancora, l’estremo lusso
di esprimere dubbi, la confidenza di porre doman-
de. Partiamo da lì, dal circo mediatico: la televisio-
ne è diventata un fattore di diseducazione alla con-
vivenza civile. Giorno dopo giorno, il cittadino
fragile subisce trasmissioni in cui copioni di aggres-
siva volgarità relazionale vengono premiati dall’at-
tenzione del Dio conduttore. Cito a caso, da Fo-
rum, una mattina verso le 12 e 30, un giovanotto
insultava la ex convivente del suo defunto zio accu-
sandola d¹averlo circuito e di essersi fatta destinare
una villa in usufrutto condannando lui ad accon-

tentarsi della nuda proprietà. Il litigio nasceva dal-
la richiesta di lei, la fellona, a farsi pagare dal nipo-
te diseredato la metà della cifra stanziata per forni-
re le finestre di doppi vetri. 7500 euro. Futili moti-
vi. Rancori famigliari. Avesse avuto un kalashi-
nikov al posto del microfono chissà come sarebbe
andata finire. (Se, come dicono, a Forum i casi
umani sono tutti inventati dagli sceneggiatori, mi
pare, semmai, un aggravante. Oltre la beffa, anche
l’inganno). Un quattordicenne accoltella, in alle-
gra brigata, la coetanea carina dopo aver tentato
di stuprarla. In carcere lo invitano a suicidarsi. Lui
scrive alla mamma, scrive alla sorellina, una lette-
ra da sceneggiato di prima serata (toccante). Il tg
di turno inquadra il foglietto coperto dalla calligra-
fia infantile. Un voce legge. La regia manda un
sottofondo di violini. Immediatamente il giovane
mostro diventa l’eroe sfortunato. Che effetto farà
su altri ragazzi rifiutati da altre ragazzine? Il mari-
to separato prende a coltellate suocera e ex mo-
glie, tira un fendente anche al figlio di otto mesi.
Soltanto per il bambino si dispera, chiede come
sta, giura di essersi sbagliato. Perché? Chi ferisce

un neonato perde il favore del pubblico da prima
serata? La mia è soltanto una sensazione, ma ve la
comunico lo stesso: e se la vita avesse perso il suo
connotato principale, quello di essere unica, ne
abbiamo una a ciascuno, una e una sola, non ci
sono repliche, non si fanno remake, impossibile,
oltre la fine, il sequel? Non esiste più, fra la realtà e
la finzione, una differenza di peso specifico.
Si uccide con facilità maggiore dopo aver assunto
dosi massicce di violenza nella posizione passiva
dello spettatore? E tutte quelle persone di succes-
so, belle o vip o, perfino, intelligenti, che passano
ore a commentare le gesta di un assassino, non
mettono una certa voglia di assassinare? Che cosa
succede se il solo modo di ottenere un posto nella
rappresentazione serale è quello di essere il caso da
studiare? Mica tutti possono essere Crepet o la Pa-
lombelli, o un politico vincente o uno che ha per-
so ma ha imparato ad abbozzare. Che succederà
quando la gente si stancherà di stare ad ascoltare i
soliti campioni di bla bla che parlano dei soliti casi
estremi? Marceranno sulla Rai e su Mediaset chie-
dendo che si parli delle difficili vite normali? Fir-
meranno una petizione perché Bruno Vespa vada
al mercato a toccare con mano che l’inflazione
esiste e fa male? O decideranno di tirare il collo al
lattaio perché si parli del prezzo del formaggio?

Il progetto avanzato
si fonda su alcuni
principi chiari
e coerenti
con il dettato della
Costituzione

Facciamo vedere
un’idea di istruzione
diversa da quella che
Berlusconi e Moratti
stanno cercando di
imporre

cara unità...

C
ara Unità,
nella quasi certezza che per
lunghezza e altro questa mia

sia di difficile pubblicazione le scri-
vo comunque non potendone dav-
vero farne a meno. Le scrivo come
giovane iscritto Ds under 25, come
attivista e nel mio piccolo dirigente,
come suo grande estimatore e gran-
de estimatore nonché sostenitore di
Gianni Vattimo, alla cui campagna
locale mi sono dedicato, conoscen-
dolo prima come filosofo e poi per-
sonalmente.
In questa veste davvero mi preoccu-
pa e dispiace il taglio della discussio-
ne che coinvolge il professor Vatti-
mo negli ultimi tempi.
Io credo davvero che la sinistra ita-
liana (ma anche il Paese in genera-
le) abbia avuto un deficit di cultura
liberale e che figure come le vostre,
con la vostra storia, cultura e forma-
zione, siano utili proprio in questo
senso.
Credo che noi si debba fare grandi
passi avanti verso la capacità di di-
scutere, di rispettare tutte le posizio-

ni, ma anche di decidere, anche a
maggioranza. Fare passi avanti per
superare una visione della politica
di testimonianza, crescere in capaci-
tà di proposta alternativa. Fare pas-
si avanti sull'Ulivo, sull'integrazio-
ne delle culture, sul superamento di
una visione identitaria stretta, che
occorra davvero una sinistra figlia
del pensiero debole, che non si fac-
cia ingannare da somiglianze rituali
e nostalgiche, ma si confronti su go-
verno e programmi. E anche un rap-
porto nuovo coi movimenti, dialet-
tico, rispettoso, un po' «americano»
alla Furio Colombo, capace di tene-
re conto e trasformare in risposta
politica e di governo gli stimoli. Ero
in piazza e nel backstage a Roma il
14, sappiamo tutti che questa di-
scussione é aperta anche nei movi-
menti.

Credo che oggi essere iscritti ad una
forza politica non significhi aderire
ad un progetto forte, ad una tavola
di idee rigida e fissata. I Democrati-
ci di Sinistra sono una forza politica
aperta, all'interno della quale esisto-
no molte opinioni, molte idee, mol-
te differenze. La diversità è, per chi
ha un'idea progressista della socie-
tà, una grande risorsa. Credo che
far politica significhi influire, non
testimoniare una posizione ma pro-
vare a metterla in pratica, per que-
sto ritengo sensato partecipare, ma-
gari provando a condizionarla, ad
una forza di sinistra che aspira a
governare, che sa mediare e quindi
incidere, che non si chiude nel dis-
senso, nella testimonianza fine a se
stessa.
Credo in una sinistra liberale, demo-
cratica, libertaria che è la sinistra

che crede nell'innovazione, nella
giustizia sociale, nella difesa dei di-
ritti civili, nel progresso, che com-
batte l'oscurantismo, che investe
sul futuro pensando che sia più im-
portante provare a stare meglio che
difendere solo quanto finora acqui-
sito.
A questa idea di sinistra mi hanno
portato certo le letture e gli studi di
filosofia, ed in particolare Gianni
Vattimo che quindi ritengo autore-
vole ed indispensabile portatore di
queste idee, in particolare nella mo-
zione di maggioranza nell'ultimo
congresso, perché così distanti so-
prattutto da quella del tutto legitti-
ma parte dei Ds che guarda indie-
tro, che insegue la retorica, che mi
sembra strumentalizzi un po' i mo-
vimenti, rischiando di disfare l'Uli-
vo per un progetto piccolo di sini-

stra, dall'identità molto forte, mol-
to vecchia, molto generazionale.
Questo é il ruolo che mi permetto
di chiedere a Gianni Vattimo, e per
questo soffro e non capisco l'attac-
co ai liberal, come dice lui, quando
credo che Gianni Vattimo e Furio
Colombo siano tra i più illustri libe-
ral di questo paese.
Mi scuso per lunghezza, vaghezza e
forse presunzione, ma non potevo
evitare.
Con grande affetto
 Roberto Rampi, Vimercate

Caro Roberto, grazie delle tue osserva-
zioni. Che dire? Il problema oggi è
che i nostri liberal credono a una si-
tuazione «normale» che non c'è. Per
esempio, credi davvero che possiamo
aspettare in buon ordine, e discuten-
do di programmi (oltre che, vacua-

mente, di leadership) le elezioni del
2006? Prima di allora,di questo passo
(vedi come sta andando il processo
Previti, la legge Cirami, lo stesso affa-
re Fiat), non ci saremo più. Il domi-
nio totale dei media (che in conse-
guenza della crisi Fiat si estenderà e
consoliderà) garantisce a Berlusconi
il potere a vita, se non provochiamo
qualche scossone. Tipo girotondi, e
simili, e soprattutto conflitto sindaca-
le deciso, senza finti patti per l'Italia.
Anche l'idea di riformismo che si cer-
ca di far valere è ormai poco più - ma
non so nemmeno - di una proposta
di fare noi una politica di promozio-
ne del capitalismo con qualche aspet-
to «compassionevole». Nessuna idea
di una politica di sinistra, che per
esempio guardi al terzo mondo, e an-
che che sostenga una lotta al terrori-
smo che non consista solo nell'aiutare

Bush ad assicurarsi il petrolio irache-
no con bombardamenti e stragi (al
Qaeda c'entra davvero con l'Iraq? Io
non lo so ancora).. Questo sarebbe
un discorso programmatico da fare,
ma con chi? Il «riformismo» «respon-
sabile» ecc. ci soffocherà. La destra
radicalizza (rogatorie, tasse di succesi-
sone, divisione dei sindacati,legge Ci-
rami, «riforma» Moratti, sanità ai
privati..) e noi ci mettiamo a fare i
moderati, per giunta augurandoci
che non ci siano elezioni anticipate
perché non siamo pronti? Avevamo il
programma dell'Ulivo che va ancora
benissimo adesso, e che non è nemme-
no stato relizzato in piccola parte.
Che cosa andiamo cercando? Quanto
al voto a maggioranza nella coalizio-
ne, mi va anche bene; purché la coali-
zione abbia una «ragione sociale»,
una definizione di partenza che pon-
ga limiti, che la identifichi un poco,
che non la esponga a diventare il par-
tito della guerra infinita di Bush.
Pensaci, e io prometto di pensare ai
tuoi argomenti. Un abbraccio

Gianni Vattimo

‘‘

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

‘‘

La destra radicalizza , e noi facciamo i moderati...
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la foto del giorno

Cina. Una manifestazione a favore dei diritti degli animali

G
ianni Morandi, provocatoriamente
in mutande nello spettacolo del saba-
to sera, ha svelato che il re è nudo.

Per una frazione di aumento degli indici di
ascolto dei programmi radiotelevisivi tutto è
consentito: rifiutare la cultura, alterare l'infor-
mazione. Infine sollecitare, fino al parossi-
smo, ogni desiderio di felicità, di bellezza, di
armonia quasi che il mondo si riduca tutto
alla finzione manichea degli idoli falsi e men-
daci della idiozia e della stupidità e delle for-
me attraenti e dei seni ostentati di veline e
ballerine.

Lungi da ogni giudizio morale, chè an-
che l'etica ha necessità di essere laica e attraver-
sata dal dubbio della ragione, è certo che la
rilevazione degli indici di ascolto e di diffusio-
ne delle trasmissioni radiotelevisive è oggi l'at-
tività fondamentale, pre-giudiziale alla forma-
zione dei palinsesti della radio e delle televisio-
ni, pubbliche e commerciali.

L'indice di ascolto - liberamente formato
o artificialmente costruito - condiziona le ri-
sorse finanziarie pubblicitarie di ogni rete ra-
diotelevisiva. Le risorse finanziarie determina-
no - unitamente alla valenza politica - la nasci-
ta e la morte di ogni programma. Ne decido-
no il successo o il crollo, il potenziamento e la
durata nel tempo o la sua prematura scompar-
sa. Il sistema influenza dunque l'arte, la cultu-
ra, l'informazione.

Nel nostro paese l'attività di rilevazione
degli indici di ascolto è esercitata, in regime
pressochè di monopolio, da una società, l'Au-
ditel, i cui interessi sono strettamente intrec-
ciati con il mercato pubblicitario. Questa so-
cietà è inoltre strettamente collegata con la
stessa posizione dell'unico gruppo, Mediaset,
che domina il sistema della televisione com-
merciale. Ed ora, per l'immedesimazione, nel
presidente del consiglio Berlusconi, di potere
mediatico e potere politico, anche delle televi-
sioni pubbliche.

Il 26 giugno 2002 alla Commissione Affari
Costituzionali della Camera dei deputati ho
sollevato la questione, chiedendo l'istituzione
di una commissione di indagine sul sistema
Auditel e sulle sue nefaste conseguenze sulla
qualità dei programmi televisivi. Il silenzio,
come è sempre accaduto su queste vicende, ha

avvolto questa proposta.
Sotto il profilo normativo intanto va rileva-

to che la previsione della legge 31 luglio 1997
n. 249, sulla Istituzione della Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni e norme sui si-
stemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo, che affida all'Autorità la vigilanza sulla
correttezza delle indagini sugli indici di ascol-
to e di diffusione dei diversi mezzi di comuni-
cazione rilevati da altri soggetti, è rimasta so-
stanzialmente lettera morta.

E comunque non è stata in grado di realiz-
zare correttezza, trasparenza e pluralismo, in
questa delicata attività così esaustivamente in-
fluente sulla programmazione radio-televisi-
va. È necessario dunque modificare radical-
mente la disciplina del sistema delle rilevazio-
ni, affidando prioritariamente e direttamente
alla Autorità indipendente per le garanzie nel-
le comunicazioni l'effettuazione delle rilevazio-

ni degli indici di ascolto e di diffusione delle
trasmissioni radiotelevisive.

Solo l'Autorità infatti, spezzati gli intrecci
perversi di interesse fra mercato pubblicitario,
potere mediatico e potere politico, potrà assi-
curare monitoraggi e metodologie di rilevazio-
ne non manipolate, in grado anche di conside-
rare il pluralismo delle idee, delle aspirazioni,
dei desideri, delle aspettative del popolo italia-
no.

La proposta di legge in tal senso rimuove
lo scempio e l'anomalia per cui agli stessi sog-
getti produttori della tv-spazzatura sono affi-
dati il controllo e la certificazione dell'ascolto,
del gradimento e della qualità dei programmi.

Ancora una volta nella questione cruciale
della libertà di informazione, della cultura,
dell'arte e dello spettacolo si ripropone il tema
della democrazia, della separazione dei poteri,
dei conflitti di interesse.

S
ono in molti a pensare che la immi-
nente guerra all'Iraq porti con sè
l'inconfondibile olezzo degli inte-

ressi petroliferi. Una volta resosi conto
fino in fondo che almeno la manodope-
ra dell'11 settembre ha avuto un'im-
pronta saudita, e che gli ex-amici Bin
Laden e Talebani venivano pure da
quelle parti, gli uomini di Bush hanno
cambiato linea. Siccome non si può pu-
nire il governo di Riad per il sostegno
che una parte di esso ha fornito al terro-
rismo senza pagare una colossale fattu-
ra petrolifera, è bene seguire un'altra
strada. È così iniziata una presa di di-
stanza dal regime saudita in favore del-
la sostituzione di quest'ultimo con un
Iraq senza Saddam, magari sotto occu-
pazione americana, come fonte strategi-
ca di petrolio.
Altri ritengono che l'opzione bellicista
si spieghi con l'arrivo al potere - per la
prima volta nella storia recente dell'
America - di un gruppo di estremisti
legati al big business più conservatore.
Spregiudicati ex-imprenditori come il
vice-presidente Cheney, che ieri faceva-
no affari con il regime di Saddam e oggi
lo vogliono distruggere solo perché così
conviene a loro stessi e ai circoli da cui
provengono. Mandando al diavolo tut-
ti i ragionamenti, prodotti perfino dalla
Cia, sui danni di un'invasione Usa dell'
Iraq alla stabilità della regione e del re-
sto del mondo.
Nello sforzo di capire le ragioni di que-
sta improvvisa corsa verso la guerra all'
Iraq, pochi prestano attenzione ad un
terzo fattore, che si aggiunge ai primi
due: l'impulso al riarmo di lungo perio-
do intrapreso dall' amministrazione Bu-
sh già prima dell'11 settembre senza
che nessuno, eccetto poche Ong specia-
lizzate in questioni militari, abbia avuto
a che dire. Il bilancio del Pentagono per
il 2003 è di 379 miliardi di dollari. Un
aumento del 15% sull'anno in corso.
Ma il budget del 2002 era già aumenta-
to dell'8% rispetto all'anno prima. Ed
altri aumenti sono già pianificati fino al
2007, quando il totale dovrebbe rag-
giungere i 451 miliardi di dollari.
Questa cifra è semplicemente stupefa-
cente. Anche chi ha dimestichezza con
le mega-quantità non può non sentirsi
a disagio. 379 miliardi di dollari sono
oltre un terzo del reddito nazionale di
un paese delle dimensioni dell'Italia, e
sono pari all'intero prodotto lordo di
paesi come la Russia, il Messico, i Paesi
Bassi o l'Australia. Sono quasi la metà
dell'intero bilancio della stato tedesco,
13 volte il budget annuale della Banca
Mondiale, e 9 volte più grandi dell'inte-
ra somma che va ogni anno ai Paesi
poveri sotto forma di donazioni per lo

sviluppo.
E se può sembrare demagogico l'argo-
mento delle sfide globali che si potreb-
be cominciare ad affrontare attraverso
l'uso civile di questa cifra - iniziando
dalla povertà mondiale, fino all'Aids,
alla malaria, ai disastri ambientali - re-
stiamo nel campo delle spese militari.
379 miliardi di dollari sono oltre il dop-
pio dei 162 miliardi spesi per la loro
difesa dai 15 paesi dell'Unione europea,
e sono 26 volte più grandi della cifra
che i 7 paesi (Cuba, Iran, Iraq, Libia,

Corea del Nord, Sudan a Siria) conside-
rati dal Pentagono come i più probabili
avversari sono in grado di stanziare per
gli stessi scopi. Nessun dittatore o go-
verno, o gruppo di governi - salvo quel-
li con vocazione al suicidio - può imbar-
carsi, perciò, in una seria politica di
ostilità agli Stati Uniti di oggi. E infatti
nessuno lo fa davvero.
Tutto ciò senza considerare la voragine
che si è aperta tra la tecnologia degli
armamenti americani da una parte, e
quella del resto del mondo dall'altra. I

loro 200 satelliti militari, la loro supe-
riore logistica, la rapidità di intervento
e la potenzialità offensiva sono ormai
tali da rendere impossibile la rincorsa
da parte dell' Europa. La nuova genera-
zione di tecnologie Usa per la difesa ha
allargato il gap con l'Europa al punto
tale che presto le forze armate europee
non saranno più in grado di operare
assieme agli americani a causa della dif-
ficoltà di accesso ai sistemi di comunica-
zione ed intelligence di questi ultimi.
Gli Stati Uniti non hanno più bisogno

della Nato e dell'Europa per contrasta-
re il nemico che viene dall'est. E non
solo perché l'Unione Sovietica e il patto
di Varsavia si sono dissolti, ma anche
perché adesso sono in grado di fare da
soli.
Quando nel pianeta esiste una sola po-
tenza in grado di combattere contempo-
raneamente due guerre in due teatri
che si trovano a qualsiasi distanza da
essa, e quando questa potenza è comple-
tamente autosufficiente, non avendo
più bisogno di aiuto tecnico da nessu-

no, la tendenza a trasformare la superio-
rità militare in potere politico e in dirit-
to internazionale è difficile da controlla-
re.
Il riarmo dell'epoca Bush non fa altro
che amplificare e portare alle estreme
conseguenze una divergenza di fondo
con i paesi europei cresciuta in silenzio
lungo gli ultimi dieci anni. Le spese
militari sono andate diminuendo quasi
ovunque dopo il crollo del Muro di
Berlino. La percezione della fine di una
letale minaccia che pesava sulla testa di
tutti ha dato luogo al taglio degli stan-
ziamenti per la difesa, alla riduzione
della produzione di armi, alla chiusura
di molte basi militari. Nei paesi mem-
bri della Nato la riduzione è stata di un
buon 25%, con la Germania in testa
alla classifica (-45%). E nello stesso tem-
po la Russia ha dato luogo ad una spet-
tacolare liquidazione degli armamenti
convenzionali, riducendone la spesa
del 77% dal 1991 al 1999.
Sarà molto difficile che si affermi in
Europa una corrente di opinione favo-
revole alla chiusura del gap militare
con gli Stati Uniti. Essa implicherebbe
il raddoppio delle spese militari e la
radicale ristrutturazione delle forze ar-
mate di 15 paesi. E tutto ciò solo per
inseguire gli Usa lungo una strada che
nessuno considera sensata.
Fortunatamente, l'idea che la risposta
alle nuove insicurezze debba essere mili-
tare, e non prevalentemente politica,
diplomatica e strutturale (in termini di
sostegno allo sviluppo economico e civi-
le dei focolai di instabilità) non è popo-
lare in Europa. Non lo è sinistra. Non
lo è al centro. E neppure a destra. Non
si è visto finora alcun candidato alle
elezioni politiche di alcun paese euro-
peo fare campagna per l'aumento del
bilancio della difesa. Per fortuna. Ma
non esiste nulla di definitivo nella sto-
ria e nella coscienza collettiva. E l'Euro-
pa non deve cullarsi nell'autocompiaci-
mento per la dimostrazione di maturità
e di avanzamento civile rispetto al gran-
de fratello.
Rimane sul tappeto tutta intera la que-
stione della sorgente di instabilità inter-
nazionale rappresentata da un governo
che ha messo al centro della sua strate-
gia la guerra preventiva contro ogni ne-
mico. Definito come tale senza bisogno
dell'assenso di una autorità globale
esterna, e neppure del consenso dei pro-
pri più stretti alleati. Il pericolo per la
sicurezza di tutti insito in questa situa-
zione è stato ben colto da Jimmy Carter
quando ha parlato di un cambiamento
storico nella politica Usa, capace di far
perdere a questo paese la stima e il ri-
spetto del resto del mondo.

La tiratura de l’Unità del 23 ottobre è stata di 141.507 copie

Il bilancio del Pentagono per il 2003 è di 379
miliardi di dollari. Si tratta

di un aumento del 15% sull’anno in corso

Altri aumenti sono già pianificati fino al
2007, fino a un totale di 451 miliardi di

dollari. Una cifra semplicemente stupefacente

La differenza tra l’Italia e l’Europa?
Il razzismo è nel potere, non nel popolo

Auditel, nefaste conseguenze
ANTONIO SODA

La guerra, il petrolio, il riarmo
PINO ARLACCHI

la lettera

I
n un film molto bello intitolato Torch
Song Trilogy (in italiano Amici, complici,
amanti), un giovane gay viene ammazzato

con mazze da baseball proprio come nel pestag-
gio del marocchino avvenuto a Roma nei gior-
ni scorsi.
Ho letto che Kay era stato massacrato da alcu-
ni animali inopportunamente chiamati uomi-
ni mentre mi trovavo in Marocco per ragioni
personali e di lavoro: ho provato lo stesso senti-
mento di vergogna che provo ogni volta che
leggo notizie di questo genere.
L’amico che era con me, che parla italiano e
con il quale non riesco a vivere nel mio paese a
causa della mancanza di una legge sulle coppie
di fatto, mi ha chiesto come potevo pensare di
vivere con lui in Italia sottolineando tra il serio
e il faceto che lui è straniero e gay. Non ho

potuto rispondergli. Avrei dovuto dirgli che la
città e la regione dove vivo sono tranquille,
non ci sono episodi di violenza contro gay e
immigrati, ma avrei mentito. Non posso igno-
rare che i gay marocchini vivono in condizioni
di totale invisibilità all’interno delle loro stesse
comunità; «la tolleranza sociale dell’omoses-
sualità (…) si spiega soltanto grazie al fatto che
questa pratica sessuale rimane sotto Silenzio”,
spiega il bel libro di Abdelhak Serhane
“L’Amour Circoncis”.
La violenza, come sappiamo, non è solo quella
fisica e eclatante dei pestaggi ingiustificati, al-
trettanto ingiustificata è quella silenziosa, eser-
citata nel nome del bene della Comunità. Un
tipo di violenza che anche il nostro Paese cono-
sce bene.
L’Italia non offre possibilità di visibilità e di

libertà individuali ai suoi stessi cittadini, come
possiamo pensare che lo faccia con i cittadini
immigrati? Perché il grave problema dell’Italia
è questo: e mi stupisco che venga ignorato nei
quotidiani dibattiti su questa e quella testata. Il
nostro paese, patria di intellettuali, artisti e
poeti, non ha predisposizione alcuna a lottare
per le libertà individuali. Tutto quello che esce
dalla norma è da condannare: l’immobilismo
della nostra classe politica è persino comico
nella sua visibilità: c’è ancora chi grida allo
scandalo quando si parla di aborto o di divor-
zio, vengono lanciati proclami contro i matri-
moni misti (quelli tra un uomo e una donna?
Più misti di così!), si è contro le coppie gay,
contro l’immigrazione, contro le coppie di fat-
to etero, contro il razzismo, contro i pestaggi; i
divorziati parlano dell’unità della famiglia, chi
ha scelto la castità e il celibato parla di sessuali-
tà, tutti sono contro tutto, chiunque può grida-
re ed essere ascoltato, mentre nascoste dall’im-
mane fragore del nulla le persone nascono,
vivono, muoiono, vengono ammazzate, pesta-
te, violentate mentre nessuno fa niente.
Non ci si stupisca allora che un marocchino in
agonia non faccia notizia. Nessuno fa notizia.
Fa notizia il più forte. Quello che grida di più.
Quello che la combina più grossa. La notizia è
l’assassino non chi è assassinato. A meno che
l’assassinato non sia importante non in quanto
essere umano, ma per la carica che ricopre. E
in mezzo a questo casino chi aggredisce un
immigrato viene condannato con le aggravanti
del razzismo (chi pesta un gay no, ad esempio,
perché non esiste una legge che tuteli i cittadi-
ni sulla base della loro identità sessuale), una
cellula di tifosi ultrà (tifosi? Ma stiamo scher-
zando?) può permettersi di inviare un comuni-
cato stampa schierandosi dalla parte degli ag-
gressori, senza una sola parola di solidarietà
verso la vittima, un ministro delirante parla di
alti commissariati contro l’immigrazione…
Mi fermo qui. Commentavo la questione im-
migrazione con un amico francese: lui diceva
che la differenza tra l’Italia e gli altri paesi
europei sta nel razzismo dei suoi uomini di
potere, non solo politico, e non nel supposto
razzismo popolare. Temo che abbia ragione.
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